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Dall' anno mccc all'anno MCccc. , ■ 
Continuazione del Libro IL ; 

CAPO V. ' "' 
Gwisprit&enxp ecclesiastica, . . , 

I. Il secolo XIII avea data in certo modo la nascita all' ec- 
clesiastica giù ri .spm rie ma , disegnata dapprima, per così 
dire, nelle private raccolte che delle Decretali de' Papi al- 
cuni aveano fatte senza pubblica autorità, e poscia Stabili- 
ta e confermata solennemente con quella che ne pubblicò 
Gregorio IX. Aveala più ampiamente ancora distesa Boni- 
facio Vili col sesto libro delle Decretali da lui pubblicato, 
come nel tomo precedente si è dimostrato . E nuove aggiun- 
te pur le si fecero in questo secolo di cui scriviamo . Cle- 
mente . V avea avuto in pensiero di pubblicare i Decreti del 
general Concilio di Vienna da lui celebrato, insieme con 
altre costituzioni che in diversi tempi avea eì medesimo 
fatte. Ma essendo sorpreso da morte, prima di condurre 
ad effetto il formato disegno, Giovanni XXII, che gli suc- 
cedette, gli die esecuzione; e l'an. 1 5 17 ne inviò formal- 
mente le copie a tutte le università, perche in esse si pro- 
mulgassero ( Script, rtr.ild.t. j, pars j, p. 476,480, 489,498 , 
jo8). Queste Decretali ebbero e conscrvan tuttora il no- 
me di Clementine. Quindi avendo egli pubblicate nel lun- 
go suo pontificato più altre costituzioni, furono esse pure 
raccolte, non si sa per cui opera, e unite al corpo delle 
Leggi canoniche col nome di Estravaganti ; la qua! raccolta 
però non è stata rè formalmente approvata da alcun pon- 
tefice, o dalla Chiesa, né colle consuete solennità indìriz- 
Ttmo C, Pmc II. X za- 
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zata a'pubblici Studi. Cosi andatasi aumentando il corpo 
delle Leggi ecclesiastiche , e più ampia materia sommine 
stravasi agli spositeli e agl'interpreti. Grandissimo n'era 
staio il numero nello acòrso secolo, come a suo luogo si c 
dimostrato . Alquanto più scarso fu nel presente in cui 
sembra che le Leggi civili avessero maggior numero di se- 
guaci che le ecclesiastiche . Ma queste ,se non possono van- 
tare un'ugual serie di coltivatori, posson però gloriarsi ili 
averne avuti alcuni non inferiori in ingegno e in onore ai 
più celebri giureconsulti di questo e del precedente seco- 
lo . Di essi noi verremo qui ragionando , secondo il nostro 
costume, scegliendo ciò eh' è più importante a sapersi ,e ri- 
schiarando , coma fia meglio possìbile , ciò che abbisogni 
di esser posto in miglior lume . 
IL Abbiam già fatta , benché sol di passaggio , menzione , 
!» nel tomo precedente (f. i, e. 4, n. io), di Guido da Baiso, 
!_ e abbiam veduto che l'an. 1176 ep-li era professor de'Ca- 
1 noni in Reggio. Ei credesi natio di questa città; ma È pro- 
' babile eh' di venisse da Baiso , terra di quella diocesi . In mi 
monumento, citato dal p. Sarti ( De &ffiMi Bmimi. t. i, pars 
1, p. 403), egli è detto Guido quondam D.Ugmis Ubaixii '. 
Il Panciroli afferma [Di ci. Ltgum merpr. I. it e.i6\ eh' egli 
era professore parimente di Canoni in Bologna , circa 1* ari. 
«80. Ma l'eruditi», dott. Monti mi ha avvertito che di 
luì trovasi memoria ali'an. iì8j, come di professor vemu> 
iicre,cÌoc che leggeva senza determinato stipendio, nel 
qua! impiego egli avea a suo compagno Jacopo suo fratel- 
lo, celie in una caria del nBó" egli è detto canonico di 
]{i-ggio. Ed egli ottenne iti quell'esercizio tal nome, che 
l'an. 1196 (Sarti l. c. pars z, p. 4^) fu eletto arcidiacono 
della chiesa di Bologna, e quindi l'an. 1198 provveduto 

cennato poc'anzi dal p. Sarti. La sua dignità però noi di- 
stolse dal continuare l' interpretazione de' Canoni jpercioo 
che, come si ha nelle pubbliche Hiformagioni citate dal 
Ghirardacci (Stor. di Boi. t, i,p. 43;), l'an. 1301 l'univer r 
siti porse supplica al senato, perchè a Guido assegnasse lo 
Stipendio di rso lire per la lettura ordinaria del Decreto ; 
il che però-dal cb. dott. Monti si differisce ali'an. 1 301. Egli 
era nel medesimo tempo consulrore del s. Ufficio di Bolo- 
gna, perdacene ne! catalogo di que'che ebbero un tal im- 
piego, pubblicato dal p. Sarti ((. r.p. ; 17), Guido vi si tro- 
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*a nominalo afl,li anni 1197, 1199 e ijòj. Ma l'anno se- 
guente, cioè nel 1 504, entro al servigio della corte romana 
cotto Benedetto Hi , e quando la delia corte passò in Fran* 
eia , Guido ancora vi si trasferì , e fu auditore delle Ietterò 
contraddittoria!! dì Clemènte V , di cui ancora fu cappella- 
no , come ricavasi da un opuscolo citato da monsig. Mansi 
(Fair, Sibl. mtd. & ìnf. Latin, t. $,p. 119). Egli mori in 
Avignone Fan. 131 3, come il soprallodato dott. Monti mi 
assicura comprovarsi da autentici documenti. Questo esat- 
tissimo e in stancabile ricercatore de' monumenti della sua 
patria mi ha ancora cortesemente comunicate alcune noti- 
zie intorno a un alito Guido di Filippo da Baiso nipote 
delnostro Guido. A lui non vedesi 1 giammai dato il titolo 
di dottore. Solo fu vicario, nell'arcidiaconato di Bologna, 
di Guido suo zio, mentre questi era assente; quindi l'art, 
ijrj fu eletto vescovo di Reggio, poscia ira sporta lo nel 
rj;o al vescovado di Rimini, finalmente l'an. i;;ì i quel 
di Ferrara, e morì Ht--BóIogna l'an. 1349. Neil assegnare 
l'anno della prima traslazione di Guido , non è l'Ughelli 
coerente z se stesso ; perciocché in un luogo la pone all' an. 
tiiS (Irai, sacra t. t iti tpise. rtgitni.) , in un altro al ijio 
( ib. in Epiic. *Ariminm. ) . V antica Cronaca di Reggio la fis- 
sa all'an. J330 (Script, rtr. ìtal. voi. i8,f. 44}, Alcuni han- 
no confuso con questi due Guidi un altro Guido Guisi pa- 
rimente reggiano . Questi , per testimonianza del soprallo- 
dato dott. Monti, era studente in Bologna l'an. 1507, e 
spesso se ne incontra il nome ne'contratti di Guido da Bai* 
so il nipote, di cui perciò sembra che fosse stretto paren- 
te. L'an. 1314 gli si vede dato il titolo di dottor de' Deere-' 
ti, e di vicario del nuovo arcidiacono assente, ch'era Gu- 
glielmo da Brescia medico del papa . L' an. 1 3 16 fjr depu- 
tato dagli scolari a leggere il Decreto, e quindi due armi 
appresso fatto vescovo di Modena, e di qua poscia trasfe- 
rito a Concordia, e morì l'an. 1347 . A questi Guidi vuoi- 
si aggiugnere ancora un altro pur da Baiso arcivescovo di 
Ravenna , trasportato a questa sede da quella di Tripoli, 
cóme dice l'Ughelli (.Ital. sacra t. a, in ^frehiep. Ravenn.) , 
Pan. iHi,e morto l'anno seguente in Bologna; e un al- 
tro Guido dello stesso cognome fatto vescovo di Ferrarsi 
l'an. ijgi, e mono l'an. 13 86 (ib. in Epitc. Ferra.) (a) . 

La ; 

(.) fiuti Guido delio qoi di Bit.* t vaco» di Tripoli ,m (■ dtl- 

X t 
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La qual moltiplicità degli stessi nomi ha recato inviluppo e 
oscurili grandissima a ehi ha trattato di (ruesti personag- 
gi , e forse non sì è ancora rischiarato abbastanza ciò che a. 
lutti essi appartiene. Ma torniamo al nostro arcidiacono. 
Di lui parlano con sommi elogi i canonisti che gli vennero 
appresso ; e Giovanni d'Andrea singolarmente , che l'avea 
avuto , come fu foco vedremo , a ma(5tro,prottsta di ave- 
te le Chiose di Guido in conto di testo ( ini:. in Vl.Dtira.). 
E ampie Chiose appunto egli, scrisse sul VJ libro delle D&- 
cretah, oltre alcune altre che aggiunse a quelle degli altri 
libri. Egli scrisse ancora un' opera intitolata fiorar/* sopra 
il Decreto; de'quali libri veggausi l'edizioni presso il F>- 
bricio {/. (. ) , ove ancora monsig. Munsi fa menzione di un- 
Trattato sulla causa de' Templari , scritto da Guido, che 
conservasi manoscritto nella biblioteca de' canonici della 
cattedrale di Lucca, 
in. 111. La maggior gloria di Guido si ì l'aver avuto a suo 
d"*™™"" sco ' aro Giovanni d'Andrea, il più celebre canonista non sa- 
■crìitaii lo dì questo secolo, ma forse ancor d'ogni. tempo, finche i 
della nuovi lumi sparsi su ogni sorta di scienza non fecero qua- 
si dimenticare i più antichi scrittori che senza lor colpa 
neiuron privi , Ma , secondo la riflessione da noi fatta al- 
tre voite, quanto più ne è chiaro il nome, tanto più incer- 
te né sono le azioni e la vita , non perche manchi chi abbia- 
ne scritto, ma per la troppa facilità con cui si sono adot- 
tati i racconti degli scrittori posteriori, invece di attenersi 
a ciò che detto ne hanno gli antichi . Filippo Villani gli ha 
dato luogo tra gì' illustri Fiorentini , de' quali ha scritta la* 
Vita . Ma la traduzione italiana che di quest'opera ha pub- 
blicata il co. Mazzucchelli , ove si parla di Giovanni d'An- 
drea ( p. 91, ec. ) , i troppo scarsa e mancante ; e pei aver- 
ne migliori notizie convien ricorrere all'originale latino 
di questa Vita, ch'è stato dato ic:luce dall' ab. Mehus {Vi- 
UtAmhr. camdd. p. 1B4, ecj. Somigliante, anzi nulla di- 
: 1 : ver- : 
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*ena da «presta, È la Vita che ne scrisse Domenico di Ban- 
dino d'Arezzo s vissuto quasi al tempo medesimo col Vil- 
lani, i quali dire scrittori probabilmente eran gii nati da al- 
cuni anni, quando Giovanni d' Andrea fini di vivere. Que- 
sta seconda Vita è stata pubblicata dal medesimo Mebus 
( ìb.p. 1 8^ ) , e poscia dal p. Sarti ( De Prof. Boti. t. 1 ,pars i, 
f. £07). Da questi scrittori adunque, ma più ancora dalle 
opere dello stesso Giovanni e di altri a lui contemporanei 
autori, e digli autentici monumenti si debbon raccogliere 
ie notizie attorno a questo illustre interprete del Diritto 
canonico; égli scrittori pili recenti, se ci narrai cose con- 
trarie, senza addurne autorevoli pruove,non meritan fede. 
■ IV. Or ciò presupposto, noi veirem prima a decidere 
facilmente due quistioni su cui molli autori contendono, 
senza addurre pruova che- sìa con chiude mei per l'ima parte, [ 
o per l'altra, cioè se Giovanni d'Andrea fosse fiorentino , > 
o bolognese, e s'ei fosse figlio di un prete , ovver di un ' 
laico eie si iacesse poi prete. Veggansi esattamente citati" 
dalMaEzncche'li(ymrf./ra/.r.i,par, i,p. 6"95,ec.) i molti scrit- 
tori che sostengono qua 1 l'una, qua] l'altra opinione. 11 
Villani, secondo l'accennata versione italiana, sembra de- 
cider la prima e lasciar indecisa la seconda quistione : Gio- 
vami ^Andrea, die' egli , fu della fritta di Ri/redi di Mugello 
nel territorio Fiorentino intra la Scarperìa t Firenzuola, nato. di 
vile ttirpe , t figliuolo d' un prete ; le quali ultime paròle si 
possono ancora intendere, come se voglian dire ch'egli eb- 
be a padre uno che poi fu prete . Ma assai diversamente ha 
l'originale latino; Joamis Jlmlrex Dccretorum DoSor celeber- 
rima . . . ignobilissimo loco, & damnato concepii! natus , &■ , 
ut quidam volani ,patre Andrea Sacerdote , mane dpicola stir- 
pa ignota , ted qui ambo frigido in sbtk jilpium Moyselli alte- 
ro ac vigesimo lapide distanti eh urbe nostra nati sttnt. Qui 
veggiam dunque c'ae la nascita di Giovanni da padre gii sa- 
cerdote ci si dì sob come un'incerta popolar tradizione; 
e si afferma bensì eli' egli ebbe genitori nati in Mugello , 
ma ch'éi vi nascesse, non si afferma. L'Alidosi, a prova- 
re eh' e i fu illegittimo, cita ( Doti, bologn. p. 97) un pas- 
so dello stesso Giovanni. Ma questo passo dal co. Maz- 
zucchelli sì dice non esser chiaro abbastanza a pruova ài 
questa opinione. Io l'ho voluto esaminare, e panni si con- 
vincente a provar la contraria opinione , eh* io non so qual 
-si possa bramar testimonio Previdente. Rechiamo di»** 
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samente queste parole , che da lutti si accennino , ma <T* 
niun si' producanoceli esse ci daranno non pochi lumi, non 
solo a decidere le due accennate quistioni , ma a sapere an- 
cora pin altre circostanze della vita di Giovanni: Preror 
tenia, die* egli {« Mdit. ad SpK.JUT. « Fttiu Pret- 
fori ) si ad verba juris tnisceo qua iwt fatti . Mibi constar 
multot Sacerdoti: de suis &UU » Sacerdoti genitis h<érre spetti 
ubertatis divina gratin & honorum , bujus spet mclusionim ex 
tnea persona lumentes. Divinar* potentiam fateor, nec tahum 
■mtrftis denabere nm intendo. . ■ nec oblitus som, me vidìsse 
alìmios sic genitos notabilittr virtuosos, rispeBu tameit numeri 
vaUe raroj. Coitum talem detener, tir solum ad argomenti de- 
struBionem ex tali spe partntum intendo . Constat hie kgtntìbus 
me vidisse pattern vteum purum laicum, tir prima tonsura co- 
rtntem , fcrenttm antiqua fama mantelltm, pelle foderatimi 
amina , modicum ejus font babtns prò limbo, ut ,UÌus temports 
mas babebas . Unum antera in colore tir forma ilu smilem novi- 
ter mìhi feci, Dio duce, in eleemosynam convertendovi. Magi* 
iter fall in grammatica:, ied non DoBor, seholat termi reSe ex 
opposito Ecclesia Sanili BenediBi de porta nova , cujus badie 
sum pluribui aliis compatronus; ibique sub eo didici primas 
luterai grammatica rudimenta , dum essem oBtvùis ,M puro, 
cum capii ètte dericus . Et breviter cum Ecclesia Sanila Ma- 
lia Rotunda Callutiorum ■vacorct, receptis cetetis erdhiibus, adi 
illam obtinuifpTastntori; filios eràm quamplurium illarum no* 
bilium docuerat , propter quod , tir quia prudens erat , amicaba- 
tur eisdtm . Ecclesia etiam cornerai ; quia turrii Carboneniium 
ex opposito ita partialicer destruBa corruit super illam ; quam 
tx pecunia prius congrtgata riparali fecit in forma rotunda , ut 
plus ftterat; extabant enim nobiltà fundamesta. Interponi) ,quoA 
Ecclesia erat parva nimis; ad quod propter parvitatem lenito- 
ni rotunditas confercbttt. Inter Ecclesiam («rat tir turrim *r*t 
habitatio reBoris, in qua studui tir profeci, tir adbuc ibi erat 
■vacuimi bene , ut aitmo, quinque prdam : ami totum badie in 
forma quadra tmt Ecclesia , quam adificari fecit Dominus £*- 
trifaaus Legum DoBor & milet ; & aliquià ego contribuì, &, 
ut TCtincret rotunditatis nomea, formam ibi foris rotundam, in 
qua Firginìs est- imago, fieri & pingi feci , tir demum ptriettm 
medium Ecclesia , per qutm sexus dividiti , tir nuper Ecclesia 
pavimentum . Redeo ad prius diBa. fasica sub viro multa re- 
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gite , a qua prognosticavi bshui , me fiittaum fare DoUarem . 
Non è egli dunque evidente che Giovanni nacque di padre 
laico, e che questi non prese l'abito chericale,se.non dap- 
poiché il figlio era giunto all'età.di circa S anni?" Ma se è 
ceno che Giovanni non nacque da padre che fosse già pre- 
te, è certo ancora ch'ei non nacque di legittimo matrimo- 
nio; perciocché il padre. di esso prese gli ordini sacri, co- 
me si c detto , mentre Giovanni aveva 8 anni di età , e per- 
ciò dovea già. essergli marta la moglie, se pur mai l'ebbe; 
e al contrario Novella , che fu madre di Giovanni , viveva 
incora, quando questi era pubblico professore, come otti- 
mamente ha provato il eh. sig. co. Fantuzzi (Scritta èoltgn, 
t. i, p. eo), e non poteva perciò essere stata moglie 
di Andrea. -Non parmi però,. che possa con fondaménto 
asserirsi ciò che lo stesso erudito scrittore ha after italo,, 
cioè che Andrea continuasse a tenersela .al fianco ancora , 
dappoiché fu entrato nel clero , giacche non veggo che se ne 
arrechi pruova veruna „ . Ma, non ciò solo. Questo passi 
medesimo ci mostra ad evidenza , s' io non m' inganno , che 
Giovanni nacque in Bologna.. Le chiese e ie toni , di cui 
in questo passo si parla, appartengono certamente a que- 
sta città, come pur le famiglie de'Galluzzi e de' Carbone- 
si da Giovanni accennate. Andrea padre di Giovanni avea 
col fare scuola stretta amicizia con molli de'nobili bolo- 
gnesi, e perciò egli ottenne il beneficio della chiesa di s. 
Maria rotonda, la qua) tuttora sussiste in Bologna , e dice T 
eÌ di s. Giovambattista de' Fiorentini , ed entrò allora nel 
clero, mentre, come si è detto , Giovanni non contava che 
circa 8 anni di età. Eran già dunque allora più anni che 
Andrea teneva scuola in Bologna ..inoltre Giovanni qui non 
parla che di Bologna , e di Firenze e del Mugello non fa 
pur motto. Finalmente egli stesso altrove si chiama bolo- 
gnese : Ego Jowhcs ^ùidred Boom. { Init. I. l'I Dccnt. ) , e bo- 
lognese pure lo dice Guglielmo Pastrengo autore contempo- 
ranea (De Orig. Rer. p. 44) . I quai passi confrontati colle 
riferite parole di Filippo Villani, che dice nati in Mugello 
i genitori di Giovanni , ma non vi dice nato lui stesso, mi 
sembra che chiaramente cpnehiudano in favore de' Bologne- 
si , hcrcht i Fiorentini ancora abbiali diritto ad annoverar- 
lo tra' loro, poiché nel lor territorio era nato i[ padre di 
Giovanni. 

..V. Da questo passo medesimo noi raccogliamo che An- Su J- . 

X 4 ' drea, 
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. 3rea , padre di Giovarmi , occupavasi in Bologna nen" hrfeS 
gnare i primi rudimenti gramaticali, e che avea la scuola 
rimpetto alla chiesa di s. Benedetto in Porta Nnova; che 
ottenne poi il beneficio di s. Maria de'Galluzzt; che per 
esso fu promosso agli ordini sacri , e che a sue propri* 
spese fece riiabbricar quella chiesa eh' era in rovina.. Or 
un uòmo che avea" denaro bastante alla fabbrica della chie- 
sa, non dovea essere certamente uom povero; e quindi ciò 
che il Volterrano racconta (Commentar. urban.l. li ), che Gio- 
vanni in età giovanile fosse dalla povertà costretto a servii 
da pedante in Bologna a Scarpetta Ubaldini ftgliuol.di Mai- 
nardo , non mi sembra troppo probabile . E al più potrassi 
ammettere ciò che il Villani narra nell' originale latino , 
cioè che Giovanni in gratiam vatit viri nabilis veteris Mai- 
nardi de Ubaldinis , cui cum far» filini liberalitatis ingenua, 
eS- qui de se altiera in potterum viderctur attendere, eumiem 
pater sub Jeanne direSore & auditore Juris Canonici Banani* 
dcstimtvit\ le quali parole ci rappresemsn Giovanni non 
come pedante, ma come collega negli' studi e direttore in- 
siem di Scarpetta . Con più certezza possiam negare ciò 
che nella versione italiana del Villani sì legge, ciocche Già- 
vanni fu da un Dottore de'Calderini condotto a Bologna, erbe 
egli adottato dalla famiglia de' Caldermi s' agite il nome di quel~ 
In famiglia . Il co. Mazzucchellì , indotto da (pesto passo , 
riarra come sicura una tal adozione, benché egli stesso co- 
nosca la gravissima difficoltà che ad essa si oppone dal sa- 
persi che Giovanni d'Andrea fu quegli che adottò Giovan- 
ni Calderini.Ma nell'originale latino del Villani ,a cui con- 
viene attenersi , non vi ha sillaba di tale adozione che il Cal- 
derini facesse di Giovanni d' Andrea. Ciò che so! vi ha di 
cerio de' primi anni de! nostro Canonista, si è che dopo ì 
primi rudimenti gramaticali , ne' quali fu da. suo padre 
istruito, fu mandato alla scuola di quel Bonifacio, ossìa 
Bonaccio, da Bergamo; di cui abbiamo parlato nel tomo 
precedente, e da cui, come abbiamo veduto , gli fu pre- 
detto che sarebbe staio dottore. Bonifacio abbandonò Bo- 
logna , come a suo luogo si è delio, l' an. noi ; e conrien 
Cieder perciò, che prima di quest'anno fosse Giovanni a 
lui confidato e che avesse circa otto, o dieci annidi età. Il 
Panciroli; Citando un passo ch'io non. ho potuto vedere, 
dello stesso Giovanni d' Andrea , dice (c. 19 ) eh' egli fri eil 
ÉMo antri/fa- posto presso il suddetto Giovanni. Cafdeiini , 
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-perchè ne apprendesse il Diritto canonico. E se egli stesso 
'lo afferma, glie! debbiarti credere. Ma, a dir vero, non so 
come ciò possa conciliarsi coli 'a dot tare. che Giovanni d'An- 
drea fere il medesimo Galderirii,ecoa l'età di quésto , per- 
«ioccbè egli mori , come vedremo , l'ari, ijfij, diciassette 
anni dopo Giovanni d' Andrea , il quale pure era mono in 
età di circa 70 anni almeno . Più probabile è ciò che i! Pan- 
ciroli soggiugne, cio&ch'egli avesse a suoi. maestri , nej Dir 
ritto civile, Martino Sulimano e Riccardo Malombra; ed 
è certissimo che nel canonico fu istruito da Guido da Rai- 
■sa . Egli stesso ne parla più volte , accennando di essere sta* 
-to da Ini esortato a tenere scuola di Canoni : e degne sin* 
Solarmente d'essere qui riferite sono le seguenti parole (Inìc. 
£ Vi Decret.): Reverendissimo putrì , sub cujus umbri qttiesso 
& doSor mìso iictt indignili, damimi Guidoni de ^tbaysio^r- 
ctiìdìzcono Bono», e cujus scriptis & diSis , qux non in ght»f 
recipio std ih textum , &■ maxime leSura per ipsum super, libro 
DttTttoTMtt noviter compilate, iufrascripte collegi , ec. 
: VI. Prese dunque Giovanni d' Andrea a tenere scuola dì vi. 
Canoni nell'università di Bologna, e 1* Alidosi. afferma che *j|J|jjJ 
ciò avvenne l'ari, rjoi {Dott. balogi, p. 97).. Secondo il Glii- \™ì": 
rardacci però { SKr. di Boi. t.i,p. 104), che cita i libri del- •"«*"» 
le pubbliche Rifornì agioni , eifu nominato a quella catte- "° 
dia l'an. 11.07 (a). L'an. ijij parimente era in Bologna, 
come raccogiiesi da un suo consiglio pubblicata dal eh, dott. 
Lami f Vovelle letter. 1748, p. 4S1 ) , in cui egli, dicesi abi- 
tante Emonie in Captili SanQi jseobì de Carbon . Il Ghirardac- 
ci medesimo ne parla ancora all' art, 1 ji5 (Le. t..z,f. 74), 
e il chiama, non so su qual fondamento, canonico di Tren- 
to. In questo frattempo è probabile che Giovanni per qual- 
che anno tenesse scuola in Padova. Il Panciotti . seguito dal 
Papadopoli (Hist. Gymn. patav. t. t,p. 19%) , dice che ciò 
.avvenne circa l'an. ijjo; ma le cose che ora diremo, ci 
mostreranno che verso questo tempo diffìcilmente ciò potè 
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avvenire ." E' an. r;i8 ei fu mandato, dal card. Herirando 
legato di Bologna^ ambasciadore a Giovanni XXII in Avigno- 
ne (Script, ree, itd. voi. 18, p. 348; cbàndatti l. <.p. 85 )» 
ni io so onde abbian tratto l'Orlandi (Scritt.Mo&Lp. 140 J 
e l'Alidosi, che nel tornare, fatro ■. prigione prèsso Paria» 
oltre la perdita delle robe e dei. libri pel valore di 1185 
fiorini , dovesse ricomprate la liberti colto sborso di altri 
4000 fiorini , del qual fatto non trovo cenno nelle auliche 
Cronache bolognesi, nè pressoi! Ghirardaccif a). Quindi a 
quattro anni, allorché lo stesso pontefice promise eoa su* 
lettera a' Bolognesi di vanir in italia per fissare il soggior- 
no nella lor città , essendo stata la stessa lettera pubblicar- 
la solènnemente cella gran piazza, Sin, dice l'antica Cro- 
naca latina ( Script, ter. itd. I. e. p. 147 ) , fttmasissimus Do* 
Sor Bononìtnsii, qui in tornio non babèbut stmilem, ipias Ut* 
terv ore proprio ikclaravit, videlicet Dominai Johannes Jn* 
tire*. L'art. 1334 il card. Bertrando essendo stato costretto 
a fuggir da Bologna, Giovanni fu un di quelli che ad assi T 
curarlo dal furor popolare 1' accompagnarono a Firenze 
( chhtrd. I. c.p. m), ove però non credo ch'ei si fercuas» 
se gran tempo. Certo egli era in Bologna l'an. i;j7 ,quan> 
do Taddeo Popoli prese il dominio della città, e fu egli un» 
degli ambaseiadori da Taddeo mandati a Venezia e a Pa+ 
dova a dar ragguaglio di questo fatto {Script, ret.itd. L a 
/>. itìi). L'an. 1 140 il reggiamo nel Consiglio generai di 
Bologna (GirrarcL L c.p. 154) , dopo il qual anno io noi 
trovo più nominato fino al 1348 nelle Storie bolognesi; e 
perciò, se è vero ch'ei fosse professore anche in Pisa, co» 
me, dopo altri scrittori , affermasi dal Fabbrucci (Calcherà 
Race. d'Opute. t. 25), è probabile che ciò avvenisse in que+ 
sto frattempo. Ch'egli poi fòsse inoltre professore di Ca* 
noni in Montpellier , come alcuni affermano , non ha verna 
fondamento'. Giò che alcuni Tacconano ch'egli andasse a 
Roma al pontef. Bonifacio Vili, per persuaderlo a pubbli- 
care il VI libro delle Decretali , e il grazioso accidente che 
ivi dicono avvenuto , non combina co' tempi a cui visse Gio- 
vanni; e deesi però seguire il parere di altri scrittori, da 

(*) loiviljgiamtnxo itì porr- mi non v'ha ra B ione ptr cai a 
" "'ti""' j 11 ""'" '< lS - Pr«»,to jiib? autore y 
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noi pure abbracciato (t. 4, c. j, ». j), che il raccont.ni di 
Jacopo da Castello, a cui di fitto l'attribuisce lo stesso 
Giovanni di Andrea . I pp, Quetif ed Echard lo annovera- 
no tra gli scrittori dell' Ordii! loro ( Script. Ord. Pr«i, t. i , 
p. 6ij), affermando, sull'autorità di Lorenzo Vagliadolid 
domenicano , vissuto circa tìo anni dopo la morte di Gio- 
vanni, che questi sul finir de' suoi giorni entrò nel loro Or- 
dine . Ma io non so se uno scrittore spagnuolo che afferma 
egli solo una cosa avvenuta in Italia 60 anni prima, e da 
niun altro avvertita , possa bastare a persuadercelo^ forse 
*i prese equivoco al leggere che Giovanni fu sepolto nella 
chiesa di S.Domenico di Bologna. Ciò avvenne l'ai). 1548 
-in cui egli con moltissimi altri fu vittima della fatai peste 
che desolò tutta l'Italia (Script.rcr.itat.vol. \S,p. i6j, 409) c 
e si può vedere presso il co. Manzucchelli l'iscrizione on- 
de ne fu ornato il sepolcro . 1 
VII. Non è picciola lode di Giovanni d' Andrea l' amici- 
zia eh' egli ebbe col gran Petrarca . Abbiamo ancora tre , 
lettere che questi gli scrisse (Famìl. I. 5, tp. j, 8, o_) in ri- 
sposta ad alcuni quesiti fattigli da Giovanni $ nelle quali [ 
però non trovasi circostanza e notizia alcuna degna d'esse- 
re rilevata . Oltre queste tre lettere , 1' ab: de Sade preterì* 
de (Méta, dt Feti, t. 1, p. 161, ec. 1 che a lai sientt 
indirizzate due altre le quali nell'edizioni di Basilea si 
dicono scritte a Tommaso da Messina (Fornii. L^,ep. % taf. 
Il che se è vero , esse ci danno un' idea non troppo vantag- 
giosa di questo celebre canonista ; perciocché in esse egli 
ci vien descritto come un prosomuoso pedante, che uscen- 
do da* confini delia sua scienza, cercava di farsi ammirare 
da' suoi scolari con una vana ostentazion di dottrina , Ci- 
tando autori e libri di cui non avea veduto che il fronte- 
spizio , e quindi affermando tai cose che il rendevan degno 
di risa presso gli uomini dotti , come son quelle che il Pe- 
trarca gli attribuisce, cioè Platone e Cicerone doversi por- 
re nel numero de' poeti, Nevio e Plauto non sapersi chi 
cossero, nf se fossero mai stati al mondo , Ennio e Stazio 
essere stati contemporanei , e altri somiglianti solennissimi 
errori . Ma come pruova l'ab. de Sade che qneste lettere 
sieno scritte a Giovanni d' Andrea ? Ei cita .un codice della 
biblioteca del re di Francia , in cui esse sono indirizzate 
frofesiori axtmatfì. Ma in primo luogo perche credere a 
questo codice piuttosto che agli altri in cui si nomina 
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Tommaso da Messina ? E in secondo luogo, come si pmc£ 
va che questo professor bolognese fosse Giovanni ^ Io ho 
Jette e rileite amendue le lettere , e non vi trovo altro in- 
dicio , a credere eh' esse siano scritte a Giovanni d' An- 
drea , fuorché il riflettere che quegli a cui scrive il Petrar- 
ca , avea in concetto grandissimo il dottor S.Girolamo, 
perciocché sappiamo di falli cheGiovanni avea per lui non 
ordinaria venerazione, e che perciò fu soprannomato da S.. 
Girolamo f V. Ms&MCibtHÌ l.c); che scrisse la Vita di 
questo : s. dottore 4 e che avendo donatoli fondo, su cui 
fabbricare la chiesa della Certosa di Bologna , come fra po- 
co vedremo , volle eh' ella fosse dedicata in onore di que- 
sto santo . Ma basta egli ciò a persuaderci che a lui appun- 
to scriva i! Petrarca ? Non poteva Giovanni col frequente 
commendar s. Girolamo averne in altri destata venerazione 
e stima , sicché essi ancora lo preferissero agli altri dottori 
della Chiesa ? Aggiungasi che se Giovanni avea la pedante- 
sca superbia che il Petrarca rimprovera a colui a cui scri- 
ve, essa si vedrebbe ancora nelle sue opere ; e noudimeno 
io non ve ne trovo vestigio alcuno . Non è dunque abba- 
stanza provato che queste lettere debbansi credere indi- 
rizzate a Giovanni d'Andrea. Questi anzi ci vìen dipinto 
non solo dal Volterrano ( /. e.) , ma ancor da Filippo Vil- 
lani nell'originale Ialino, come uomo d' austerissima vita, 
.e che per veni' anni dormì sul nudo terreno, avvolto in 
una semplice pelle d'orso; diche, dice il Villani , fecero 
testimonianza, poiché" egli fu morto,! suoi domestici. Che 
se pur voglia dirsi che questi testimoni non bastano , per- 
chè crediamo tai cose, molto meno deeei bastare 1' autori- 
tà di Poggio fiorentino , perchè ne formiamo il troppo di- 
verso carattere ch'egli ce ne ha fatto nelle sue facezie (p. 
(7 ed. veti. 1^19). lo non so pure su qua! fondamento il 
Panciroli, seguito dal co. Mazzucchelli , affermi ch'egli 
ebbe un figliuol naturale detto Buonìncomro o Buonmeon- 
zio. Di lui partano le antiche Cronache di Hologna , e di- 
cono che avendo egli dne volte congiurato contro Taddeo 
Pepoli e i due di lui figliuoli, fan. tjj8 e fan. ij^o, que- 
sta seconda volta fu preso e decapitato ( Script, rcr.itd. voi. 
iS,p. iój, 377,417); ma in «sse, corno anche presso il 
Ghirardacci («or. di" Boi. t. 1, p. laó") e presso 1' Alidosi 
(Dott. balogi, p. 41 ), egli chiamasi semplicemente figlinolo 
di Giovanni d'Andrea, e io credo perciò, die il Panciroli 
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abbia qui preso errore (a) . L' ab. de Sade non solo ha se- 
guilo il Pancjroli, ma ha anche ampliati a capriccio i falli 
di Giovanni: il lui fit (alla moglie) auelquet infidilitit qui 
eittentdti ittittt ( Le. p.41 ). Ha egli iorse trovalo ciò anco- 
ra in qualche codice ? Buonincontro ancora ha scrino qual- 
che trattato fefule chtì rammentasi dal co. Mazzucchelfi 
( /. t.'p. 691 } . Ùn altro figlio ebbe Giovanni , da- ninno, che 
io sappia., finora avvertito , cioè Girolamo che fu sollevato 
alla dignità di arcidiacono in Napoli. Ne abbiam menzio- 
ne nell' antica Cronaca italiana di Bologna , in cui si narra 
che l'ani 1370' fu mandato ambasciadore , al pontef. Gre- 
gorio XI, in. Avignone Meiter-Giroltmo di Messer Giovami di 
Unirti, Urchidiacrmo ch'era Napolitano (Script, ter. itti. voi. 
t8, p. 504) , di cui pure fa menzione il Ghirardacci [t. -, 
p. {49) ; ma non ne abbiamo altra notizia. Lo stesso anno 
troviamo nella medesima Cronaca (l.c.p.;a6, 507) men- 
zione di un altro Girolamo nipote, che fu. di Metter Giovanni 
di Andrea, eh' era Dottore, decapitato in Bologna j come reo 
di congiura contro la patria, il quale nell' altra Cronaca 
Ialina, forse per distinguerlo dal figliuol di Giovanni , è det- 
to Hieronym us de Sonito Hiercvymo {ib.p. 188J, col guai 
nome abbiam detto che solca talvolta chiamarsi ancora Gio- 
vanni . , . i ).■'.- 

Vili. Più celebri e piò felici furono due figlie ch'egli vi», 
ebbe da Milancia sua moglie (donna erudita essa pare, e f JjtìuJj 
che da Giovanni era consultata talvolta , come pnaova ibdl lui fi. 
Panciroli ) , cioè Novella e Bettina; Singolare e strano è ciò 
che di Novella racconta Cristina da Pizzano in «— »*™- 



opera manoscritia, intitolata la Citi dei Dsmts , citata fra 
gli altri dal Wolfio (De Mvtier. end. p. 400"), cioè ch'ella 
soleva talvolta leggere in cattedra , quando suo padre era 
impedito; e che. acciocché gli scolari non fissasse! gli occhi 
più nell'avvenenza di cui era' dotata, che su' Canoni sacri, 
soleva coprirsi il volto di un velo. Hecbìam le parole me-, 
desime di questa celebre donna : Pareillement a parler deplits. 
Mkhmm tempt font querre lei ancicmti bittoirtt, Jean jiuiry 
lalempnel legiitc a Boulogne la grotte, »' amie isixmte ani, n'e- 
tttit pai d' opinion , aue mal fìttt que femmes fittimi lettrici '. 
Qpand- a m belle & bonne pile, que il (ani' unta , qui oc tiom 
■ - .,. 

*"fcO H'wpHiladu? co. Famuiii hi un fu figlio Ir gimmo di GÌO»«Hi 
fiorilo .cluirmensc che Busnincon- i tirili. M** 1 ''1,7.-144] , .. 
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Uouvelle , fist apprendre lettrts,& si avant la Loix,que quanti 
il estoit occupi d'aneline eisoine , ptrquoy il ne puvoìt ■vacquer 
* lire lei legms a sei Escbolieres , il envoyat Nouvelle sa jillé 
lire tu son tieu aux eicholes en chayere. Et afta que la beanti d'. 
ktllt n' cmptchtst la pensée dei oyani , elle aveit m petit cwr~ 
tine aa devant d'elle. Et par tette maniere sitpplecit, &■ alle* 
yn'r tucunct foi't lei occupatimi de san pere, le quel t'aita* 
tmt, que pam mettre le nota d'elle en mémoìre fiit un notable 
ItBure d' un livre dei Lóix , qu' il nomina du nom de ta fille l* 
Uouvelle. Crederem noi a questo racconto ? Tommaso da 
Pizzano, padre di Cristina, era bolognese ed eri in Bolo- 
gna a' tempi di Giovanni d'Andrea , e perciò Cristina po- 
teva agevolmente aver ciò risaputo da suo padre medesi- 
mo; e non si può perciò negare che l' autorità dì essa non 
sia di molto peso . Nondimeno potrebbe muovere qualche 
dubbio il non veder narrata tal cosa da alcun altro scrìtto- 
le fino a Leandro Alberti , che pur la racconta ( Destri^., di 
Mal. p. j 3 5 ) , benché taccia la circostanza del velo con cui 
ella copriva il volto . Ch' ella fosse moglie di Giovanni Cai- 
derini, figliuolo adottivo di Giovanni d'Andrea, come dai 
alcuni si afferma, io non ne trovo documento sicuro, e an- 
che il Panciroli noi riferisce , se non come cosa non bene 
accertata (a). Ben i certo ch'ei diede in moglie a Giovan- 
ni da Sangtorgio ("canonista esso pure famoso di questo se- 
colo, di cui rammenta il Fabricio (BtW. mei. & mf. Latini 
t. ?, p. ; ; ) alcune opere di tale argomento , che si hanno 
alle stampe) l'altra sua figlia detta Bettina o Elisabetta, la 
quale avendo accompagnato il marito a Pidova , vi mori 1" 
an. 1355 e fu sepolta in s. Antonio. IlTommasini [Inscript. 
patii}, p. 409^ e il Panciroli ed altri ne rapportano I* iscri- 
zion sepolcrale , e io non so come il Ghirardacci , che pur 
la reca (f. i,p. 174) , in vece dì leggere, come e presso 
tatti gli altri, Sepultrum D.Bttin<t jilU quondam Domini Joan- 
nìs finire* de Emonia ^rebidotìoris Deeretorum , legga, Fili* 
quondam Domini joatmii Comodini . Il Pacciolati attribuisce/ 
a Bettina ( Fasti Gymn. pat. pars i,p. if) ciò che abbiam 
veduto da altri narrarsi di Nocella , cioè che essa invece del 
padre tenesse talvolta scuola;^ ne reca in pruova 1' auto— 
riti di Giulio Cesare Croce poeta del secolo XVI. Ma que.' 



WIlco.FjcunMifc.oim.MtiiroM. tini con Nuvelfa figlia di Giovanni d" 
Krtf.voiosuiJmjitiiijonio.tICatdt- A«4m M v . /. t , f. ij ) . ■ 
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«6 poeta , olire [' esser troppo lontano da' tempi di cui ra^ 
giona , si nostra anche non troppo bene .istruito, chiaman- 
dola Bettina pur del Sangue Calderina , mentre è certo eh' ella 
fu figlia di Giovanni d' Andrea . 

IX. Benché Giovanni avesse, come si é veduto, eon iscar- 
so nomerò di figliuoli, volle adottar nondimeno Giovanni 
Calderini , come colla testimonianza di Giason del Maino 
e dell'abate Palermitano prova il Panciroli. Il che egli fece 
probabilmente, per dargli agio e maniera di coltivare l' in- 
gegno, cui dovette in lui conoscere non ordinario, come 
di fatti si die a vedere , essendo giunto egli pure a gran no- 
me nella scienza de" Canoni , come or ora vedremo . Gio- 
vanni d'Andrea non solo salì in altissima stima , sicché fa 
creduto comupemen te il più dotto canonista de* tempi suoi; 
ma raccolse ancora non poche ricchezze , di che fan testi- 
monio e le spese da fui fatte seti' abbellire la chiesa di s. 
Maria Rotonda de'Galluzzi, come abbiam veduto poc'an- 
zi, c il donar ch'egli fece l'an. titj il fondo su cui fabbri- 
care la chiesa della Certosa di Bologna; intorno a che veg.- 
gansi i monumenti citati dal co, Mazzucchelli. A questo 
ficrittor medesimo io rimetto chi brama un'esatta notizia 
dell'opere di Giovanni d'Andrea, che sono singolarmente 
■ Coment] so' sei libri delle Decretali, da lui intitolati Ne? 
•velie in memoria del nome di sua madre e di sua figlia, le 
Giunte fatte allo Specchio di Guglielmo Durante , il Trat- 
tato dell'ordine de' Giudizi, una Vita di s. Girolamo {di 
cui aggiugne il Villani, nell'originale latino, che con som- 
ma diligenza raccolse da ogni parte la opere ) , e più altri 
trattati e quistioni legali ; nelle quali opere , come il Pan- 
ciroli riflette, benché egli per lo più riferisca l'altrui sen- 
timento senza aggiugnere U suo, ove nondimeno ei pren- 
de a esaminar qualche punto , ci mostra sottigliezza e pro- 
fondità d'ingegno si grande , che non' vi c stato forse per 
cent'anni appresso alcun altro che gli si potesse in questa 
scienza uguagliare . Egli è però accusato di essersi fatto 
bello delle fatiche altrui, e Alberico da Kosciate gli rimpro- 
vera (DìB.Jur. art. Matrim. ) che abbia fatto suo un tratta- 
io de Sponsalibu! tir Uatrimmù di Giovanni Anguisciola 
canonista di Cesena ; e Baldo, benché altre volte gli di* 
il titolo di tubi trpata Juris Canonici (censii, ufi), il chia- 
ma però con non troppo onorevol vocabolo insignii fitr alie-, 
nornm Ubarmi { in. Mdit. ad. Spec. J-ur. I. 4, c. di Contat. 

prati.), 
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pw-jjj.) , affermando che molle cose avea egli prese da OI~ 
drado da Ponte . Ma converrebbe esaminare se Giovanni 
sia veramente reo di coiai farti ; o non sia anzi avvenuto a 
lui , come a più altri, cioè che gli siano state attribuite per 
errore opere non sue, senza ch'egli ne avesse colpa di sor- 
ta alcuna . 

x. X. Giovanni Calderini , figliuol adottivo di Giovanni di 
CaUctUJ ^ norea > corrispose alle speranze che questi aveane conce- 
« Glifi" pute, e a' benefizi che conferiti gli avea. L'an. i ;+o egli 
U bu fi. era gì; asct i llc , nei Consiglio general di Bologna ( Ghirard. 
8 ' uo °' t. i,p. IJ4-), e i'an. 154.7 il troviam tra'Sapienti per Por- 
ta s. Procolo (ib.p. 178). L'an. 1557 egli era professore di 
Canoni nel!' università di Bologna [ib.p. fjf ), ed i probai 
bile che più altri anni ei vi leggesse, benché io non sappia 
se possa concedersi ciò che l'Alidosi afferma (Dott. bdoga. 
pag. ror), ch'ei fosse lettore fin dall'anno ijii. L'anno 
13Ó0 ei fu mandato in solenne ambasciata da' Bolognesi al 
pontef. Innocenzo VI in Avignone, e ne tornò lieto , fra le 
altre cose , pel privilegio dello studio teologico alla univer- 
sità ottenuto [Script, rer. itul. vci. 18, j>. 17;); e un'altra 
somigliante ambasciata al pontef. Urbano V ei sostenne 
l'an. i$6i {ib. p. 467) . Ei mori nell'agosto del rjfif, come 
abbiamo nell'antica Cronaca latina (t.e.p.iBo), ove egli 
è detto Dotlor Dtcrctemm famosìsst'mus (u).Due figli ebbe 
egli, secondo il Panciroli (c.zi), Jacopo e Gasparo, ai 
quali pero, secondo il Ghirardacci , convien aggiugnere un 
terzo, cioè Federigo padre di Novella che fu poi moglie di 
Giovanni da Legnano (t. 1, p. J50) . Del primo non trovo 
memoria alcuna. Ma il secondo assai spesso si nomina nel- 
le antiche Cronache bolognesi. L'an. r;Sa ei fu un degli 
scelti ad accompagnare il card. Anglico legato di Bologna 
a Roma ( chirard. 1. 1, p. 198 ) . Due anni appresso , poiché 
fu eletto pontefice Gregorio XI, Gasparo fu inviato da' Bo- 
lognesi a complimentarlo in Avignone (Script, rtr. ited. voi. 
i8,p.iSi), a cui pure fu di nuovo inviato ambasciadore 
dal card. Guglielmo legato di Bologna (ib.p. rSfJ. L'an. 



Di Giovanni e di Gupiro Ci!- mi compiicelo .li non eiiermi in- 
sellai più filile noiinc ci ha no- ginniio , qmndo hn diibimo dì ciò 

■ io Fiori negli articoli che ne ha Giovanni fcije pjofosùie fin dal 

imeiiii ne 11' open più volic Jodan i in , pciciorrh} egli III micrniD 

.lei co. dovutili Fimu.ii (finn. <hc non prue la liurci [he nel 

iiU t n. 1. j, .. io, ce; Ifc ct.J , e io ly-t, 
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j 1(84 ei fu scello a professor <ii Canoni in quella universi- 
. u , collo stipendio , a que' tempi tornissimo , di ji f fiori- 
, ni (Ghirard. I. c.f>. 558), e il troviam pure tra' professori 
[ all' an. .1390 ( ib. p. 450). In questo frattempo però, avven- 
ne cosa che mise Gasparo a gran pericolo della vita. Udia- 
mone il racconto dall'amica Cronaca italiana di Bologna : 
.A. questi dì (cioè l'an. 1388 ) fu preso Messa Gasparo de' Cal- 
, daini trovato in difetto ài avere scritto più lettere a Papa Ur- 
'■ bino fi. in Roma cb: tornavano in danno del nostro Comune. 
E fu condamato in zoo. scudi d' oro . Se non fossero stati i suoi 
buoni amici , avea mal fatto , e spezialmente Messer Francesco 
Rampone, eh' era possente in Bologna , e molto sostarne isso Mes- 
set Gasparo , perchè era famoso Dottore nelle Decretali (Script, 
rcr. ital. I. c. p. 5 ; O . Il Ghirardacci aggiugne eh' ei fu ban- 
dito (/, c.p. 417); ma se ciò fu veramente, convien dire 
che presto ei fosse richiamato, poiché l'an. ijjjo, come si 
è detto,- egli era di nuovo professore in Bologna, anzi 
mell'.aimo stesso fa ambasciadore de'Bolognesi a'Genovest 
, ( Script, rer. ital. I. c. p. 548 ) . Il Panciroli racconta che Ga- 
sparo, venuto a conresa di preferenza con Bertoldo Prima- 
' dico cavaliere e con Raimondo Ramponi conte , e ito con 
essi a Napoli ^al re Roberto , perché egli la decidesse , ne 
| pani vinto e confuso . Ei cita , a testimoni di questo fat- 
. tò, le Cronache, senza spiegarci quali; né io nelle Crona- 
\ che di Bologna , pubblicate dal Muratori , riè nelle Storie 
1 per altro. si minute del Gliivardacci non trovo cenno di tal 
1 cosa e ancorché pure vi fosse , ciò non potè certo accade- 
re a' tempi del re Roberto- tn orto probabilmente prima del- 
' Ja nascita di Gasparo. Egli morì, per. testimonio del Ghi- 
I jardacci (l.c. p. 504 ) , all'occasion della peste che travagliò 
' Bologna l'an. 1595). Cosi Giovanni il padre , come Gaspa- 
ro il tiglio, hanno alle stampe alcune opere di Diritto ca- 
1 jionko, delle quali veggasi il Panciroli e il Fabrìcio colle 
1 aggiunte del eh. monsig. Mansi (Bibl. med, &■ inf. latin, r. 

; i,p. ìùy. ■ ....... 

1 XI. A un figliuolo adottivo di Giovanni d'Andrea , con- 
: giungiamo un illustre di iui scolaro , cioè Paolo de'Liazari. u»urf. 
1 JI Panciroli osserva (V. 11) che da alcuni ei dicesi bologne- 
[ se,, milanese da altri ; e perciò l' Argelati gli ha dato luogo 
| tra gli Scrittor milanesi , citando a favore di questa opinio- 
1 ne il card. Zabarella ( Bibl. Script, mediol.t. t,pars 1,^.791 ), 
Ma, a dir vero, Io cose che di lui si raccontano nelle Sto- 
Tomo V t Parte II. Y lie 
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rie bo!ognt»i , il dichiarano apertamente natio Uì questa eìt* 
ti, a cui infatti ]' attribuisce Alberico da Kosciate citato 
dal medesimo Panciroli la). Egli era professore in Bolo- 
glia l'ap, ijij, come narrasi dal Ghirardacci (t. a, p. w), 
e fu tra coloro che non ostarne la sicurtà data di insegnare 
«ella Città di Bologud sua patria, ne disertarono per andarse- 
ne a Siena, di che altrove si è detto . Con lui c'andarono 
due altri della stessa famiglia , cioè Guidone* e Guglielmo 
detto Catnazzo rotto : di che sdegnato il senato ordinò cha 
eglino entro otto giorni facessex ritorno « Bologna ; altri- 
menti sarebbono stati dipinti qua! tradiiori sulle pone 
della cittì e sulle mura del palazzo vecchio, e confiscati 
sarebbono i loro beni , e spianate le case. Se queste minacr 
ce ottenessero il bramato effetto , noi sappiamo. Ma o pre- 
sto, o tardi Paolo rientrò in grazia da' Bolognesi ( percioc- 
ché egli era in Bologna l'anno ijjj in cui troviamo eh' ei 
die denaro in prestilo alla sua patria ( ili. p. 108 ) . L' anno 
1538 fu inviato da Taddeo de'Pepoli al pontefice in Avi- 
gnone, affin di placarne lo sdegno per la signoria di Bolo- 
gna, che allp stesso Taddeo era stata conferita (Script, m, 
ital.vol, ti,f. 164). Quindi , tornato a Bologna l'anno 
1339, insieme con Guigo da S. Germano nuneio del papa, 
per conciliare cojai differenze, adoperossi insieme con Ja- 
copo Bourigaro a favor della patria ; e il Ghirardacci ha 
pubblicata un'allegazione (l.C.p. 14S ) da lui scritta a tal 
line. Nell'anno stesso ei fu spedito da Taddeo de'Pepoli 
ainbasciadore a Milano a condolersi con Lucchino e con 
Giovanni Visconti della morie di Azzo loro nipote (ib. p. 
J49; Scr. rcr. itti. I. e). L'an. 1347 intervenne a! gran con- 
siglio tenuto in Bologna per dare la signoria di quella città 
a Giacomo e Giovanni figliuoli del defunto Taddeo (Ghirard. 
p. iSfiJ. Nell'antica Cronaca italiana se ne racconta la 
mone all'an. 7556 [Script, rcr. itti. I. c,p. 443 ) , con que- 
sto breve elogio: Del mese di Febbraio morì Messer Paolo dei 
Lia^ari Dottore in Decretale , e si disse, ch'era de'piìtSzvi, 
che si trovasse 4 mondo . Jl Panciroli accenna generalmente 
più opere da lui scritte . Abbiamq alle stampe i Cementi 
da 

1*) Cht li firnieH* ■Vinari Piolo c ifagolirrotmc delle of.*- 
fcjie tolugotie , compierai] itm- ic il lai conpe!rt più distinte nu- 
ore pili chinamente di' documrn- iliie li poiton Tedcre pienu il co. 
li «he in ioat> nati piedoni nel Fintili» (Ir.iil. tihgo. t. p. «4, 
Codice piploraiiito mulinivi*!» , Di (e), 
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a Jul fatti alle Decretili , oltre qualche opera manoscrit- 
i. , di che veggasi il Fabricio ( Bill, mtd. & inf. Latin, t. 5, 
. ufi) e l'Argelati {/. e.) 

XII. Quella gloria che il Li alari recò a) suo maestro Gi *"-„ ni 
Giovanni d'Andrea, Fu a lui tendina, e forse ancora in più dilegua. 
Vto grado , da un suo scolaro , cioè da Giovanni da legna- ™ ■'. 
10 , cosi detto da un luogo di questo nome della diocesi e onoii ■ 
lì Milana, e solo per privilegio fatto cittadin bolognese , «"fe- 
dirne òr ora vedremo . L' Alidosi ( Dott. bologn. p tg. 11,1 ' 
L04.), e dopo lui l'Argelati {Bibl. Script, med. t. 1, pars j, 
'. 795 ) citando Giovanni Sitoni , il dicon figlio di Come di 
IMdrendi . Il Panciroli , allegando I' autorità di giureconsul- 
ti posteriori di un secolo al Legnano, afferma (r. u ) che 
lardi egli Si volse alla giurisprudenza , e solo dopo aver col- 
tivate per lungo tempo la filosofia e le belle lettere. Io non 
saprei accertare in qual tempo ei cominciasse lo studio 
delle leggi • Solo è ceno che non in esse soltanto , ma anche 
nella filosofia , nel!' astronomia e nella medicina egli ottenne 
gran nome, come vedremo affermarsi nell' iscrizion sepol- 
crale . Ch' ei fosse scolaro del liazari , non solo pmovasi 
colf autorità di Felino Sandeo, addotta dal Panciroli, ma 
dall' ordine ancora de' tempi. In qual anno ei cominciasse a 
leggere nell' università di Bologna il Diritto canonico , 
non trovo chi il dica . Il Ghirardacci ne fa per la prima vol- 
ta menzione tra' professori di essa l'an. r;6j [f- 1, p- 
ma è probabile ch'ei cominciasse fin dall' an. rjfii, nel qua! 
«ino abbiam veduto ch'egli sottentrò alla scuola di Nicco- 
li Spinelli; ed è certamente un errore quello dell'antica 
Cronaca- italiana di Bologna , in cui egli si dice mandato 
capitano da' Bolognesi a Roma l'an. ito? (Script, nr. hai. 
18, p. 3°6")j e deesi ivi leggere Giovanni da Ignano , 
1 come ha il Ghirardacci (r. i,p. 467) ■ L'an. 1 J76 cominciò 
; ad essere adoperato ne* pubblici affari, ne' quali ebbe poi 
i sempre gran pane ; perciocché il detto anno ei fu inviato 
:, in Avignone a trattar dì pace con Gregorio XI in nome dei 
1 Bolognesi che ne aveano scosso il dominio (Script, rer. ita!. 
:ì 1. c. p. 504.) ; nella qua] occasione il Ghirardacci racconta 
1 U i,p. 3 jo) che innanzi di partire fece il suo ultimo te- 
^ siamento , il quale fu riposto nella Sagrestia dt' Frati minor» di 
>■ s.frmcetco col sigilla di quel Convento 1 del suo Guardiano . 
„ Vìveva, continua questo scrittore , Trencivalle fratello del 
fan Te statore , t CiovanntUo e Cartello fratelli , figlinoli di 
Y 1 Bian- 
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Bianco già fratello del Testatore . Fu tua moglie Novella figliuo- 
la di Federigo già di Giovanni Andrea Caldarini Dottore famo- 
sissimo . Ebbe in date novecento lire di Bolognini, finta anche 
suo figliuolo ptr nome Battista legittimo e naturale. A' quali 
figliuoli di Giovanni deesi aggiugnere quel Marco fjgliuol 
naturale 'Iti medesimo, di luì parlasi- nell'antica Cronaca 
italiana (Script, ter. ital. I. c. p. 551 ), e che fu per delitto 
dì tradimento appiccato in Bologna l' an. 1391. L'ambascia- 
ti de! Legnano ottenne presso il pontefice ciò ch'ei brama- 
va , ed ei tornò in Italia , e recossi al campo de' Bolognesi 
con autorità di conchiuder con essi la pace {ib. p. 50;,), 
ma tutto fu inutile; uè i Bolognesi per allora si curaron di 
pace. Più felice fu la seconda ambasciata , per cui egli an- 
dò l'anno seguente allo stesso pontefice tornato frattanto 
a Roma (ib. p. 5 j ; ) , perciocché allora non solo si stabilì 
la pace tra '( papa e i Bolognesi , mi quegli inoltre dichia- 
rò il Lesnano suo vicario in Bologna , e ordinò che nelle 
mani dì lui dovessero gli anziani e i con/a Ioni eri dare il 
giuramento di fedeltà (ib. p. 515)- In quest'onore diede 
Giovanni a vedere la singoiar sua modestia, perciocché non 
volle distinzione di sorta alcuna , e a tutti mostrossr sem- 
pre cortese e affabile , talché si conciliò maravigliosamente 
I' amore e la stima de' Bolognesi {ib.;& Gbirard. I.c.p.^6y). 
Neil' antica Cronaca latina si aggiugne (Str. rer. ìtaU l. e. 100) 
ch'egli avea dal Comun di Bologna no lire al mese . Ma 
assai più pregevole fu 1' attestalo di gratitudine, che i Bo- 
lognesi gli diedero 1' anno seguente (578, e ch'io qui rife- 
rirò colle parole stesse del Ghirardacci che le ha tratte dai 
pubblici archkj (p. $69) . il Consiglio Generale e Comune di 
Bologna , ed insieme gli ^fn^iani, Consoli , e Confaloniere di Giu- 
stizi-' . considerando ti meriti e li servigi amorevoli del sapien- 
tissimo e dottissimo Giovanni da Ugnano Dottore ntU' una e l' 
altra facoltà lungo tempo da lui usati al Popolo e Comune di Bo- 
logna , e avendo anche V ocihio alle fatiche grandi , eoa le quali 
egli del continuo nt' tempi passati avea fatto ptr la pubblica, 
utilità negli Studj di Bologna, sempre accrescendo l'onore della 
Città , onorando lì Cittadini tutti , e attendendo a pacificarli in- 
sieme , e mantenerli nella divozione di Santa Chiesa , scndo /lit- 
ro l'icario Generale dal Sommo Pontefice Gregorio XI. , il Smaro , 
dico , riputava vì^io d' ingracitudine il suo , se in qualche parte 
non si riconosceva il detto Giovanni . Per questa causa adunque 
volle, ch'egli e li suoi figliuoli nati, e che nascessero nel tempo 
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Mum'n , e loro descendenti ,- dovessero godere li grafie , pree- 
■ ininen^ie , onori, dignità, e ragioni della Città di Bologna, che 
tagliano godere gli altri Cittadini di detta Città , t questo con 
•libera deliberatone, consenso, e volontà del Consiglio Generate, 

i de' Collegi , e de' Confalonieri . 

! XIII. Più glorioso ancora al Legnano fu il pontificato di x 
: Urbano VI die succedette a Gregorio XI, lo stesso anno F V 
i 1578- Egli andato a Roma per baciare i piedi al nuovo "' ! 
I pontefice ,fu incaricato dal senato di ottenergli da esso tre vii 
> grazie, cioè la creazione di un cardinal bolognese, la signo- *J| 
. ; . ria del contado d'Imola e i necessarj provvedimenti alla 
). Rocca di Cento . Tutto ottenne Giovanni da! nuovo ponte- 
| fice , e lomossene lieto a Bologna con un Breve che dal 
» G hi rar dacci si riferisce (p. 571), in cui, olite il concede- 
t n re le" richieste grazie a' Bolognesi , il papa fa grandi elogi 
y di Giovanni , dicendo ch'egli volevalo ritenere alla sua Co r- 
,j, te , iti ipsius. instantin multiplici , vcttrìqttc favore , etiam 
>• propter StuàUtm Bononisnse , quod in abscr.tia tanti viri desola- 
■ r i tant maneret , ipsum duximus remittendum . Il cardinale, da 
■fjl Urbano creato in grafia de' Bolognesi , fu lo stesso lor ve- 
0 scovo Filippo Caraffa., a cui un altro ne aggiunse .nella 
^ medesima creazione, cioè Bartolommeo Mezzavacca citta- 
-re din bolognese-, c per amendue mandò il cappello allo. stes- 
si, so Legnano che solennemente il diede loro nella chiesa di 
,J s. Domenico ( Ghirard. ih. ).j « l' Argelati accenna che in un 
' jt codice colbertino conservasi un' orazione da lui in quella 
jjf occasion recitata. A lui ancora dovette i primi gradi dì 
. onore, a cui fu sollevato da Urbano , Cosimo de' Migliora- 
ci! ti che fu poi arcivescovo di Ravenna e quindi papa col no- 
_,| me d' Innocenzo VII, come abbiai'.io nell'Appendice della 
ij jj Storia di Agnello (Script, rer. itaL ti, pars 1, p. irj ) . Par- 
p landò dell' opere dal Legnano composte , vedremo che la sii- 
ti.' ma che per lui avea Urbano VI, era ancor effetto di grati- 
j-'jf tudine pel trattato da lui composio a difesa della sua ele- 
, -| ^ione coniro l'antipapa Clemente VII. L' an. ij8i fu di 
^ nuovo da' Bolognesi mandai» ambasciadore allo stesso pon- 
$ tefice Urbano a chiedergli alcune grazie , e questa volta an- 
^ j coia egli ottenne quanto essi bramavano ( ib. voi. ìS.p. 19;; 
j^u Cbimrd.p. jpjj . Ei mori in Bologna, non fan. 1368, co- 
^, me per. errore leggesi nel Panciroli, nè fan. r j8i, come si 
, ^ narra nell'antica Cronaca italiani (ib.p.ji^), ma l'anno 
jL* ì)8j, come si ha nella latina ch'è più autorevole (i'A.fM94)> 

ut . Y i " 



Digitizcd &/ Google 



34S STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
in cui si specifica che ciò avvenne a' iti di febbraio alla ore 
;r. Ma degno d'essere qui riferito è l'elogio che gli si fa 
nella mentovata Cronaca italiana , Mori in Bologna Mtsser 
Giovanni da Ugnano, e fugli fatto grandissimo onore, e andò 
alla sua sepoltura il Cardinal Mtsser Filippo Csaajfi Pescava di 
Bologna, il Podestà , il Collegi» , e tutte le Compagnie , e Dotto- 
ri assai , e tutto il Clero di questa Terra , e fu la mattina , e si 
temerò serrate le botteghe , finché fu seppellito, e fu seppellito 
in S. Domenico de' Frati Predicatori, e lasciò nel Testamento , 
che fattegli fatta fare un' arca , e così gli fu fatta fare bellissi- 
ma di marmo , ornata di bellissime figure , come appare nella 
detta Chiesa. Costui fu de' valentuomini in Ltgge e in ogni teien- 
%a , tome uomo , eh' era stato gran tempo in Bologna . Ne fece 
grandissimo male a più persone . Iddio dia pace all' anima sua . 
E fu gran danno, L'iscrizione, che gli fu posta al sepolcro, 
« che si riporta dal Ghirardacci (p. 497), c la seguente. 
Frigida mirifici eenet hie lapis ossa Joamis* 

ivit in astriferas mens generosa domas. 
Gloria Legnani, titula decoratus utroque , 

Legibus & Sacro Canone dives erat . 
jtltcr Uristoteles , Hippocras , & Tolmiei 

Signifer , atque haret noverai distra poli. 
^Abituiti lume nobis inopina-sjneopa mortis , 
Heu dolor ! hie mundi portus & aura jactt . 
xiv. XIV. Io lascio altre circostanze men certe della vita di 
dj'*t questo celebre canonista , che si posson vedere presso il 
.■pere , Panciroli e presso l' Argelati . La gloria di essere stato non 
solo in questa , ma in altre scienze ancora eccellente , e 
singolarmente nell' astronomia, che abbiam veduta a lui 
darsi nella riferita iscrizione , confermasi ancora da Gio- 
vanni Garzoni nella sua operetta altre volte da noi citata 
de dignìtate Urbis Bononig , in cui fa del Legnano questo ma- 
gnifico elogio; San desiate, qui ipsum afjirment multata ope- 
ram in Ustrologtant eontuliste, futuraaue detmtiasse . Hm rat 
in eam sententiam impellunt, ut existimem, atattm illam Joan- 
ne de Lignano nihil vidiise prcstantius. . Qui *Asvrologiat» ataue 
Oratoriam cum, Juris Civilis Scientia conjunxitset , nullum me 
yidisse memini . ^dde rerum human or um peritiam , qua tanta 
in eo fuisse fertur , ut qui contila sui participes fuerant , ipsia 
optata contingerent (Script, rer. itti. voi. ir, p.n6t). Io vor- 
xei lusingarmi per onor de! Legnano, che s'ei si accinse 
P« astrologia a predir l' avvenire , ciò aon fosse che. delle 
ec- 
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etxlisì e di altri celesti fenomeni , che li possono prtrede-- 
'Te, e eh' ei non fosse si sciocco che si lasciasse abbagliare 
dalle follie astrologici]? ■ Ma un codice ras. che conservasi 
nella Gaddiana in Firenze, citato dall'esimio matematico 
V ab. Ximenes (Dtl Gitomene jìorent. introd. p.6j),mt ne 
muove qualche dubbio, perciocché esso s'intitola: Pipati 
della grande Costellazione , ovvero Congiunzione ài saturno e di 
Giove nel regno dello Scorpione l'anno dall' Incanutirne di Cri- 
sto . MCCCLf. a dì XXIL del mese di Ottobre , secondo la toasi- 
derttztone di Messer Giovanni da Lignano sopra ornila danàa fi 
giudizio suo . Le altre opere che di lui ci sob pervenute , 
soli quasi tutte d'argomento legale , o canonico ; e se ne 
può vedere l'esatto catalogo presso l'Argelati che accenna 
quali e dove sicno state stampate , e quali c in quali biblio- 
teche si conservino manoscritte . Jo dirò so] de' trattati da 
lui pubblicati a difesa dell' elezione di Urbano VI. Poiché 
questi fu eletto, e poiché i cardinali offra montani ritiratisi 
in Anagni ebbero cominciate le loro assemblee , che termi- 
naròn poi nello scisma , Giovanni da Legnano , eh' era allo- 
ra in Bologna , scrisse, a' 18 d' agosto del 1378, una lette- 
ra al card. Pietro-de Luna per dissuadere lui e gli altri car- 
dinali dalla creazione di un nuovo papa. Essa conservasi 
manoscritta nella biblioteca del re diFrancia (Cat.Bibl.reg. 
paris. t. 3, p. no, tod. 1461), e parte ne e slata inserita dal 
Rinaldi ne'suoì Annali (adori. 1378, n. 30 ), Quindi poiché 
fu eletto l'antipapa Clemente , Giovanni essendo tuttora 
in Bologna, pubblicò nel mese d'agosto ilei 1571) un tratta- 
to a difesa dell'elezione di Urbano, intitolato de fletu Eccle- 
sìa, che pur sì ha manoscritto nella medesima biblioteca 
(l. c. ; & p. ut, cod. 1470), e un lungo squarcio del qua- 
le è Stato pubblicato dal suddetto Rinaldi (Le, n, 31, ec.)- 
Questo trattalo , come pruova l' Oudin ( De Str. eccl. t. 3, 
f. 1074), fu da Urbano VI inviato all' universi,! di Parigi 

rr mezzo di Iacopo da Seve, il quale però da alcuni ne 
stato falsamente creduto l'autore. Il medesimo Oudin 
ha pubblicata la Relazione di Roderigo di Bernardo spa- 
gnuolo che, narrando un colloquio da se -tenuto l'an. 13S0 
son Giovanni da Legnano in Roma, vorrebbe persuaderci 
che Io avesse costretto a cambiar sentimento e a credere 
illegittima P elezione di Urbana . Ma è certo che Giovan- 
ni si tenne sempre in favore di Urbano , e rie è pruova il 
secondo trattato che su questo argomento egli scrisse, e 
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che dal Rinaldi è stato dato alla luce (ad cale. t. it> jlia. 
iitl. ed. titccns.). Esso è diviso in due parti , una delle qua- 
li s'intitola in un codice della biblioteca del. re di Francia 
( /. c. p. rzi, coi. 1469 ) Neve ^tllcgatìonts , V alerà lertiic ti- 
tilliate .JÌlegationcs valde -vmciiosaì. Queste però , come os- 
serva l' Ondili , sono veramente la prima pane di questo 
tranato, e le prime son la seconda; e questa parte soltan- 
to i uscita alla luce per opera del Rinaldi. E, adir vero, 
clic- il Legnano non abbandonasse mai il panilo di Urbano 
VI, rendesi evidente ancora dall'ambasciata con coi fu ad 
esso inviato da' Bolognesi l'an. 1 $8i, come sopra si é det- 
to, Nè è picciola lode di questo illustre giureconsulto, che 
egli abbia rivolto il suo sapere a impedire , quanto per lui 
potessi , i gravissimi danni onde egli bsn vedeva che per 
Io scisma. sarebbe stata travagliata la Chiesa (a). 

XV. Dopo la morte de' canonisti finor nominati , ebbe 
' gran nome in Bologna Pietro d' Ancarano natio di un ca- 
' stello di questo nome presso a Montefiascone in Toscana , 
o più verisimi Intente di Orvieto, e antenato della famiglia 
' Farnese , come si pruova con ottimi monumenti addotti 
dal co. Maizucchelli {Scritf. ital. t. i.far. p. £74, nota 
ove ancora si mostra ch'ei fu figliuolo di Gian Niccolò det- 
to ancora Gian Cola , e che fu scolaro di Baldo . L' Alidosi 
afferma (Dott. boi. pag. 191) che l' anno 1384 egli era in 
Bologna giudice e vicario di Roberto Camporini da Ascoli 
podestà, e il co. Mazzucchelli aggiugne che verso il mede- 
simo tempo ei fu professore in quello Studio (b ) . Ma in 
primo luogo, secondo l'antica Cronaca latina , il Campo- 
rini fu podestà in Bologna non l'an. 1384, ma il preceden- 
te C Script, m. ital. voi. tB, p. 15)4^ . E inoltre io non trovo 
alcun monumento che ci persuada che Pietro di questi 
tempi fosse ivi lettore. E il Ghirardacci , che ci ha dato il 
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catalogo de' professori dell' an. 1584 {/. 398), di lui 
non fa motto, ma ne parla solo all'an. 130S, come fra po- 
co vedremo. E' più probabile adunque ch'ei prima tenes- 
se scuola in Padova , ove gli storici' di quella università , 
citati dal co. MazzuccheHi , e dopo essi il Facciolati ( Fasti 
Oym.pat.fUfi, p. 41), dicono ch'ei cominciò ad inse- 
gnare l'an. 1385. La fama del sapere di Pietro giunse da 
Padova alla vicina Venezia, ed egli perciò vi fu chiamato 
col titolo di consultore della repubblica . Egli vi era noti 
solo 1' an. 1391 , come pruova il co. Mazzucchejli da un 
codice della biblioteca d' Augusta , citato dal WartOn nella 
sua Appendice al Cave, ma fin dall' an. 1390, come racco- 
gliesi da una caria di detto anno del convento de' ss. Gio- 
vanni e Paolo in detta città , allegata dal p. degli Agostini 
( Scritt. vene?, r. 1, pref. p.j), in cui Pietro così si sotto- 
scrive : Ego Petrus de ^ìngarano utrìusaue Juris perìtus sala- 
rììtus Commmìs fenetiurum de Cmjìnio i. Marine . Quindi ei 
passò a Siena a leggervi le Decretali , come egli stesso af- 
ferma , e vi stette ire anni (in Cltmentin. Dudum n. 9 de Se- 
pulturis) , cioè, come mi sembra probabile, dall' an. 1393 
fino al 1396; perciocché in quest'anno narra il Ghirardac- 
ci, citando i monumenti de' pubblici archivi, che olii sedici 
di Febbrajo Pietro bucarmi famosissimo in ematico e Creile 
fu condotto a kgeert pubblicamente nello studio col salario per 
ciascun mese ditire quattrocento (l. e.p. 484), stipendio vera- 
mente straordinario a que' tempi , e che ben mostra in 
quanta stima fosse egli tenuto . Noi il troviamo ancor 
professore del sesto libro delle Decretali fan. 1400 (ib.p. 
514} . Egli era pure in Bologna nel 1401 ( ib. p. 518). II 
co. MazzuccheHi allega un trattato di Pietro intorno al 
modo di porre fine allo scisma che lacerava la Chiesa , il 
<jual conservasi manoscritto nella Dmrciiziana in Firenze, 
e al fin di cui si legge : Compositum per m Petrum de ^facha- 
ratio (J.J. D.regentem Catbedram Decretalium in hac almaci- 
vitaxt Bonotiensi studiarmi omnium -vera maire amo 1403. de 
mense ^iprilis^ e di questo monumento egli si vale a rivo- 
care in dùbbio l' opinione degli scrittori ferraresi che dico- 
no lui essere stato chiamato a Ferrara dal march. Niccolò 
A' Este nel 1402, come già avea giustamente oppugnali al- 
cuni altri pur ferraresi che hanno scrino ch'egli era coli 
staio condotto dal march. Alberto i'an. rjgr, o il 1393, 
rerciocchè in jifesti anni egli era cenamecte 0 in Vene- 
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tìa , o in Siena . Ma che Pietro si trovasse in Ferrara nei 
140J, ne abbiamo una eerta pruova in una carta ferrarese 
addotta dall' eruditiss. can. Giuseppe Antenore Scalabrìm 
( Mem. dille Chine dì Ferr. p. 597 ) ; 140}. ind. XI. die prima 
menili aprili* Ferrari* in Episcopali palatiti presente Do- 
mino Petro de incanno. Anzi negli Annali estensi di Jaco- 
po Debito , scrittore contemporaneo , chiaramente si asse- 
risce che nell'ottobre del precedente an. 1401, avendo il 
Marchese rinnovata quella Università., Pietro fra gli altri 
ri fu chiamato {Script, rer. ital. voi. 15, £.975) insieme con 
Antonio da Budrio. £ a dir vero , nel codice allegato dal 
co. Majzucchelli , in cui nello stesso mese d'aprile dell'anno 
stesso 140} l'Ancarano si dice esistente in Bologna, certa- 
mente i corso errore ; perciocché nel titolo di quel tratta- 
to si dice: TraBttui Domini Petri de ^ùicbarono, ec. faBut 
tempore Iimocentiì VII. Or Innocenzo VII non fu eletto che 
nel 1404, ed i quindi probabile che per un errore, assai fa- 
cile ad avvenire, siasi scritto 1405 invece di 1405. Fu dun- 
que certamente Pietro in Ferrara 1* an. 1403, ma è proba- 
bile ch'ei facesse presto ritorno a Bologna. 

XVI. Ei certamente vi era l'an. 1407 in cui fu mandato 
buctue^ ambasciadore dà'Bolognesi al pontef. Gregorio XII, nuova, 
tua mor- mente eletto ( ib. voi, 18, p. 1 15, 591 ) . Ma, ciò non ostan- 
•P*re ."" ,e > an - J 4°9 mandato al concilio di Pisa , vi si dichiaro 
apertamente contro lo stesso pontefice, e sostenne e in vó- 
ce e in iscritto la legittimità di quella adunanza; di che veg- 
gasi il più volte citato co. Mazzuccbelli . Da Pisa fece ri- 
torno a Bologna , e ne son testimonio due Prelezioni d* 
lui ivi distese l'arno 14 ti, che si conservano manoscritte 
«ella biblioteca della metropolitana di Lucca , come affer- 
ma monsig. Mansi ( Fair. Bibl. tned, & inf. Latin, t. y, p. 140; 
t. 6 , p. 34S ) . Egli fu poscia ancora al concilio di Costan- 
za , come narrasi dal Ghirardacci . Neil' assegnare l' anno in 
cui Pietro mori , discordano i! medesimo Ghirardacci e 1' 
Alidosii Perciocché questi il dice morto l'an. 1416, quegli 
al contrario, che a me sembra più degno di fede , ne parla 
ah? tra. 1415 ( L r. p. 603 ). Di quest'amo Pietro d' intarmo 
famosissimo Dottore Decretale , il quale era stato incettanti, 
mor), e con graditimi! more funerale fu seppellito in S. Dome- 
nico. Questt itene tot Collegio in Bologna per gli Scolari Italia- 
ni , * gli provide- del vivere . Stette per alcun tempo in Valle 
W rfvesa-, poi fu tr*il*to nel Borgo ielUSaglu ,deve wa rnea 
sto- 
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sotto U protezione detU Serenìssima C«a Fannie fiorisce. Si 
può vedere presso il co. Maizucchelli l' iscrizione con cui 
ne fu onorato il sepolcro .Ei reca ancora gli onorevoli elo- 
gi con cui molli scrittori ne han ragionato, lodandone non 
solo il sapere, ma l' integrità ancora e il senno, né io so 
su qual fondamento Francesco Accolti , sopraunomato 1* 
Aretino, abbialo avuto in sospetto d'uomo che vendesse 
talvolta a peso d'oro i consigli ( Pontini. c.iS). Lo stesso 
co. Mazzucchelli , colla sua consueta esattezza, ha parlato 
delle opere dell' Anca rano , cosi di quelle che si hanno alle 
stampe, che sono si ngol.it meri te Conienti sulle Decretali e 
Consigli .come di quelle che rimaste son manoscritte. Non 
solo il canonico , ma anche il civile Diritto fu da lui illu- 
strato co' suoi Conienti , i quali però non trovo che sieno 
mai usciti alla luce. Alcuni altri trattati di Pietro d' Ancar 
rano , che si conservano manoscritti in Lucca , si rammen- 
tano dal sopra] lodato monsig. Mansi. • 

XVII. Collega dell'Ancorano così in Bologna , come in Jtvn. 
Ferrara , fu Antonio da Budrio natio del luogo di questa Jj JJJJJjJj 
nome. L'Alidosi l' annovera (Dott. boi. ftg. 8) tta. ì pro- 
fessori di Bologna all'an. ij;S. Ma presso il Ghirardac- 
ci io non ne trovo menzione che all' an. 1)84. in cui si dice 
<r. s, p. 398) ch'egli era professore di Diritto ernie collo 
stipendio annuale di 100 lire, stipendio scarso per uno eh* 
fin dal 1358 avessi: cominciato a tenere scuola. Nel i$8t 
il troviamo nel Consiglio de' 600 fra quelli della Tribù di 
Porta ravignana ( ik p. 418 ; . In Bologna era parimente 1' 
an. 1400 tn cui interpretava il Decreto di Graziano fio. 
p. <u;, vi eia nel dicembre del 1401 in cui scrisse un 
consiglio (coutil. 7), e vi era ancora al principio dell' anno 
1401 ( ib.p. 418). Il Borsetti, con troppo incerta espres- 
sione , ci dice (nitt. ferrviau. Gytrm. 1. 1, p. 9) cu' ei fu 
inoltre professore in Ferrara , sotto il man ii. Alberto fon- 
datore di quella università, nel 1391, e sotto il march. Nic- 
colò che gli succedette due anni appresso . Ma a' tempi del 
primo , io non trovo alcun indicio che Antonio fosse chia- 
mato a Ferrara. Ben vi fu chiamata insieme coli' A ne arano 
nell'ottobre dell'anno 1401, quando quella università dal 
march. Niccolò fu rinnovata , come poc' anzi si è detto , e 
vi era ancora a' 18 di gennaio dell'anno seguente, in cui si 
Tede segnato un suo consiglio (consti. 14 ) ; ma non molto 
appresso, perduto avendo per morte l'unico suo figliuolo-. 
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fi ritorno a Bologna . Così afferma il Panciroli , citando un 
passo di Antonio < tonsil. 46) , in cui però io non ho trova- 
to ciò Ch' ei ne narra . In una recente iscrizione posta in 
JJudrio sotto un busto dì marmo fatto in onore di Antonio 
■( la cui testa però pretendono alcuni (V. Jic. Guarirti Suppì. 
ad ìli ir. Borsetti pare. i t f>-9! &" Borsetti Responi.p. ;i ) che 
sia di Celio Calcagnini ) e che si riporta dal co. Mazzuc- 
chelli (Scria. itaLt. :,par. 4, p. si afferma ch'ei fu 

■lettore anco in Firenze, e lo stesso si dice ancora dall' Ali- 
dosi . Io non so su qual fondamento ciò si affermi ; ma te- 
mo che altra prnova non ve ne abbia che un consiglio di 
Antonio, che così c sottoscritto; datum fitit 1400. 9, tacw/'t 
OSoéfii , &■ latitm Florentìa ( consit. 76) , parole non abba- 
starna chiare per inferirne ch'ei fosse professore in Firen- 
ze, e che, secondo Io stil dì que' tempi, sembra che vo- 
gliali anzi indicarci che quel consiglio fu inviato , o porta- 
io a Firenze - E ceno avendo noi osservato che gli anni 
14CO, 140 1, 1401 eì fu in Bologna , non si vede come eì 
potesse nel 1400 esser lettore altrove (a). Che fan. 1407 
ei fosse da Gregorio XII inviato a Marsiglia per trattar dì 
pace colf antipapa Benedetto XIII , non è già solo opinio- 
ne d'alconi, come sembra accennare il co. Maziucchelli , 
ina è cosa certissima e comprovata da un monumento pub- 
blicalo prima dal Rinaldi (.Ann. etti, ad ttn. 1407 ) , e poscia 
piò 'compitamente da'pp. Martene e Durand {Tbes.nov. 
jfnied. t. i,p. 1314), che ha per titolo: Capitala accordata 
in Marsilit armo Domini MCCCCflI. die XI. sprilli intcr Domi- 
■num 'Btmdittim ex usa parte , &• duos Episcopo! Montonensem 

Tudtrtimim tir quemdam Dogare») nomine Antoniim de Bu- 
■trio Legatos Domini Gregorìi, ec. Oltrecchè, di questa amba- 
sciata d' Antonio si fa ni emione in più altri monumenti 
dati alla luce da' due suddetti Maurini ( C0IU8. amplisi, t. 
7>P- 737- 74 5 i 7?°)' Anlì Rinaldi aggiugne ch'ei fu ap- 
•presso spedito in Francia , e che vi fu accolto con gran fe- 
sta ed onore . Il Ghinrdacci ( r. 1, p. 578) , seguito da mol- 
ti, afferma ch'ei morì in Bologna fan. 1408. Ma un con- 

. -, . ■>.<■■-. 1 ■ si- 
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tìglio ih Ini iudinzzato al concilio di l'jsa , r.t-T 1409 tufipl, 
ad Conni, zin. ed. t. j, p, 1041), ci mostra cb'ei sopra. visse 
almeno lino a quest'anno. Delle viitiì, di cui insiem col 
sapere egli fu adorno, e dei.'e molte opere canoniche da 
lui composte, fra le quaji le più notabili sono t suoi Co- 
niente culle Decreta!] , reggasi il co. Mazzucchetli (a) . 

XVIIL Non abbiam finora parlato che di canonisti dei 
quali rimane ancor viva la memoria ne' loro libri . Uno qui 
impiliamone , di cui , benclic nulla ci sia rimasto, abbialo 
però hasievoli pruove a mostrare che a pochi della sua età 
ei cedette in fama di dotto interprete delie Leggi canoni- 
che. Ei fu Uberto da Cesena, che i'an. 1317 era professor 
di Canoni in Venezia , e che vi fu confermato ancor per 
un anno con questo assai onorevol decreto eh' è stato pub- 
blicato dal p. degli Agostini ( Scritt. vtne%. t. 1, pref. p. S).: 
MCCCXVU. die XXII. Otlobrìs . Cum de anno proxime . preterito 
ed inseantiam & supplicatiettera nostrorum fidelium studintìma 
in Jure. Canonico , evi ncc Bononic nte Padue , ut ialiti crani , 
(Murari audehant propter guerra* & dissensione* Ci-vìtatum ipsa- 
rum , provisum fiiisset Sapienti firo Domine Uberto de Cesena 
Dottori Decretorum de libris quatuor grossorum. pro.mo anno di 
salario, & annui prtdittus tompleat ,er ditti studente* multum 
se laudtnt de letìura & dottrina tjus , & sibi mttltutn utile repu- 
tent bic esse od .studendum sub dottrina sapienti] prefati ; còpta 
fuit pars , quod fiat sibi gratta , quod dlBui Domimi* Ubertus 
babeat adhuv prò uno alio anno libras quatuor grossorum de- sala- 
rio a Communi. Da Venezia è probabile eh' ci passasse a 
Bologna , ove egli era certamente' l' an. 1 ji j,. perciocché. il 
Ghirardacci , allegando i libri delle pubbliche lì iforniag io- 
ni , racconta (t. %, p. 48 ) che bramosa tutta quella Univer- 
sità che il Reverendo Signore Uberto Eccellentissima Dottore De- 
cretale continuasse a tenere ivi la scuola , come avea fatto 
in addietro, porse preghiere al senato , perchè gli confer- 
masse , anzi , se era possibile , gli accrescesse lo stipendio 
in ricompensa delle fatiche da lui sostenute a favore di 
quello Studio; e perchè non permettesse che egli se n'an- 
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Oasse a Siena, ove con più ampio stipendio eri staio Invi* 
iato . Il senato acconsenti alle preghiere della università; e 
reggiamo in fatti die l'anno seguente egli leggeva ivi i De- 
creti collo stipendio di 300 lire (ìb.p.tf), il maggiore di 
quei che a quest' anno si trovin notati . Questa lettura di 
Uberto ne' suddetti due anni mi vien confermata ancora 
dal eh. dott. Monti, il quale ha avvertito che negli Atti di 
quel tempo 1 egli è chiamato f. Uberto , come in fatti la 
chiama anche il Ghirardacci , e forse, ove questo secondo 
scrittore ail'an. 13x8 nomina Frate Urbano da Ctsaut Dottore 
Decretale col salario di tendi r;o. (p. 83), dee leggersi Frate 
Uberto. Questi era probabilmente canonico regolare. Quin- 
di l'art, ti» fu nominato dal papa , come pensa il medesi- 
mo dott. Monti , priore de' Canonici di s. Maria di Reno e 
di s. Salvadore di Bologna , benché non fosse di quella co- 
munità. Circa tre anni dopo ei fu promosso al vescovado 
di Concordia, e fu il prossimo predecessore di Guido Gui- 
sì da noi già mentovato . Intorno a questo canonista , altre 
notizie si posson vedere presso l' eruditisi, p. ab. Tromba- 
li [Noti^. di S. Maria di Reno , ec. p. ;o; ). 

XIX. La numerosa serie de' famosi interpreti del Diritto 
canonico da noi tessuta , ci fa vedere quanto celebre in que- 
sto studio fosse l'università di Bologna; perciocché tutti 
quelli de' quali abbiam ragionalo finora, in essa princinal- 
raenta fecer pompa del lor sapere , perchè o ivi eran nati , 
o per la lor fama vi erano stati chiamati altronde . Anche 
altrove però , e singolarmente in Toscana , furono a questa 
età canonisti famosi che illustrarono colla lor dottrina la 
lor patria e gli Studi di Fireme, di Siena, di Pisa . Io per 
amore di brevità non farò che accennare i nomi di Jacopo , 
o Giovanni, come altri scrivono, Pagiiarese, e di Federigo 
Petrucci sanese, professori di Diritto canonico prima in 
Siena, poscia in Perugia, ove ebbero a [or discepolo Baldo, 
de' quali vegga»! il Panciroli (L J, t. ij) . Così pure ram- 
menterò sol di passaggio Lapo di Tuccio, non gii monaco 
olivetano , come ha creduto il MttiusiFitadi LtpodaCastigl. 
p. 1 ), ma si camaldolese, come pruova il eh. dott. Lami 
(Jlnthh.àiTir.t. i,pnf.p.6% ), e abate del monastero di s. 
Miniato al Monte presso FÌTenze, verso il ijfio, autoredi 
alcune opere canoniche mentovate dal Panciroli ( c. 14 ) , e 
Pietro di Braco piacentino, di cui pure si hanno alcune 
opere di tale argomento rammentate dal co. Mazzucchelli 
(Scritt. 
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\Stritt. ititi, t.%, ptr-4, p. 19SS ). Di un solo tra' canonisti 
toscani parlerò alquanto più stesamente , ciaf di Lapo da 
Castiglionchio , e tanto più volentieri , quanto più mi è age- 
vole il farlo, giovandomi della Vita che con molta erudizio- 
ne ne ha scritta 1" ab. Mehus , e premessa a un? Epistola , os- 
sìa Ragionamento del medesimo Lapo , da Ini pubblicato 
l'alt. 175 j, onde io non avrò comunemente che a compen- 
diare ciò eh' egli ha più ampiamente narrato e provato con 
autentici documenti . Ne io però lascerò di aggiugnere qual- 
che cosa, ove me ne venga occasione, alle ricerche di que- 
sto erudito scrittore . 

XX Lapo, cioè Jacopo, figliaci d' Albert uccio da Casti- 
glionchio, dopo avere, come sembra probabile al Mehus , 
fatti i primi studi in Firenze , passò a Bologna, com' «gli ^ 
stesso afferma nella sopraccitata sua lettera (p.4% ), ed ivi 1 
attese allo studio delle belle aiti e delle scienze , con quel „ 
felice successo che Bernardo suo figliuolo in una sua lette- « 
ra a lui scritta e pubblicata con quella del padre rammenta, 
dicendo (ib.p.iaa): fot fondato prima ntl/e minori sciente , 
buono grsmotico, miglior rettorico, grande dittatore, e oratore 
umorista , e morale famoso, acuto laico fatto, in. quattro ioni ti 
alto grado di Dottorato ascendeste. E più luminoso ancora- è 
V elogio che di lui ci ha lasciato , in una sua lettera , il fa- 
moso Coluccio Salutato { ib.p.io$ ), dicendo che Firenze 
non ebbe uomo più industrioso in ricercare ciò che all'elo- 
quenza appartiene , più versato nelle cose di Cicerone , più 
liceo in raccolta di siorie , più istruito ne' precetti della fi- 
losofìa morale; e eh' era veramente ammirabile la profon- 
dità, la dolcezza, l'eleganza e la varietà che nel suo parla- 
le e nel suo scrivere egli usava. E veramente Lapo fu un 
di coloro che in questo secolo studiosamente si adoperaro- 
no nella ricerca dell'opere degli antichi scrittori, e abbia- 
mo altrove veduto che a lui dovette il Petrarca l'orazione 
in favore di Mi Ione e !e Filippiche di Cicerone e le Istitu- 
zioni di Quintiliano . Egli dilettossi ancora di poesia, e ben- 
ché non sappiamo se in essa si esercitasse, il Salutato però, 
nella lettera sopraccitata, afferma che non v' era poeta che 
da lui non fosse stato e conosciuto e , col leggerlo , logora- 
to. In tali studi passò Lapo da Castiglionchio la sua gio- 
ventù . Poscia cresciuto già negli anni , come afferma il Sa- 
lutato nella citata epistola , si volse allo studio delle Decre- 
tali, che parimente ei fece in Bologna. L' ab. Mehus ossqr T 
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vando che Lapo cita sovente, e sempre con sentimenti di 
grande stima, Giovanni Caiderini , ne argomenta , con pro- 
babile congettura, ch'ei lo avesse a maestro. Ma il Petrar- 
ca, a cui piaceran più gli ameni studi della letteratura che 
i severi delle leggi e de' canoni, mal volentieri soffriva che 
Lapo avesse volte le spalle a' primi per abbandonarsi a' se- 
condi , e scrisse dolendosene a Francesco , priore de' ss. 
Apostoli a Firenze, una lettera eh' è stata data alla luce 
dall' ab. Mehus ( ib.p. 1 74 ) . In essa ci chiama Lapo col no- 
me di comune amico ; e che sia questi appunto di cui egli 
parla , ce ne assicura lo stesso Lapo nella postilla aggiunta 
di sua propria mano a questa lettera ,nel codice delle Let- 
tere del Petrarca, che si conserva nella libreria di s. Cro- 
ce in Firenze: In bit epistola ioquitur de Domino lupo de Ca- 
itiglinnchio , qui de studio tottmm tnmsivit ad stadium Juris 
Bononiens. iptoi D. Franeiicus egre tulit . V ab. Mehus c di 
parere che questa lettera fosse scritta I" an. 1^4, percioc- 
ché in essa fa il Petrarca menzione della guerra .tra' Geno- 
vmÌ e Veneziani , che in quel!' anno arde* . Come però non 
in quell'anno solamente, ina in alcuni altri ancora ad esso 
vicini , fu accesa tal guerra , non parmi che si possa preci- 
samente stabilire un anno anzi che un altro . Ma checché si 
pensasse il Petrarca, Lapo continuò il suo studio, e in es- 
so ottenne la laurea, e cominciò poscia a tenerne scuola 
egli stesso. 

,xt. XXI. Firenze fu l'ordinaria sede ove Lapo interpretò per 
c.tttdri più anni i Canoni. Ei tenne ivi scuola oltre a vent'anni , 
«wuì»™" come vedremo fra poco affermarsi dal suo figliuolo Bernar- 
in Pire»- do , e ne fu cacciato 1* an. 1 378, e perciò c verisimile eh' ei 
rf "conte-" £° sse lln < ' c ' solenni dottori che furono a quelle cattedre no- 
iitigii. minati l'anno 1377 in cui, come abbiamo altrove osserva- 
lo , quella università , vicina ornai a disciogliersi , fu per 
'pubblica autorità rinnovata e condotta a stato migliore . 
L' ab. Mehus accenna due carte , una delle quali ci mostra 
Lapo professor delle Decretali in Firenze I" an. 135; , 1' al- 
tra interprete del libro sesto e delle Clementine nel 1J67, 

ci mostra che oltre quel Ciho legista e poeta , di cui ab- 
buiti già parlato, un altro canonista pur pistoiese vi ebbe 
in questo seco! medesimo, come dallo stesso ab. Mehus fa 
altrove avvertito {Vita, ^tmbr.cimald.p.179) . Della lettura di 
lapo, dell'applauso che in essa ottenne, delle onorevoli cari- 
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che a cuìfu scelto, edelle splendide ambasciate clic gli furoit 
commesse, un bel monumento abbiamo nella sopraccitata let- 
tera a luì scritta da Bernardo suo figlio (l.c. p. 140,60. ) : Voi 
salariato dal Comune di Firenze molti anni, e alcuna -volti sni^a 
salario, nella Città la detta scienzade' Sacri Decreti leggeste venti 
amiiepiù , per lo quale tempo secondale Leggi Imperiali c Civili, 
siccome voi nel detto Trattato della nobiltà riferiste, e diveni- 
ste, e sete Conte con tutti li privilegi , che a Conte di ragione 
s' appartengono . Coi ancora lungo tempo famoso avvocato siete 
stato nella Città , e in quello ufficio lungo tempo in essa Città 
avete tenuto il primo luogo . . . Sete adunque , Padre , cavaliere, 
essendo avvocato, sete Conte, avendo tetto v 



molti anni passati nella Repubblica Fiorentina grande maestro , 
e a cui molti grandi fatti a essa Repubblica occorrenti sono 
commessi. Quante volte per essa Repubblica in solami ambascia- 
te stato sete destinato ? Prima a Papa Urbano Quinto alla Città 
d' Avignone insieme col nobile Cavaliere Mesier Niccolajo degli 
^Alberti, e col savio uomo Carlo degli Scroti; altre volte ad 
esso Papa Urbano alla Città di Viterbo insieme con lo eccellentc_ 
Dottor Messer ^Alessandro dell' ^.niella ; altra volta a Metter 
Gregorio Papa XI. alla Città d'Anania per trattare la pace tra 
esso sommo Pontefice e la detta Repubblica , insieme col nobile 



nieri Feruti e Benedetto degli ^Alberti ; attrai volta alla titlà 
di Genova insieme col rubile Cavaliere Messer Francesco Rcnuc- 
cini e il savio uomo Stoldo di Mister Binda degli tAltovitij al- 
tra volta alia Città di Siena insieme co' nobili Cittadini Niccolò 
di Gbino Tomaquinci , Filippo di Messer alemanno Cavi ce itili , 
e Gio: di Luigi de' Mo^i ; altra volta alla Città di Lucca insie- 
me col detto Niccolò di Ghino Tornaquinci . Delle t/uali tutte 
ambasciate vedete si possono l' orazioni fatte per voi in uno vo- 
lume per voi fatto tra di ciò e altre cose . Quante volte occor- 
rendo alla detta Repubblica gravissimi casi, siete stato eletto in 
Consigliere C Segretario de' nostri magnifici Signori Priori insie- 
me con altri Savi e notabili Cittadini d.ìl.i tinta Città ? Quante 
volte essendo Capitano della detta parte Guelfa della detta Città, 
ù eziandio non essendo, con grande fama & onore di tutti li no- 
stri avete la detta parte e Guelfi di essa difesi e levati dal pe- 
ricolo , e molte volte per la detta cagione grandi pericoli corsi , i 
quali come in tutta la Città notar j non racconto* Così prosiegue 
Bernardo annoverando parecchi provvedimenti da Lapo fnt- 
Toìiìq V, Parte II. Z ti 
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li pel Comtin tli Firenze , i quali danno a vedere a qual 
auioriij egli fosse tra* suoi cittadini salito ■ 
xm._ XXII. A sì grande feliciti successe un gravissimo ina. 
Suo (li spettato disastro , ina di cui , in que' tempi di sconvolgi- 
iógii"«] menti e di guerre, eran troppo frequenti gli esempi . In un 
in Vajou tumulto eccitato in Firenze a' 1 1 di giugno I" an. t 37S , lai 
',1" f"; casa di Lapo itisi em con quella di più altri fu messa a sac- 
upcic . co ed arsa, ed ei fu costretto a fuggirsene travestito da fra- 
te. Quindi ei fu dichiarato ribelle e privo di tutti gli ulfici, 
e a'17 di agosto dell'anno stesso ne furon posti i beni all' 
incanto. Poscia a' 15 di ottobre fu rilegato a Barcellona , 
secondo il modo a que' tempi usalo, come veggiamo da un 
monumento recato dal Mehus . <Adì di Ottobre Unotre 
alle quattro art di notte si consiglia , e deliberò, e mandato a' ron- 
fiai Metter Lapo da Castiglionchio a Barcellona, e chi l' uccides- 
se fuori di Barcellona , avesse dd Commi diPtrm^e fiorini mil- 
le d' oro , c chi 'l menasse preso , possa, trarr: di bando uno sban- 
dito , cui e' vorrà , 0 tubetto , eh' egli vorrà nominare, e così è. 
fatto per riformatone di Consiglio fatto ai 1;. dì i6 Ottobre an- 
no 1378. a t'avanzo di tutti i traditori del lor Comune . Un 
anno appresso fu rinnovato il bando contro di Lapo , ma 
dentro una più moderata distanza , cioè a dugento miglia 
da Firenze. Lapo però non curossi punto di andarsene in 
lìarccllona; ma trasferissi a Padova, ove non si trattenne 
giì come infelice esiliato , ma , per la fama che del suo sa- 
pere erasi sparsa, ottenne la cattedra di Diritto canonico . 
Niuno degli storici di quella università lia fatta menzione 
di questo professore , trattone il Faccia lati che ne ha dato 
un cenno {Fasti Gymn.pat. pars 1, p,±o).KAè ceno nondi. 
meno ch'egli vi fu, ed egli slesso ne ha lasciata memoria 
in due delle sue postille alle Lettere de! Petrarca, cioè a 
quella scritta a Tito Livio , ove a quejle parole in ea urbe , 
m qua notus & sepultus ri, egli aggiunge , tì- ego nane babito 
r> tu olim; parole che in qualche edizione sono state in- 
truse nel testo, e inoltre a una lettera inedita scritta aSte- 
fano Colonna proposto di s. Ademaro, ove dicendo il Pe- 
trarca : biunc tam;n ea ttrbs { Venezia ) tonto belli mota quati~ 
tur, Lapo aggiuine: Dnm bone cpistolam de novo Padu« legs- 
rem tgo Lapus de Castiglionchio , tuptrvenit eo tane novum , quod 
iudytus Rex Ungarìx , & Januenses , c£- Dominus Paduantts , ej- 
olii sui Colligati expugnaverant terram diteggia & obtinucranc . 
Or li presa di Ghiozza avv-crme appunto 1' an. rjjcj. Delia 
ut- 
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cattedra poi da lui avuta in Padova , fa menzione egli stes- 
so in una sua allegazione, dicendo ( ufllfgtt. e. tS); Sed & 
omnia riformatila, corrigenda, & ìnitauranda commino Domi- 
na mto D. abbati Canaria , qui ricut mihì in ignorabili Cube- 
ira Paduana successìt, & labore: & errores meos in corrigendo 
& reformando suscipiat. Finalmente l'ab. Mehus ha pubbli- 
cata una leneia da Coluccio Salutato scrina in nome dei 
Fiorentini a' Padovani lo stesso an. 1578, perchè essi non 
ricevessero Lapo (Vilajlmbr. camald.p.:.y\ ), né lo onoras- 
ser di cattedra e stipendio. Rreve fu il soggiorno di Lapo 
in Padova; perciocché fan. 13S0 egli unissi a Carlo della 
Pace che andava a Koma a ricevere da Urbano VI il regno 
di Napoli. Poiché vi giunse , adoperossi si destramente in 
favóre di Carlo, che il papa, in pubblico concistoro, disse 
al re stesso, eh' ei dovc-a a Lapo la sua corona . Quindi ei 
n' ebbe amplissimo guiderdone da Carlo insieme e da Ur- 
bano; perciocché quegli dìchiarollo suo consiglerò e avvo- 
calo e sollecitator regio in Roma, questi il nominò avvoca- 
lo concistoriale e senatore di Homa. Un anonimo fiorenti- 
no che andava giornalmente notando le noviià che sparge- 
vansi, e eh' era assai mal prevenuto contro di Lapo , quan- 
do udì a qual grado di dignità fosse Lapo innalzato , ne la- 
sciò questa memoria eh' è stata pubblicata dall' ab. Mehus ; 
Oggi adì a. di Giugno anno rjSr. Come Mtsstr lo Re Carlo ha. 
lasciato in Roma in ino Luogotenente Metter Lapo da Castiglion- 
chio. Onde i Romani e Sinderesi tentendo questo fatto, tubilo 
cartono al palagio de' Senatori, e dissono a MesserLapo: Noi non 
intendiamo, the tu guasti Roma, come tu bai guasta la ttrr* 
tua , e però fa che di presente tu isgombri la Città , 0 noi ti ta- 
glieremo tutto a minuti pe^ri . Onde Messer Lapo sì sgombrò In 
Città dì Roma, e andò -via. Così sìa egli tagliato a pe^Z' - Io 
credo però , che I' anonimo fiorentino adottasse qui troppo 
facilmente qualche rumor popolare ; perciocché è certo che 
Lapo non si partì di Roma; anzi ivi fra non molto tempo 
morì, cioè a' 17 di giugno dello stesso an. 1381. Tutte le 
quali cose veggansi più stesamente narrate dal soprallodato 
aj. Mehus ; presso cui ancora potrà vedersi ciò che appar- 
tiene alle opere scritte da Lapo , dì cui abbiamo alle stam- 
pe, oltre la lettera poc'anzi mentovata, un tomo di allega- 
aioni , e due trattati , uno sulla Ospitalità , l' altro sulla 
Porzione canonica e sulla Quarta . Le sue Allegazioni fu- 
rono assai pregiate da Antonio da Budrio, di cui abbia ni 
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di sopra parlato , il quale rta fece un compendio , e ne esi« 
stono copie nella imperiai biblioteca in Vienna , e nella 
riccardiana in Firenze, 
sxin. XXIII. L'ultimo de' canonisti di questa età, di cui mi 
son 1 u ' P rc '' sso m ragionare , è il celebre card. Francesco 
«l"li:cit- Zabarella vescovo di Firenze, uomo per fama a tutti notis- 
ttdre * s imo, ma la cui vita non c ancora stata illustrata , come 
d™ ? ]'ui K so- parea convenire. Io mi varrò singolarmente dell' oraziort 
«couii. funebre che il Poggio ne fece nel conciliodi Costanza (Poggi i 
Op. ed. Basii. 1538,^.251; ec. } , e di una lettera che sulla 
morte di lui scrisse Pier Paolo Vergerio il vecchio ( Script, 
rer.ital.vol. 16, p. 19S, ec.) , scrittori aniendue non sol con- 
temporanei, ma vissuti faraigliarmeme per non pochi anni 
col medesimo cardinale. Il Panciroli ( c.z%) , e dopo lui il 
Ghirardacci (Sfor.d/ Sol.t.z, p. 196), affermano eh' ei nac- 
que bensì in Padova , di che non v' ha alcuno che dubiti , 
ma che la famiglia Zabarella è la stessa che quella de'Saba- 
dini di Bologna, i quali, cacciali dalla patria per le civili 
discordie, vennero a stabilirsi nel Castello di Sacco nel ter- 
ritorio di Padova. Ma se c vero, come il Ghirardacci rac- 
conta , che ciò avvenisse l'an. i;fi8 , egli è evidente che il 
card. Zabarella era di ben diversa famiglia; poiché essendo 
egli morto in eli di 78 anni , l'an. 1417, convien fissarne 
la nascita al rj;a, cioè quasi 30 anni prima che seguisse if 
mentovato passaggio . Il Poggio ci dice solo eh' ei nacque 
in Padova di onestissimi genitori, e che da essi fu educato 
nella patema casa . E' certo però, ch'ei fece i suoi studi 
in Bologna , perciocché , come mi ha avvertito il tante vol- 
te da me lodato dott. Gaetano Monti, in una carta del 
1583 egli è nominato : D. Frmciicus Bartolomei de Zibarellis 
de Padua Licentiatus in]ure Canonico. In fatti, come osserva- 
si dal Panciroli, egli stesso afferma di aver avuti a suoi 
maestri in Bologna Lorenzo da] Pino e Giovanni da Legna- 
no . Compiuti i suoi studi , e quello singolarmente , a cui 
sopra gli altri si volse , del Diritto canonico . prese a tener- 
ne scuola , non già in Padova, come ha creduto il Panciro- 
Ji, ma prima in Firenze. Così racconta il Vergerio, dicen- 
do ch'egli avealo in quella città conosciuto circa 30 anni 
innanzi , cioè verso il 1387, mentre Francesco vi spiegava 
il Diritto canonico , e eh' egli avea saputo conciliarsi tal- 
mente 1' amore e la stima di que' cittadini , eh' essendo in 
que' tempi vacato quel vescovado , .egli era stato, benché 
in 
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in età assai giovanile , da essi prescelio ad occuparla; ma 
avendo il pontefice gii nominalo un altro , il lor desiderio 
non ebbe effetto . Siegue a dire il Vergerlo, che avendo 
egli avuio a suo .maestro Francesco , gli divenne poscia fa- 
migliare per modo, che sempre speri memo! Io padre aman- 
tissimo ; che avendo Bonifacio IX chiamato il Z.tbarella a 
Roma per consultarlo sul modo onde finire lo scisma, il 
prese seco a compagno nel viaggio ; cJie allor corse voce che 
Bonifacio volesse onorarlo della sacra porpora, ma che mo- 
strandosi questo pontefice piò bramoso di conservare il pa- 
pato che di terminare lo scisma, ì consigli di Francesco 
non gli furon molto graditi , e questi perciò partissi da 
Homa senza ottenere alcun frutto dal suo viaggio . D' allora 
in poi , come siegue a narrare lo stesso Vergerio, il Zaba- 
rella fissò in Padova il suo soggiorno, ed ivi prese a inter- 
pretare il Diritto canonico .11 Vergerio , che avealo sempre 
seguito , ivi sotlo gli auspici di esso prese la laurea a' 7 di 
mano del 1404, come provasi dal monumento allegato dal 
Muratori ( Script. rer.itai.Dol.i6, p. iti ) . La fama in cui 
egli era non sol di doitissimo canonista, ma ancor di eccel- 
lente oratore, fece ch'egli fosse prescelto a favellare pub- 
blicamente in diverse occasioni che sì rammentano dal Pan- 
ciroli, e in quella singolarmente delle nozze di Gigliola , 
figliuola di Francesco li da Carrara signor di Padova , col 
march. Niccolò III d'Este. Ei fu onorato ancora di varie 
importanti ambasciate cosi da' Carraresi come da' Venezia- 
ni, da' quali 1' an. 1405 fu tolta a* primi la signoria di Pa- 
dova , nella qual occasione ei fu uno de' deputati da 'Pado- 
vani a recarsi a Venezia per rendere omaggio alla repub- 
blica, di che parlando Andrea Gataro, il fumoso , dice ( ib. 
voi. 17» P* 939 ì > e sapiente Dottor Messer Francesco Zabarella 
fece m honorato c dotto sermone , il quale finito presentì e diede 
alle mani del Serenissimo Principe il Confatone del popolo di Pa- 
dova (') . Il Vergerio riflette che, in questa inutazion ili do- 
minio, il Zabarella ch'era stato accettissimo a' Carraresi , 
il fu a' Veneziani non meno; effetto della singoiar pruden- 
za con cui seppe condursi ; per cui ancora essendo stato 
nominato al vescovado di Padova , egli se ne sottrasse , per 
non 

1") Fri te oDDi(v..1i eammiuionì m. 1401 fa Blandirò dall' infelice 

Alile quali il ZlWlIl fu niellici- [,.™n Al Ciinn [c: <hlc;kr;[l 

io , fu quelli ringoi irniente d>ll'tm-- loccotio CMumdc' Vendimi ( Saifl. 
bjutata a) re di Friacìi ,ir : " w " " " " 



jjg STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
non desiar sospetto ne' nuovi signori . Il che' io penso che 
avvenisse quando biefano da Carrara , figliuol naturale di 
Francesco II. e vescovo di Padova, occupila quella città 
da' Venerimi , fu costretto a fuggirsene , e da Innocenzo 
VII fu trasferito alla sede di Nicosia, e in quella di Pado- 
va gli fu surrogato l'ari. 140S Albano Michele ( Ughell. Ital. 
sacra t. j in Episc. Totav. ) . 
xxiv. XXIV. Cosi continuò per più anni il Zabarella a viver 
È finn \ ans \ d a quegli onori ecclesiastici a cui più volte era stato 
™"",di- chiamato. Ma finalmente, I' an. 1410, da Giovanni XXill fu 
mie : me nominato vescovo di Firenze , e poscia l' anno seguente 
minute onorato ancora della porpora , nella qua] occasione eì ri- 
nunciò il suo vescovado , e vi ebbe a successore Amerigo 
Corsini che fu il primo .ircivescovo di quella cittì ( ih, t. j 
in Episc. Florent. ). Correane allora que' tempi infelicissimi 
alla Chiesa , quando ire pontefici contendevano insieme sul- 
la legittimità della loro elezione , e mentre tutti ì buoni 
non altro mezzo vedevano, a por fine a un tal gravissimo 
scandalo, che la spontanea loro cessione, essi non altrocer- 
cavano, che di stabilirsi sempre più fermamente sul capo 
il vacillarne triregno. Il card. Zabarella fu uno de' più sol- 
leciti nel l'adoperarsi a render la pace alla Chiesa ; al qual 
fine recos'iì di mezzo verno, come rifietie il Vergerio, alla 
corte deirimp. Sigismondo, perchè ei fissasse il luogo ove 
tener si dovesse il concilio generale. Fu a tal fine prescelta, 
}a città di Costanza, e il card. Zabarella colà recatosi ,vide 
hi, dice il Vergerlo, a un tempo solo tanti cht in diversi 
tempi avfva avuti a scolari, e che p:l toro sapere erano stati a 
grandi onori sollevati, da tutto il Mondo raccolti in tot luogo 
medesimo, lìtebò a ragione ti patta gloriarsi sopra tutti colora 
the intervennero al concilio, di aver generati tanti figli alU 
Chiesa, il qual onore fu certamente il pià dolce che in sua vita 
ei sentisse . Non è perciò a stupire di ciò che dice lo stessa 
Vergerlo , che fosse in quell'augusta assemblea l'arbitro e 
ii mediatore nelle tante discordie che vi si eccitarono : nel 
che egli seppe adoperarsi sì destramente , che spesso gli 
avvenne di conciliar differenze che sembrava no non ammet- 
ter rimedio . Benché egli tanto dovesse a Giovanni XXIII , 
avendo nondimeno maggior riguardo alla giustizia che ai 
suoi privati inieressi , non cessò di pressarlo a venire al 
conciliò, finché non l'ottenne. Egli ebbe finalmente il pia- 
cere di veder tolto lo scandalo colla volontaria cessione dì 
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Gregorio XII e colla deposizione di Giovanni e di Benedet- 
to XIII, e se fosse ancor più oltre vissuto, probabilmente , 
come dicono il Vergerio e il Poggio , sarebbe stato egli ira- 
scelto fra lutti a salir sulla cattedra di s- Pietro. Ma", logo- 
ro dagli anni e oppresso dalle gravi fatiche, (ini di vivere , 
nella stessa città dì Costanza, a' y di novembre del 1417 , 
in eti di 78 anni . Solennissime ne furono 1* esequie a cui 
intervenne lo stesso imp. Sigismondo, il Poggio, come ab- 
hiam detto, ne fece l'orazion funebre, cui finì con dire 
che conveniva innalzargli un monumento di bromo il più 
magnifico che si potesse , con una iscrizione che accennas- 
se ie cose memorabili da lui operate; che avrebbe dovuto 
soprapporsi al sepolcro una statua d'or», scolpendovi nel- 
la base : Parenti PotrÌ£_ ma che, poiché ciò non era più in 
uso , gli si ergesse almeno il sepolcro con una onorevole 
iscrizione . Non pare die ciò si eseguisse , poiché il corpo 
del cardinale fu trasportato a Padova , ed ivi sepolto nel 
duomo coli' iscrizione che rapportasi dal Panciroli , ove pe- 
rò con errore egli è detto arcivescovo di Firenze , il qual ti- 
tolo non fu dato che al Corsini di lui successore. 

XXV. Non è qui luogo di favellare delle virtù cristiane e ntv. 
■morali di questo celebre cardinale, delle quali han lunga- L ^]°f 
mente parlato il Poggio e il Vergerio . Io non dirò se non de- iùc".. P sr<. 
gli studj eh' ei coltivò , e del frutto che ne raccolse . Amen- 
due i suddetti scrittori ne parlano co' più magnifici elogi , e ne 
esaltano l'applicarsi ch'ei fece con felice successo a qualun- 
que scienza gli piacque. Come agli altri studj , dice il Verge- 
rlo, tosi singolarmente alla giurisprudenza ei si volse , f vi im- 
piegò fatiche e tempo nm piccolo , e quindi per comune censenti- 
mento egli avea in essa ottenuto il primato . £ acciocché colla 
vita n-on venissi meno il sapere, di chì era adamo, e per istrui- 
re non Ì presenti soltanto , ma gli assenti ancora e i lontani , ei 
compose malti ed ampj volumi di Cementar} eh', or son pubblici, 
e arsai pregiati . Ma benché ei consumasse gran tempo nell' inse- 
gnare il Diritto , e benché molto ancor ne impiegasse net rispon- 
dere sulle cause, su cui venia da ogni parte consultato, e col 
trattare gli affari da' suoi amici addossatigli , non passava però 
alcun giorno in cui non desse ancor qualche tempo alla studio del- 
le altre sciente ; con che egli ottenne che non vi avesse alcuna 
delle arti libérali in cui non fosse egregiamente istruito, e non 
potesse esser ad altri maestro, talché in alcwiadi esse egli com-_ 
(ose ancora qualche elegante trattato , Con maggior diligenti si 
Z 4 die- 
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ci iole * coltivare la filosofia naturale e t eloquenza ; epiitpiofoit' 
damente prese a studiarle , perchè avea V ingegno ad esse princi- 
palmente inclinato, e sapeva con singolare penetrinone disputare 
della natura delle cose, allibiamo le cottissime orazioni da lui 
dette in più occasioni, e un volume di Lettere scritte od assenti. 
Finalmente egli avea letti con tate attenzione i libri degli orato- 
ri, de'poeti e degli storici tra noi piit conosciuti e pregiati, che 
se gli era renduti , per così dir , famigliari. Ne è a stupire che 
lami e sì diversi studi ei potesse in se riunire ,. psreiocchè , 
comeil Vergerlo soggi Ugo e, egli era som ma meri le parco cosi 
di cibo come di sonno. I medesimi autori esaltano con. som- 
me lodili zelo e la sollecitudine ch'egli avea a vantale io dei 
suoisco'ari,a'quaiì mostravasi padre più che maestro, facen- 
do chiaramente conoscere ch'ei cercava il loro non il suo 
proprio vantaggio. Al che ei congiungeva una chiarezza s! 
grande ne 11* insegnare, che conveniva essere privo in tutto di 
ingegno, per non intendere Je coseaticor più difficili eh' egli 
spiegava. Quindi da' suoi discepoli egli era teneramente 
amato , e bastava il conoscerlo per concepire per lui tene- 
rezza insieme e stima non ordinaria . Le opere die di lui 
si hanno stampate , sono singolarmente Cementi tulle De- 
cretali, Consulti legali, e Trattati scritti all' oceasion. dello 
scisma ; di che, e di altre opere inedito di diversi argomen- 
ti , veggasi il Fabricio ( biU. med, &■ inf.Latin.t.6, p. jjo) e 
le giunte ad esso fatte dal dottiss. monsig. Mansi , a cui pe- 
lò vuoisi aggiugnere ]' orazione da lui detta in Padova l'an. 
139; nella "morte di Francesco II da Carrara, eh' è stata 
pubblicata dal Muratori ( Script.rer.ital.vol.i6, (') (a) . 
r» sxvi. XXVL Come nel precedente capo , cosi potrei qui ag- 
i™m!oji giugnerc una non breve serie di altri men celebri professo- 
Ou. ri di Diritto canonico , de' quali però e più scarse ancora 
SOtJ le notizie, e minore il merito e i! frutto d'illustrarne 
la vita. Ma io temo che questi due capi del presente libro, 
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impiegali in ragionare di severi ed ispidi giureconsulti, ab- 
bian già forse annoiati i lettori , e io mi affretto perciò a 
por fine a questo non troppo piacevole argomento, rimet- 
tendo chi pur voglia ancor più oltre saperne a que' medesi- 
mi amori che al fine del capo precedente ho accennati . So- 
lo non deesi passare sotto silenzio uno tra' canonisti di que- 
sto secolo, di cui si dice che tenne scuola di Diritto eccle- 
siastico a Montpellier. Ei fu Rartolommeo d'Ossa, o, co- 
me leggesi in tutte le antiche carte in cui egli è nominato , 
d'Osa, di patria bergamasco, i! quale per la somiglianza 
del cognome è stato da molli , ma senza alcun fondamento, 
c ledalo parente dei ponief. Giovanni XXIII nato in Cahors, 
e detto prima Jacopo d' Ente . Quasi tutti gli scrittori del- 
la Vita del Petrarca , copiandosi , come suole avvenire, l'un 
l'alito, ci dicono eh' egli in Montpellier ebbe a suo scola- 
ro questo allora eiovin poeta. L'erudito ab- Sera > si nella 
sua Vita del Petrarca , premessa alla bella edizione da lui 
fallane in Rergamo, è stato il primo a darci qualche più 
cena notizia di questo canonista , itatta da un codice che 
conservasi nell' ardirno della cattedrale della stessa citta. 
Ma di questo codice stesso io ho avuta la sorte di essere 
più esattamente informato per mezzo del sig. can. Mano 
Lupo primicerio ed archivista e del ■ sig. Giovambattista 
Kota, uomini amendue e per ino'lipiice erudizione e pe' li- 
bri da lor pubblicati , ben noli al mondo. Il detto codice 
adunque contiene parecchi strumenti e alire eirte di lai 
natura rogate da Bartolommeo dal 1304 (ino al ijlj , e da 
esse vedesi eh' ei per più anni fu in qualità di cancelliere al 
servigio del card. Guglielmo Longo bergamasco morto in 
Avignone ne! 1 3 19 ; ch'egli con lui era in Perugia a' 6 ili 
decembie del 1304$ e con lui pure in Avignone agli 8 di 
giugno del 1 309. Nell'anno seguente 1 3 io il reggiamo ora 
in Avignone, ora in Rergamo, ove pare eh' egli poscia si 
trattenesse sino all' agosto del 1517. Quindi per lo spazio 
di due anni ne fu assente, e non vi fece ritorno che nel set- 
tembre del r 319, nel qua! tempo, come si è deito , morì il 
circi. Longo. Lo stesso codice cel mostra in Bergamo fino 
a' 9 di mano del 1311 , e poscia assente fino a' r$ di set- 
tembre del 1 jì 5 i nel qual giorno si vede da lui rogato in 
Bergamo l'ultimo degli stranienti in questo codice conte- 
nuti ."Da. tutto ciò raccogliesi ad evidenca ch'egli nel de- 
corso di questi anni non poti essere prpfessoreinMontpeh 
' liei, 
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]ier, che o dall' agosto del r j 17 (ino al settembre del i;r» 
odal marzo de! 1311 lino al settembre del ijij. Or il Pe- 
trarca , come vedremo , fu in Montpellier fra '1 i}i£eil 
13*1, e perciò non potè che per assai poco tempo avere 
l'Osa a suo maestro , se pur mai l'ebbe; perciocché egli 
non ci dà mai alcun cenno di aver fatto studio de' sacri ca- 
noni, de' quali dovea essere professore l'Osa . Anzi il ri- 
flettete che il detto codice ci mostra Bartolommeo al ser- 
vigio del card. Longo e della chiesa di Bergamo , dal 1 304 
fino al 1 31 y , mi rende dirfìciie a credere ch'egli in alcuno 
degli anni di meizo potesse abbandonar quell' impiego per 
tenere scuola in Montpellier . E certamente niun degli an- 
tichi scrittori ci parla di questa cattedra da lui tenuta; e 
il Tritemio (De Script, etcì. c. ^o) ci dice bensì eli' egli era 
uomo di grande ingegno , di singolare eloquenza , filosofo e 
storico insigne e assai versato ne' sacri non meno che nei 
profani studj, e rammenta le Storie da luì composte, delle 
quali diremo nel capo seguente , ma della cattedra di Mont- 
pellier, uè egli , né altro scrittoi vicino a que' tempi non fa 
parola; uè io posso perciò parlarne, se non come di cosa 
assai dubbiosa ed incerta . 

CAPO VI. 

Stori*. ■< 

sic.'min- ^- je P ocne c °p' ie cne aveansi de' buoni autori, e queste 
di , per ancora guaste e contraffatte dagl' ignoranti copisti , e la di- 
T* "n menticanza incui si giaceano i monumenti antichi non ricer- 
f°i™p""cati,nè esaminanda alcuno, aveano sparse ne' secoli prece- 
"*"?■ 1 cedenti si folte tenebre sulla storia de' tempi addietro, che 
2i .mi™ appena era possibile il penetrare fra quella profonda caligi- 
chi mn- ne ; c chi avea pure coraggio d' intraprenderlo , appena po- 
■umcnii . (e(la ^ 3je un j )asso senla inciampare . Quindi , poiché nel 
secol presente si presero a disatterrare le opere degli anti- 
chi scrittori da tanto tempo sepolte , e a moltiplicarne le 
copie, e si cominciò a conoscere il pregio in cui doveansi 
avere i monumenti de' tempi loro, una nuova luce si spar- 
se ancor sulla storia, e benché essa fosse ancora ben lungi 
dall'essere sgombra da tanti errori fra cui giaceasi avvolta , 
comparve nondimeno in forma alquanto migliore; e lascia- 
te in dispane le popolari è favolose tradizioni a cui erasi 
fin- 
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finallora appoggiata, cominciò a ricercare fondamenti mi- 
gliori e a discernere, per quanto era possibile , il vero dal 
falso. Già abbiamo altrove veduto che il gran Petrarca , il cui 
nome dee per tanti titoli esser sempre ali' Italia memorabile 
e sacro , fu il primo di cui si legga die prendesse a fare rac- 
colta di amiche medaglie. Ma ci non fu pago di tal colle- 
zione . Ei si volse con quel vivissimo ardore, di cui in riani- 
mava lo la gloria della sua patria, a esaminare con attenzio- 
ne gli antichi monumenti in cui avvengasi, e a trarne lumi 
onde illustrare h storia. Egli descrive a lungo ( Famil.1.6, 
ep.i) II piacere che avea, quando la prima volta recossi a 
Roma , celi' aggirarsi con Giovanni Colonna da S. Vito , di 
cui abbiamo altrove parlato ((. r, r. 5), per quell'ampia 
città , osservando le vestigia che dell' antica Homa ancor ri- 
maneano, e jrammentando i memorabili avvenimenti che le 
rendeano illustri ; nella qual descrizione il Petrarca ci si 
mostra versatissimo nell' antica Storia Romana , benché 
adotti egli pure alcune tradizioni che la più severi critica 
ora ha rigettate. I/ab, de Sade afferma ( Mém. deFetr.t. 1, 
p. 514) che Giovanni Colonna avea fatto fin da' primi suoi 
anni un continuo studio sulle antichità di Homa . Io non 
ho trovata pruova alcuna di ciò ; anzi il Petrarca sembra- 
mi espressamente affermare il contrario nella lettera or ora 
accennata, perciocché in essa egli dicedi se medesimo, che 
nel discorrer delle cose di Roma, egli mostrava maggior 
perizia nelle cose antiche, Giovanni nelle moderne: Multiti 
de bistoriis serma erat; fiat ita partiti videbamm, ut in no- 
vi* tu, in antiqui! ego viderer expertior . La stima che di co- 
iai monumenti faceva il Petrarca , rendeagli insoffribile la 
indolenca e la sordida avarizia de' Romani d'allora, che ne 
vendevan gli avanzi , perchè servissero d'ornamento ad al- 
tre città.- Non vi siete arrossiti , egli dice ( Menar, ad Nico!. 
Laurent, t.i Op.p.^6), di fare m vile guadagno dì do che ha 
sfuggito le mani de' barbari -vostri maggiori ; e delle vostre co- 
lonne, de' limitari de' vostri templi, delie statue, de' sepolcri 
sotto cui riposavano le -venerande ceneri de'vostri antenati, per 
tacer d' altre cose, or 1' abbellita e s' adorna l'odiosa Napoli. 
E altrove duolsi che i Romani nulla si curino delle antiche 
lor glorie , e che Roma in niun luogo sia meno conosciuta 
che in Roma stessa : Chi v' ha oggi più ignorante nelle cose ro- 
mane de' Romani medesimi? il dico con mio dolore: Roma in, 
niun luogo è min conosciuta die in Roma ( Famil. 1.6, ep.ì). 
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B l J- di . IL Ne solo nella ricerca e nello studio de' monumenti 
lEcmett antichi segnò il Petrarca la via agli altri, ma ancor nella crì- 
vtri"jji ,ica e ne "° Iegs ' 3 discernere i diplomi veri da' falsi. Età 
finti. " stato presentato all' imp. Carlo IV un diploma con cui pre- 
tendeasi che Giulio Cesare e Nerone avessero sottraila 
V Austria alla suggezion dell'Impero. L' ìmperadore che 
farse non avea uomini sì eruditi alla sua corte , che del loro 
giudizio potesse in ciò sicuramente valersi , mandò il di- 
ploma , perchè ne giudicasse , al Petrarca che allora era in 
Milano, come dalla data della sua risposta (Salii, /.ij, tp. 5) 
si fa manifesto, la qua! però non so su qua] fondamento 
dall' ab.de Sade si assegni al 13;; (Mém.dePetr. t. p. 401) 
piuttosto che ad altro anno . Le riflessioni con cui il Petrar- 
ca ne mostra la supposizione, son tali che a' di nostri non 
basterebborto a provare grande erudizione Dell' arte diplo- 
matica . Esse sono il parlare che fanno que'due imperato- 
ri nel numero del più : Noi Julius Cmsar, ec. il titolo d' Au- 
gusto , che Giulio Cesare si attribuisce , la data del diplo- 
ma, ch'era: Ditiim Roma die Vtmns regù nostri anno pri- 
mo $ ed altre simili riflessioni che ora si farebben ria chiun- 
que sol leggermente versato in tale studio . Ma in un tem- 
po in cui non v'era favola ed impostura che lietamente non 
si ammettesse per incontrastabile verità, non. possiamo non 
ammirare la critica e l'erudizion del Petrarca che non si 
lasciò avvolgere nella comune ignoranza , e che seppe rico- 
noscer l' errore , ove altri non ne avrebbe pur sospettato . 
iti- III. Niuno avrebbe creduto che nella Storia della Lette- 
kÌcI'.o 1 " tura Italiana dovesse aver luogo il celebre tribuno di Ko- 
gtmdfri- ma Cola di Rienzi , ossia Niccolò di Lorenzo, che, dal suo 
j""',';! fanatismo medesimo sollevato l'an. 1347 al più assoluto 
•Ulti. potere in Roma, perdette per la sua imprudenza ne! cor- 
so di pochi mesi tutta 1" autoritì, e fu poi soggetto a quel- 
le vicende che altrove abbiamo accennale (l. 1, c. 1). E 
nondimeno non dobbiam qui passarlo sotto silenzio, poi- 
ché egli ancora fu grande e sollecito ricercatore de' monu- 
menti antichi dì Roma, e come questi furono per avventu- 
ra la prima origine del pazzo disegno ch'egli formò di ri- 
condurre Roma all'antico staio di repubblica libera, così 
essi furono probabilmente che strinsero il primo nodo della 
amicizia che con lui ebbe il Petrarca, il quale, sorpreso 
prima alla nuova delle strepitose imprese di Rienzi, si la- 
sciò trasportare ad encomiarlo con altissime lodi (V. Mém, 
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de Pttr. t. ù. 3 J5 J ; benché poscia conoscendone la follia , 
per poco non si vergognasse di essersi troppo facilmente 
lasciato abbagliare. Or dello studio con cui Cola si era ri- 
volto a ricercare e a spiegare i monumenti antichi di Ro- 
ma, ne abhiamo una pruova nell'aulico e contempora- 
neo scrittore della Vita di quest'eroe da romanzo, che 
c stata più volle data alle stampe e più recentemente 
dal eh. Muratori (^tntiq. Ititi, r. 3, p. 399), perciocché il 
suddetto autore ci narra che Cola erasi continuamente 
occupato nella lettura de'buoni e antichi scrittori; che 
andava ogni giorno esaminando i monumenti scolpiti che 
si vedevano in Roma, e che era il solo che sapesse leg- 
gere e spiegare le sovrapposte iscrizioni, e le figure onde 
erano ornate. Ma udiamo le stesse parole di questo scrit- 
tore nel suo proprio rozzo e volgar dialetto : Fo da soa jo- 
veittutiae nutricato de latte de Eloquentia , bona Grammatico , 
migliore Rcttorico ,ututorista bravo .Deb comò e quanto era -ve- 
loce leitore! Motto usava Tito Livio, Seneca, e Tullio, e Baie- 
rio Massimo : motto li dilettava le magnificenti: de Julia Cesa- 
re raccontare. Tutto lo die se speculava nm' intagli de marmo, 
li quali jaccio intorno a Roma. Non era aitri che esso, che sa- 
pesse lejere U antichi pttajfis . Tutte scritture antiche volgariz- 
zava ; queste fiare de marmo justamentc interpretava . 

IV. L' unico frutto però , che Cola trasseda tali studi, c lv - 
ia un disperato fanatismo per cui, credendosi destinilo a sc JrUì,e 
rinnovare i tempi della romana repubblica, trasse molti e dei r*- 
fìnalmente se stesso a irreparabil rovina. Non così il Pe- 
trarca che volgendogli a fine troppo migliore , se ne valse a 
illustrare in parte l'antica storia. Io non parlo qui delle 
sue Lettere, in moltissime delle quali ei ben fa vedere quan- 
to in essa fosse versata . Parlo solo delle opere che intorno 
ad essa egli scrisse. E due esse sono singolarmente . la pri- 
ma divisa in quattro libri e intitolata Rerum memoranda-* 
rum, in cui, a somiglianza di quella di Valerio Massimo, 
vien narrando più fatti tratti dalle antiche e dalle moderne 
storie, divisi in più capi, secondo le diverse virtù, o i di- 
versi vìzj a cui appartengono . L'altra sono le Vite degli 
antichi Uomini illustri quasi tutti romani. Noi ne abbia- 
mo, tra le opere latine del Petrarca, un compendio da lui 
cominciato per comando di Francesco da Carrara, e po- 
scia, poiché il Petrarca fu morto, continuato per ordine 
del medesimo Carrarese da Lombardo da Serico padovano 
gran- 
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grande amico del Petrarca. E abbiamo inoltre le medesi- 
me Vite assai più ampiamente scritte in lingua italiana, e, 
sotto nome del Petrirca , stampate l'an. tjjó nella Villa 
Polliana presso Verona. Intorno a queste due diverse ope- 
re, io comunicai già alcune mie riflessioni al eh. sig. ab. An- 
gelo Teodoro Villa, ora professore degnissimo di eloquen- 
za nell'università di Pavia, che volle coriesemente inserir- 
le nell'erudite sue giunte alla Biblictcca de' Volgarizzatori 
dell' Argelati (f. 7tf1.ee). In esse io mi feci a mostra- 
re che di quest'opera italiana ancora era autore il Pe- 
trarca, e che anzi questa a lui dovetti interamente, e che 
del compendio una pane sola era slata da luì composta , 
come c manifesto dalla prefazione posta alla sua continua- 
zione dal suddetto Lombardo; e credetti inoltre, fondato 
su un codice ms. citato da monsig. Mansi , che il Petrarca 
avesse preso a tradurre egli stesso la più ampia sua opera 
dall'italiano in latino, e che la traduzione medesima fosse 
poi dallo stesso Lombardo condotta a fine. Quai ragioni 
m'inducessero a cosi pensare, si può vedere nell'opera so- 
praccitata . Ma un codice ms., di queste Vite più ampia- 
mente distese , citato dal p. degli Agostini { Scritt, vent^. 
t. r, p. 4, noia i) , mi fa or dubitare di ciò che allora ho af- 
fermato ; perciocché in esso si legge : Hoc opus suprascriptum 
compilatum per summum Portam litcrali sermone Dominum Fran- 
tisene Peirarcbam , & in vulgari sermone rtduBum per Mtgi~ 
strum Donaium de Casentino ad instantiam requisitiottcmqite ma- 
gnifici D. D. Nìcotay ifarebionis Estensis, ec 11 che come si 
possa conciJìare colle ragioni da me allora arrecate, lascio 
che ognun ne decida, perciocché non è di quest'opera l'en- 
trare in discussioni di tal natura (a). Un'altra grand' ope- 
ja avea egli intrapresa, ma a cui non diè compimento, e 
che sembra interamente perita, cioè una Storia generale 
dy 
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da' (empi di Romolo sino a quelli dell' imp. Tito, opera 
da lui cominciata ne' giovanili suoi anni, e poi interrotta 
per rivolgersi al suo poema dell' Africa .Ne dobbiam la no- 
tili] a' suoi dialogi con s. Agostino Intitolati de Cmtimpt» 
Mundi, ne' quali introduce il santo a cosi ragionargli: Ma- 
num ad majara jam porrìgent librum bistoriaram a Rege Rama- 
lo in Titum Cttartm, opus immasum, temparittpu & labori? 
(tpacissimum aggressus es;eoque nondum od exìtttm perdufto ... 
ti ^ifricam . . . . transmisiiti (Op. f. i,p. 411J. 

V. Troppo amico de! Petrarca era il Boccaccio, perchè" 
non dovesse egli pure rivolgersi a somigliami studj; e ne 
abbiamo difatti in pruova più opere, e quella singotarmen- ' 
te divisa in tj libri , e intitolata de Genealogia Dwurn, in 
cui con tutto quel!' apparato di erudizione , eh" era allora 
possibile, svolge e dichiara l'antica mitologia; opera che 
allora non fu rimirata per poco qua! cosa divina , e che ora 
appena ritrova chi l' onori di un guardo. Né io mi sdegne- 
rò contro quelli che or non la curano ; poiché i lumi tan- 
to maggiori e le opere tanto più critiche ed erudite che al 
presente abbiamo, ce la rendono inutile , anzi vi ravvisia- 
mo errori e mancanze in gran numero . Ma non perciò dob- 
biamo non ammirare il Boccaccio che in tempi sì tenebro- 
si giunse a veder tanto, e con tanto maggior fatica , quan- 
to più scarsi erano gli aiuti, diligentemente raccolse quan- 
to su questo argomento gli avvenne di ritrovare . Alcuni , e 
fra gli altri Apostolo Zeno (Diis. voss. t. i,p.i j)i accusa- 
no il Boccaccio di aver supposti e citati autori che mai non 
furono al mondo, e fra gli altri quel Teodonzio greco che 
egli allega non poche volte. Il co. Mazzucchelli il difende 
{ Striti, itti. t. 1, par. j, p. 1 537} , adducendo le parole del- 
lo stesso Boccaccio, con cui previene 1' accus,t, e la rifon- 
de sull' ignoranza de'suoi medesimi accusatori . Sia si po- 
trebbe dire per sventura che colai difese son troppo age- 
voli a farsi, finché non si viene alle pruove , e che conver- 
rebbe provar veramente che vi sia stato cotesto Teodonzio 
non inai conosciuto ad alcun altro scrittore. E io penso 
efia la miglior via a scusare il Boccaccio, sia il dire, come 
ì probabile assai , eh' egli , e prima di lui Paolo da Perugia 
da cui confessa di aver molte cose apprese, come altrove 
si è" detto (/. j, c. 4), fosser tratti in errore dal monaco 
Barlaamo da cui avean avuta notizia di questo supposto 
autore. Con maggior sicurezza possiam, djejidare il Boc- 
cac T 
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caccio da un'altra taccia che da altri gli si appone , ciac 
che in quest'opera ei siasi arricchito delle altrui spoglie, e 
singolarmente di quelle del suddetto Paolo da Perugia, ac- 
cusa da cui abbastanza si purga lo stesso Boccaccio col ci- 
tar sovente i libri di cui sì vale, e col dichiarare palese-j 
mente di quanto ei fosse debitore al medesimo Paolo (/. 1 5 
e. j) che una grand' opera avea scritto su tal materia, peri- 
la poi per colpa dell'infedele sua moglie. Altre opere sto- 
riche ancora abbiam del Boccaccio ; i nove libri intitolati 
De casibus viroritm & foemiinrum iUustrìum , e il libro de 
CUrii MtdicribHS , ne'quali dalle antiche storie singolarmen- 
te raccoglie ciò che giova al suo argomento . E a que- 
sto luogo ancora può appartenere il libro de Montimi! , Sii- 
varMM , Ittum , fluminitm , StAgaarum , & Mi rium nom ini- 
bii!, delle quali opere, delle loro edizioni e di altri libri 
Storici attribuiti al Boccaccio, ma o che più non si hanno, 
o si debbono ad altri scrittori, veggasi il diligentissimo ar- 
ticolo del soprallodato co. Mazzucchelli . Io non parlo qui 
della più celebre opera di questo scrittore, cioè del suo De- 
ca merone, di cui sarà d'altro luogo il ragionare più a fango. 
y L . VI. A questi scrittori che presero singolarmente a ris- 
juìórie chiarate l'antica storia , aggiugniamo or quelli che scriven- 
gntralli do cronache generali , all' antica non meno che alla moder- 
5" t'oi , na rtc,lrano quella maggior luce che per lor si poteva . E 
Bcncio,' io non parlerò qui, se non di passaggio, di Benvenuto Ram- 
Stmisin' balio da Imola di cui abbiamo una compendiosa Storia 
degl'Imperadori da Giulio Cesare fino a Venceslao che al- 
lor regnava, opera troppo breve e non troppo esalta die 
suole andare unita alle opere del Petrarca, cui per errore 
da alcuni si è attribuita (Mcbus I/ita ^tmhr. camalli, p.m); 
e che anche separatamente è stata data alla luce. Di lui 
dovrem trattare di nuovo, ove ragioneremo degli antichi 
comentatori di Dante . DÌ due altre Cronache non possia- 
mo giudìcire precisamente qual fosse ti pregio, perciocché 
una non trovasi che manoscritta, l'altra sembra smarrita. 
Della prima fu autore Jacopo d'Acqui domenicano, e una 
copia se ne ha nell'Ambrosiana di Milano (Marat. Zittii}. 
Ital. t. j, p. 917 ) , che io credo essere solo la prima parte 
di essa ; perciocché termina a' primi anni di Bonifacio Vili. 
Ma nella regia biblioteca di Torino conservasi la seconda 
parte del medesimo autore, da cui raccogliesi ch'ei la con- 
dusse tino al rji3 (dr. Bibl. tamii, t.z, fi. 1 jo, coti. jSo). 

II 
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Il Muraioli però , che aveala lena , ne parla còme di ope- 
ra favolosa e indegna d'uscire alla luce (a) . IWónsig- Mansi 
crede ( Bibl. med. & inf. Lutili, t. 4, p. -j ) clic questo Jaco- 
po d'Acqui sia lo slesso die quel Jacopo d'Aquino a cui 
si attribuisce un trattato contro Guglielmo da Santamor? . 
Ma sembra difficile che uno che ancor vivea nel 131S, po- 
tesse aver parte in quelle contese che a rei cario circa il u jo. 
Dell'altra Cronaca non abbiamo altra i,oiiaÌa,sè non quel- 
la che ne ha lasciata Guglielmo da Pastrengo di cuì : or ora 
ragioneremo. Ne fu autore un coni Bencio natio di Ales- 
sandria ; ed ecco il magnifico elogio che ne fa i! suddetto 
scrittore , recato nella volgar nostra lingua (De Orìg. Iter. 
p. 16): Bendo lombardo di natene, alessandrino di patria, 
cancelliere di Con Grande primo, e poi de' nipoti , nomo di gran' 
d; ì-.t-.'.r j!:::. 1 , r.u collii ■mìa le opere di tutti gli storici , e corniti- 
dando dalia creazione iti mondo, descrisse la Storii di tutti i 
re, d;' popoli e delle nazioni tutte; opera immensa e volumino- 
sa eh' ti divise in tre parti, talché di lui si può dire ciò che 
già scrisse Catullo , cioè che avea ardito dì raccogliere in tre 
carte , e/01! in tre volumi , dotti ai certo e laboriosi, tutte le età. 
Ma di questa grand' opera io non trovo chi ci indichi non 
iolo qualche edizione , ma pure un codice manoscritto ( b ) . 
E nondimeno avendone noi la testimonianza di uno scrii- 
lore contemporaneo e veronese, non possiam dubitare di 
ciò eh' egli ne afferma, e convien dire perciò, che questa 
grand' opera siasi smarrita . Lo stesso dicasi di Giovanni 
diacono veronese che scrisse un'ampia Cronaca da' tempi 



ì7 a STORTA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
d'Angusto fino a quelli d'Arrido VII, della quale parla 
con molli elogi ìl celebre ab. Giro 'nino Tar moni e he , aven- 
done veduto un codice nis., ne ha dato un esatto raggua- 
glio, combattendo poscia ancora un'opinione del march. Staf- 
fe i intorno a questo scrittore, di cui non giova qui il fa- 
vellare (CalQg.iixcc.il Optile, t. iS, p. ij;, t. ìS, p. i ). 
VII. Un altro scrittore di storia generile abbiamo in 
•f» Landolfo Colonna romano canonico di Chartres . X.' Ondin 
*•„ parla [De Script. eccL t. i,p. j%6) di due codici mss. nei 
quali contiensi un'opera intitolata Brevi: Cbrmieon , che 
dalla creazion del mondo giunge fino a' tempi di Giovanni 
XXII. La qual cronaca forse è la stessa che quel Brcvir.ritan 
HÌsCoriale del medesima amore , stampato i« Poiiiers l' ani 
1475) {Fair. BiM. tr.cd. & inf. Latin. t.$,p. a cui qual- 

che altro scrittore ha aggiunta un'appendice fino a'tempi 
dell'imp. Sigismondo. A lui pure atirjbuìsconsi le Vitedei 
romani Pontefici , e un libro de Pontificali Officio, elicili 
rammenta 1" Oudin un codice ms. , e afferma che dal proe- 
mio di esso raccogliesi che Landolfo era della illustre fami- 
glia de'Golonncsì romani . Scrisse egli ancora un libro rfe 
State &■ miitMime Ramimi Imperli, o , come altri l'intitola- 
no, ite Transiti ione Imperli a Grani* ad Latino:, che dallo 
Schardio (De jurisd. & autìar. Imper.) e da! GoldastofOe 

ne il nome: di Landolfo in quel di Radolfo!! Di questo li- 
Lio conservasi un codici a penna in questa biblioteca esten- 

già il Muratori {Script, re", ila!, t. 3, p. tìip ), onde , se noti 
vuoisi in ciò riconoscere crror di penna , convien dire che 
in due chiese a! tempo medesimo, o successivamente fosse 
Landolfo canonico. Credesi inoltre da alcuni eh' ci sia cfuel 
Landolfo Sagace a cui si attribuisce, in qualche codice, la 
continuazione delta Storia Miscella, della quale abbiamo 
alt rove parlato . Ma non vi è alcun monumento che ce ne 
possa far certa fede. Finalmente I* Oudin , per errore, ha 
creduto che a lui si de! bau ceni Conienti sul Maestro del- 
le Sentenze, che so ri veramente di Landolfo Caracciolo 
dell' Ord. de' Minori (Fabr. I. e). A questo luogo appartie- 
ne anche f. Francesco Pipino dell'Ord. de' Predicatori e 
bolognese di patria . Noi abbiati! già favellato e delia ver- 
sion latina, ch'egli ci badala, de' Viagsi di Marco Polo, e 
del- 
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della breve descrizione da Ini composta de' paesi ch'egli 
stesso avea corsi viaggiando. Ei tradusse inoltre in latino- 
Il Storia delie "tv. .Tre dì Terra Santa, scrina in francese da 
Ilernardo Tesoriere e pubblicata dal Muratori . Ma assai 
j.iù ragguardevole è un altro lavoro da lui intrapreso, cioè 
una Cronaca generale della origine de' re franchi fino all'an. 
13 14. Nel compilarla ei tenne il metodo allor comune a tut- 
ti gli scrittori di storia, cioè di raccogliere e copiare cruan- 
to trovavan già scritto presso altri storici , aggiungendo poi 
quelle cose, di cui essi erano stati testimoni. Quindi il 
Muratori, che da' codici di questa biblioteca esttùse l'ha 
data in luce (/.e, voi. 9,^.58}), ha saggiamente troncato 
ciò che spetta a' tempi più antichi, e le ha fatto prender 
principio dall' an. 1176, avvertendo nero, che anche nei 
tempi a lui più vicini ha il Pipino copiati sovente altri 
scrittori , e spesso ancora sena citarli , benché poi le par- 
ticolari notizie , di cui egli ha arricchita la sua Cronaca, e 
che altrove cerchcrebbonsi inutilmente, compensin bene 
qualumjue difetto. Egli fioriva verso il 1310, come ha pro- 
vato il Muratori , ma non sappiamo fin quando vivesse . In 
molte biblioteche conservasi ancora una Cronaca intitolata 
Fioriti A' Udii, che, cominciando da" tempi più antichi, 
giunge tino all'an. ntfS £ *)-L' autore ne fu Armanno o Ar- 
manino giudice di lìologna e cittadino di Fabriano, che de- 
dicolla a Rosone da Gubbio , di cui dovreui parlar tra'poe- 
ti. Il co. Mazzucchelli dice (Stritt. ìtal. t. x,par.i,p. rrot) 
di' ella è un poema diviso in ;j canti . Ma i diversi siggi 
che ne produce l'ab. Mchits {Viti jìmbr. camdd.p. 112 , 
170, 174, 179, ;33, ce.), e due codici, benché imperfetti, 
che ne ha questa biblioteca estense, pruovano ch'ella £ in 
prosa . Finalmente il Tritemlo {De Script, etcì. c. jyo) par- 
la di Bariolomrlico d'Osa bergamasco, da noi nominato nel 
precedente capo , che veTso il 1340 scrisse sedici libri di- 
Storia generale , de' quali ora non rimane memoria. Prima 
del Tritemio ne avea fatta menzione Michele Alberto da 
Carrara in un'orazione detta nel capitolo de'Minori, l'an. 
1460, e citata dal Calvi (Scena ktter.di S trite, birgam.p. 64), 
nel- 
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nella quale ci ne parla come di opera che in Bergamo an- 

VIII. Questi scrittori aitro co illunemente non fecero che 
copiare, o ristringere ciò che i più antichi autori aveano 
già scritto, aggi ugii (indori solo le cose a'tempì loro avve- 
nute. Opeia di erudiiicrie c di fatica assai maggiore intra- 
prese Guglielmo ila Pasircngo, scritlor poco noto in Ita- 
lia, e fuor d' Italia quasi a tutti sconosciuto, e degno non- 
dimeno di essere annoverato tra' più illustri, e avuto in 
grande stima da Francesco Petrarca. Il march. Maffei è sta- 
to il primo a richiamarne dall'oscurità la memoria e il no- 
me (ff-rsa* illustr.paT.z,p. nj, ec._), e.a mostrare in cfual 
pregio si debba avete l' opera eh' et ci lasciò . Io mi lusingo 
nondimeno di poterne qui dare ancora più ampie notìzie, 
valendomi singolarmente dell'opero dello stesso Petrarca. 
E prima vuoisi correggere un errore del march. Maffei che, 
stma addurne ragione alcuna , distingue (ìiirrlielmo da Pa- 
streiigo da Guglielmo orator veronese a cu; non cinque soli, 
com'egli dice, ma sei {/,i,fp.io;/.j,(p.j,i 1,11,10,54) de' suoi 
jioctici componimenti latini indiriz.z.6 il Petrarca ; percioc- 
ché le cose che questi in essi gli scrive, ci mostran chiaro 
eh' ei non è altri che quel Guglielmo da Pastrenpo a cui ab- 
biamo non già otto lettere del Petrarca medesimo, come 
dice lo stesso march. Maffei, ma cinque sole (l'ariar.ep. 31, 
35, J7, ;8 ) , con tre di Guglielmo al Petrarca ( ili, cp, 
3 r i 3 3 9 34) - Guglielmo nato in Pastrerjgo villa del verone- 
se , da cui prese il nome , era stato scolaro di Old rado da 
J.odi , come parlando di questo giureconsulto abbia m *e- 
duro; e frutto della sua applicazione a questo studio fu 
l'impiego di notaio e di giudice , ch'egli ebbe in Verona; 
come dalle amiche carte pruova il march. Maffei. Questi, 
e dopo di lui 1' ab. de Sade ( Man. de Pen.t.i.p. 170, ec. ), 
affermano che Guglielmo, l'an. 1335 , fu spedito dagli Sca- 
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Dgeri al ponier. Benedetto XII, insieme con Ano da Cor- 
reggio, pur ottener la conferma del dominio di Parma, lo 
non trovo nelle amiche cronache chi parli di tjuesta amba- 
sciata di Guglielmo , di cui nulla dice il Villani cii.no 
ilall'ab. de Sade. Ma mi giova il credere che il march. Maf- 
ie! non l'abbia asserito senza probabile fondamento . E ve- 
ramente le lettere da Guglielmo scritte al Petrarca , quan- 
do andò , come ora diremo, in Avignone l'an. ijjHjCÌ 
persuadono clic un' altra volta vi fosse egli Stato; così mi- 
natamente eì descrìve la dimora del Peirarca in Valchiusa, 
mentre per alito in questa occasione ei non avea ancora 
veduta né Valchiusa ni il Petrarca .11 motivo di questo se- 
condo viaggia di Guglielmo, ad Avignone , fu l'uccisione di 
Jiartolommco della Scala, vescovo di Verona, fatta da Ma- 
slin della Scila signore della siessa città, il quale, per or- 
lenerne dal pontef. Benedetto XII il perdono, gli mandò 
suo aoibasciadore e procciiratore il Pastrengo. Cosi abbia- 
mo nel Breve di assoluzione (IUyna!d. ^tnn.etel.adiei. <}ì9i 
n. 6j ) in cui egli solo è nominato ; ai io veggo su qua! fon- 
damento l'ab. de Sade (l. c.p. 377) gli dia a compagni in 
questo viaggio Az2o da Correggio e Guglielmo Arimonji . 
Il Pastrengo giunto in Avignone , cercò del Petrarca; e il 
Petrarca dal suo ritiro di Valchiusa era venuto ad Avigno- 
ne per vedervi il Pastrengo; ma appena ebbe posto il pie- 
de in città, che senti destarglisi di nuovo in Cuore il suo 
amore per Laura , per sopire i! quale erasi ritirato a Val- 
chiusa . Quindi die volta addietro , e senza veder l'amico 
tornossene al suo deserto . Questo ì V argomento di tre let- 
tere, due del Pastrengo a! Petrarca, una del Petrarca al Pa- 
strengo f far. ep. 3 1 , 32, 3 3 ) . Questi però o in questo , o 
nel primo viaggio recossi a Valchiusa , e più giorni tratten- 
ncsi col Petrarca. Noi il raccogliamo da una lettera in ver- 
^i , che Io stesso Petrarca gli scrisse (/. 3, ep. 3 ), in cui gli 
ricorda l'occuparsi che amendue facevano piacevolmente 
nel colfivamento di un oriicello, e nel ragionare de' greci 
e de' latini poeti ; il che fa veder che Guglielmo non eia so- 
lo giureconsulto , ma ancor poeta e amico dell'amena let- 
teratura. 

H('c uhi te micia» cohvulsx revolveri saxx 
Non pudiiit , cionpumque salii Usure maligna» , 
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Inqac octdis tu solus cras : hoc aggerc fi::i , 
Scdìmits ; bas tacilo a cab caaip-nsshmit hirbas ; 
iMsìmus hie Putii mblit Ubmtibus an d i ti 
Hic longo exìlio sparsa; revocare Camanat ; 
Hit Grajos Latiosquc sin: al conferve Poetai 
a Dulce fuit , vtttTHmqtic sacros memorare laboret .. 

Si" imi- IX. Poichi: il Petrarca ricevuto ebbe il solenne onor del- 
ti»" ' ol la laurea in Roma, l'art. 1 5 [.r , venne a Parma ove si Iial- 
tenne circa lo- spailo di un anno , e donde scrisse un'altra 
lettera in versi ai suo amico Guglielmo ( /. i, ip. 13), rag- 
guagliandolo del tenore di vita die vi conduceva. Ma non 
pare che in questa occasione si rivedesse-! 1' un l'altro .Ciò 
avvenne solo l'au. 1345 in cui il Petrarca fermossi qualclie 
tempo a Verona; e una lettera di Guglielma al Petrarca 
(f-'ar. tp. 54 J ci esprime i sensi di amicizia e di tenerezza, 
. con cui , partendo il Petrarca per Avignone, Guglielmo vol- 
le accompagnarlo fino a' confini tisi veronese , e la vicende- 
vole afflizione con cui si dissero addio; lettera die il 
marcii. JH.ifTci , ingannato dall' error corso nell' edizione di 
Basilea, ha creduta scritta dal Petrarca a Guglielmo, alla 
occasion dell'andare ciie questi faceva in Avignone. Io non 
so se essi si rivedesser più altre volte, il che nondimeno è 
probabile che avvenisse , dacché principalmente il Petrar- 
ca si stabilì in Italia . Ben trovo che il Petrarca man- 
dando da Avignone a Verona Giovanni suo figlio natu- 
rale, l'an. 1351, raccomaudollo a Guglielmo , singolarmen- 
te perchè no formasse i costumi, come da alcune' lettere 
inedite dello stesso Petrarca pruova l'ab. de Sade (l.c.t. 3, 
p. 110) . Continuò ancora il letterario commercio tra l'uno 
e l' altro , come dalle lettere e da' versi .il principio accen- 
nati raccogliesi chiaramente; e da un di questi veggiaoto 
che il Petrarca invitò caldamente Guglielmo a venir seco a 
Roma pel giubbileo dell' an. 1 550 {/. j , ep. 34) , e da due 
lettere raccogliamo (far. (p- 36, 37 j che il Petrarca rateasi 
del Pastrengo ancor ne'suoi studi, celie questi gli presta- 
va talvolta que' libri che nella sua biblioteca einouavea. 
Guglielmo vivea certamente ancora nel t;fii in cui mori 
il sopraddetto firlìuol del Petrarca, poiché abbiamo una 
lettera che questi a tal occasione gli scrisse [ib.cp. jG). 
Ma quando morisse , non ne trovo indicio alcuno. Panni 
però verisimile che ciò accadesse prima del 1370, percioc- 
ché Svendo il Petrarca fatto iti guest' anno il suo testamen- 
to , 
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to, in cui a tulli i v\ot amici lasciò qualche dono , no» tro- 
viamo in esso menzion eie] Pastrengo. Non c per ultimo a 

altro errore, dal marci.. Malici. Quegli afferma (Diar. ita!, 
e. 3 ) che Guglielmo fu maestro del Petrarca, e questi a 
confutarlo si vale della lettera eh* ei crede scrina dal Pe- 
trarca a Guglielmo {yar.cp. 34J , da cui raccoglie che Gu- 
glielmo era più giovane del Petrarca. Ma la lettera , come 
abbiam detto , è dello stesso Guglielmo , e p mova anzi la 
giovanile età ilei Petrarca che allora in fatti non avea che 
41 anni. A provar però, che II Pastrengo non gli era stato 
maestro, basta il riflettere che i! Petrarca non fu mai ne- 
gli anni della prima sua gioventù a Verona, ove s tabi! meli- 
li: abitava G>r,Ii-:l nui . <■ eh-; j;- k-[|'.\ c a ini scritte 

non fa mai cenno di essere da lui stato nelle lettere istruito. 

X. L'opera da noi già accennata , che Guglielmo intra- 
prese, fu una general biblioteca di tutti gli scrittori sacri rc«ic» 
e profani. Niuno erasi finallora accinto a un tal lavoro ; 1^5™™ 
perciocché s. Girolamo, Gennadio ed altri scrittori somi- .li lui 
giianti non avean parlato che desìi scrittori di argomento 
sacro ; Folio avea trattato sol di que' libri che erau pas- 
sati per mano; laddove Guglielmo prese a favellare con 
ordine alfabetico di ([untiti ei potò rinvenire scrittori d'ogni 
nazione, d'ogni età e d'ogni argomenta da' tempi più anti- 
chi fino a' suoi. Nè io negherò già che l'opera di Gugliel- 
mo non sia troppo lontana da quella esattezza che ad essa 
si richiederebbe. Ma come sperarlo a'suoi tempi .'Egli stes- 
so conobbe esser ciò non solo diilici le, ina impossibile : De 
illustribus vero gmtilium , die' 1 -; ; li nella prefazione , quid re- 
ferma ? curri codices eorum , qui ììlos ir scripta sua commemorali, 
nttsqitmn «pud nos rcperiamnt . E infatti trovansi in questo li- 
bro ommissioni ed errori di non lieve momento. Certo è 
nondimeno che, qua! esso c, mostra una vastissima erudi- 
zione in chi ne fu l'autore; e sembra quasi impossibile 
che, fra tante tenebre, ei potesse pur veder tanto; 11= 
è piccola lode ch'ei sia stato il primo di tutti a darci 
\m dizionario di questo genere; pel qua! motivo ei do- 
vrebbe a questo nostro secolo singolarmente esser ca- 
ro ed accetto. Altre riflessioni sul merito di quest'ope- 
ra veggansi presso il march. JVlaffei. Né agli scrittori sol- 
tanto si ristrinse il Pastrengo . Sei altri piccioli diziona- 
ri, o a dir meglio indici storici e geografici egli vi ag- 
A a 4 giun- 
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giunse , de' quali udiamo di lui medesimo l'argonien^ 
lo. Qtsì primi qiurnmd.im rerum ?>cl jitiiun inventerei fat* 
tint nei instimtores : qui ccru/um provinciarum vel Urbiunt 
fondatore' ; a qoibus Provincia qtt.edam , Imola , Urbts , fiumi- 
ila , montei , & rcs certa trtxere vocabuU primum : quibui in lo- 
ci!, Instilis, ant Urbibus rw qu&lsm primum inventa nintx 
quique certis dignità! ib:is mie cjficiis funUi tunt primi: qui ma- 
glifici quodum genere primi aot mititucrunt intolita . Brevi 
trattati, è vero, ma essi pure testimoni assai luminosi del- 
la vasta lettura di questo Jnfaticajiil uomo che ad ogni co- 
sa che afferma, cita l'autore onde l'ha tratta. Michelaii- 
5O0I0 Biondo diede in luce quest'oliera in Venezia 1' an. 
IJ47, ma l'edizione ti' è sì scorretta, che spesse volte non 
si rileva il senso ; ami il titolo ancora non è esalto, per- 
ciocché essa c intitolata de Originibu! rerum, di che propria- 
mente non trattasi che nella mentovata aggiunta ; e in guai- 
cl:e altro codice più correito ella è intitolata de l'iris illu- 
stiìbus. Anche il cognome dell'autore non è ivi qual fa ve- 
ramente, perciocchc in vece di Pastrcngo leggesi'PJfirf^/ro. 
Essendo questa edizione divenuta rarissima, e avendola a 
caso veduta nel suo viaggio d'Italia il già Iodato Montfau- 
con, e confrontatala con due codici mss. che trovonne in 
Roma , avea risoluto di farne una nuova edizione (l. e). 
lo stesso disegno avea formato il march. Maffoi, ed cjli pu- 

nè l'uno tic l'altro lia condotto il suo disegno ad effetto (a). 
XI. Or dagli scrittori di storia generale passiamo a colo- 
"i di qualche particolar pro- 



vincia , benché pure quai più _ 
le cose in altre pini avvenute. E io darò principio da' fio- 
rentini , e dagli scrittori toscani , si perchè essi sono i più 
celebri dì questa età, si perche avendo scritte comunemen- 
te le Storie nella materna lor lingua , giovaron non poco a 



« .MilKitoe rni hi dita fiB.I,imi .rf.j.jjj UCCC1JL1. hdi3ì«ie 
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pirfezionarla e vie maggiormente abbellirla. I! più antico, 
tra quelli di questo secolo, è Paolino di Piero fiorentino 
che al principio (li esso cominciò la sua Cronaca da lui di- 
visa in due parti , la prima delle quali dal 1080 giunge fino 
ai 1170, l'altra, in cui scrisse le cose eh' egli stesso vedu- 
te avea , arriva fino al 1 $oj , scrittor diligente e che riget- 
tando non poche favole che da - It ri erano stale adottate , 
ed esaminando con diligenza le Oronache più fedeli che 
egli non raie volte allega , si sforzò ; per quanto gli era pos- 
sibile, di darci una esatta Storia dej'Ia sua patria, a cui an- 
cora aggiunse più altre cose di altre Provincie , scrivendo 
però con istile non troppo coito , e cornine! lendo egli an- 
cora più falli . Il primo a darci esatta contezza di questa 
Storia , che era manoscritta nella Magliabecchiana , fu il eh. 
ab. Mehus ( Vita, \4mbr. amali, p. 160 ) . Ed essa è stata poi 
recentemente data alla luce prima in Roma, poscia nell 1 ap- 
pendice alla raccolta degli Scrittori delle cose italiane, pub- 
blicata in Firenze f t. 1, p. r, ce.) , nella cui prefazione si 
son raccolte le assai scarse notizie che dì questo scrittore 

XII. A più breve spazio di tempo ristrìnse la sua Storia 
patria Dino Compagni , perciocché ei non si stese che dal c , 
1170 al r^ iì. Questa ancora non è stata data alla luce che s 1 - 
a' nostri giorni dal eh. Muratori (Script, rtr, /Va/, vai. %p. 
467), e poscia di nuovo in Firenze 1' an. 172S , nel- 
la prefazione della qua! ristampasi recano le ragioni per 
cui non erasi ancora pensato a pubblicarla. Ei parla più 
volte di se medesimo nella sua Cronaca, e primieramente 
all'an. 11 Si (ib. p. 470 ) , ove narrando la prepotenza di cui 
cominciavano i Guelfi ad usare in Firenze, dice che per 
opporsi loro si ramarono insieme sei cittadini Popolani , fra i 
mali io Dino Compagni fui , che per giovaneggi non conoscevi 
le pene delle leggi, ma la purità dell' animo, e la cagione , che 
la Città venia in mutamento. Parlai sopracciò, e tanto andarti* 
mo convertendo Cittadini , ec. 11 Muratori congettura eh' egli 
allora contasse io, o 1? anni di età; ma a me sembra dif- 
ficile che un giovane di sì pochi anni potesse aver bastevo- 
le autorità per farsi in ceno modo capo di una sotlevazion' 
popolare, e per arringare i cittadini in si importante occa- 
sione . E la giovanezza di Dino si può a mio parere sten- 
dere ancora fin oltre a trent' anni . L' an. rz8o egli era un 
de'priori (ib. p. 471)1 e l'ari, T103 gonfaloniere di giusti- 
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zia ( ili. p. 475 ) , nel qua! anno scoprì una congiura ordii» 
conno Gr.iuo della Bella {ib.p. 476 ),e adoperossi ,ma con 
qsito 11011 pienamente felice, ad opprimerla. L'an. ijoi 
egli era di nuovo un de' priori (16.^.48$), e -più altre 
rolte ci parla delle cose da se operaie (ifc. p. 481, ^8^,401, 
49 (, 496", ec. ) . Un uomo die si gran parte ebbe ni'fatti 
eh' egli racconta , era troppo opportuno a darci una esatta 
e fedele storia de' tempi suoi ; e tale è veramente quella 
di Dino , ts non che eì si mostra talvolta troppo acre cen- 
spr de' ,viij onde la sua patria era alter, guasta. Molto an- 
cora, e a ragione , si loda la purezia e l'eleganza di lingua, 
ch'egli usò scrivendo. 11 Muratori a prosare che Ditto vis- 
se più anni dopo il 1311 in cui compiè la sua Storio, sì va- 
le di un'orazione da lui detta a Giovarmi XXII, ch'é slata 
. pubblicata dal Doni . Ma noi abLiam gii veduto che assai 
poca fede si dee alle Prose antiche da lui date alla luce, le 
quali sono in gran parte supposte , o almeu contraffatte. 
Miglior pruova si è quella eh' ei poscia aggiugne, cioè del 
codice 111;. in cui sì contiene la Storia eli Dino, e in cui si 
le^ge: Morì Dino Componi a di XXFJ. di Febl/r*jo iji.j. te- 
pst'.io in Santa Trinità: 
xnt. XIII. Assai più celebre è il nome di Giovanni Villani , di 
ì™*°"' cui per altro nìuno ha ancora scritta con diligenza la Vita . 
-•ime Filippo di lui nipote appena ne ha fatto un cenno nella sua 
i\i iti g (OJ .; a d e oii Uomini illustri fiorentini , di cui presto ragio- 
neremo. Poco ancora ne ha detto l'ab. Mehus (ViiA^imbr. 
camalà.p. rSS ) , che pur tante notizie ci ha date degli scrit- 
tori liorentini , per non dir nulla di altri autori , da' quali 
non possiamo sperale intorno al Villani que' lumi che pur 
brameremmo di avere. Il co. Mazzucchclli (Note alle Vite 
degli Vota. ili. dì Vii. fili. p. 90, ec.) e il sig. Domenico Ma- 
ria Manni ( Sigilli t. 4, p. 76 ) sono i primi che ce ne ha» 
data qualche più esatta contezza, e dopo essi il dott. Pie- 
tro Massai ( Elogi d' iti. Totani t. 1 ) . Da essi dunque e dal- 
la Storia medesima del Villani , e da altri antichi scrittori , 
noi venera raccogliendo ciò che appartiene alla vita di un 
si rinomato storico. Giovanni Villani, cosi detto perchè 
figlìuol di Villano ("della cui famiglia il sopraddetto Manni 
ha pubblicato l'albero genealogico.) fiorentino di patria, 
era già in età sulitcientemente adulta l'an. r;oo, percioc- 
ché in detto anno egli andossenc a Itotna pel giubbileo ; an- 
xì fu in quella occasione- appunto cb'ei formò il disegno 
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della sua Storia, a cui tornato a Firenze tosto ai accinse. 
Udiamo come egli stesso ci narra i! fatto (l.S,C, $6) . E 
(Tonandomi io in q:>:'.lt> biadetto p. ". • .• . ggio nella Sana Cittì 
ili Fioma, ■vedendo k gr.i'idi ó~ ,virn::: iasi- di t[utlU,& veg- 
gendo le Storie e gran fitti de Rotini Sfritti: p:r {-'ligi! io c per 
Sallustio, Lucano, Titolivio, l'almo, Paolo Orosio, O altri 
maestri d' binarie, i quali così le piccole come le grandi tote 
ci e scr issato, tir etiandio ddli stremi delio universo mondo, per 
ilare memoria & essmiplo a quelli , che sono a. venire, presi lo 
stile & formada loro , tutto che degno discepolo non fossi a tin- 
ta optra fare . Ma considerando , che la nostra Città di timide 
figlinola & fattura dì Roma era uri suo montare , & a seguire 
grandi cose disposta , siccome Romanci suo calare, mi parve 
convenevole di recare in questo volume ó~ nuova Cronaca tutti 
i fatti & cominci amenti d'essa Città, in quanto mi fosse possi- 
bile cercare, & ritrovare, & seguire de passati tempi , de' pre- 
senti, & de' futuri, infmo che sia piacer di Dìo , stesamente i 
fatti de' Fiorentini , éf d' allre notabili cosi dello universo mon- 
do, quanto possibile mi fia sapere , Iddio concedente la sua gra- 
fia , alla cui speranza feci la detta impresa, considerando la 
mia povera scienza, a cui confidato non mi sarei. Et così me- 
diante la gratia di Christo negli anni suoi 1300. tornato io da 
Roma cominciai a compilare questo libro a rcvtrentia di Dio & 
del Beato Santo Joaimi , a commendatane delta nostra Città di 
Firenze. V appticaiione al lavoro della sua Storia die do- 
vette certamente costargli non leggera fatica , noi distolse 
dall'entrare a parte de' pubblici affari. Bla prima sembra 
.ch'egli viaggiasse in Francia e nc'Patsi Bassi ; perciocché , 
narrando le cose ivi avvenute I' an. ijOa (/. 8, c. 58 ), di- 
ce : Et noi scrittore ci trovammo in quel tempo nel paese, che con 
oculata fide vedano t> sapemo la ventadc. E somigliantemente 
egli parla raccontando i fatti ivi accaduti nel 1 304 ( l'i. c.78) . 
Il Muratori sospetta (Pracf. adSìist.Vill.voì. 1; Script.rer.ital.) 
che il Villani non viaggiasse giammai ne in Francia ne in 
Fiandra, ma die avendo inserita nella sua Storia qualche 
relazione di colà trasmessa , ne copiasse incautamente an- 
cora le riferite parole. Ma io non so indurmi a credere sì 
mal accorto il Villani , che cadesse in un fallo sì facile ad 
.avvertire. Inoltre quel modo di dire: Et noi scrittore , o ed 
io scrittore, è appunto quello che usa comunemente il Vil- 
lani parlando ili se nif ;ksimo . Nè io veggo perchè non pos- 
.sa ammettersi per veto un tal viaggio da lui fatto. Negli 
an- 
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anni- 131^ e 1317 ti fu dell'ufficio de'priori (Fili. I. 6, e. 
54) 9. 80), e in questo secondo anno egli ebbe pane 
nell' accorta maniera con cui i Fiorentini stabilirò» la pa- 
ce co'Pisani e co' Lucchesi . Nell'anno medesimo ei fu uf- 
fiiiale della moneta , e a lui doveitesi in parte un esalto 
registro, elio ancor si conserva in Firenze, delle monete a 
suo tempo e prima ancora battute ( Marni Le); e quattro 
anni appresso fu ili nuovo nel numero de' priori , e sopra- 
stette alla fabbrica delle mura ( Zlogi d'ili. Tose. I. e), nel- 
la (fual occasione accusato più anni dopo d' infedeltà, fu ri- 
conosciuto e dichiarato innocente. L'ari. 1315 egli era 
nell'esercito de' Fiorentini contro Castruccio signor di Luc- 
ca, e narra il poco felice successo eli' ebbero le armi delia 
sua patria (/. 9, c. ;tj ). Abbiamo altrove parlato {sitp.c. 1 J 
delle lettere dia passarou fra lui e f. Dionigi da Borgo S. 
Sepolcro , c il predirgli) die (juesti fece, la morie di Ca- 
st ru ce io avvenuta nel 1318, nel qual anno pure ei fu de- 
stinato a provvedere alla carestìa, ond'era travagliata Fi- 
renze , c narra in qual modo felicemente ne sollevò i po- 
veri cittadini (/. 10, c. . L' anno seguente ei fu ado- 
perato in un trattato di pace co'Lucchesi , che però non 
ebbe felice effetto {/i. r. 171). Quando i Fiorentini l' an. 
1331 fondarono la terra di Firenzuola sul fiume Santerno , 
ei fu autore che si desse ad essa un tal nome , ed ha inse- 
rito nella sua Storia il discorso che perciò egli tenne ( ib. c. 
101 ). Finalmente ei fu ostaggio di Mastio della Scala, con 
più altri Fiorentini , in Ferrara 1' an. 1341 (/. ri , e, 119) , 
per due mesi e : 
to a more vomì et 
gnor di quella c 

gli fu cagione di 
colpa si vide ce 
Tose.) , ove per." 
chiuso . La fieri 
fatale , perciocc 
lui fratello che < 
XIV. Tal fu 



le cose della sua patria. La Storia di essa ei prese a deserà 
vere astai ampiamente in dodici libri dalla fondazione della 
medesima fino all'anno in cui cessò di vivere. Ma alla Sto- 
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ria di Firenze ci congiunse le principali vicende di tutte 
]* altre provincie , or Je potrebbe quest' opera aver luoeo an- 
cora tra lo cronache generali . In ciò che appartiene a' (em- 
pi amichi, io non persuaderò ad alcuno di studiarne culla 

tuni comunemente a questa eià, è ingombro d' errori e di 
favole. Bla ove traila de' tempi a lui più vicini e de'suoi, 
e ove principalmente scrive le cose a suo tempo avvenute 
in Toscana, niuno può meglio di lui istruirci; se non che 
1' esser egli stato del partito de' Guelfi , non ci permette di 
rimirarlo come scrittore abbastanza sincero, ove si traila 
o del suo , o del contrario parlilo . Un'altra non lieve ac- 
cusa si dà al Villani , cioè di aver copiati di parola in pa- 
rola lunghissimi tratti della Storia di Ricordano Malese- 
ili , senza mai nominarlo, come io stesso ho voluto ricono- 
scere col confronto , e come avea già avvertilo anche il eh. 
Muratori , il quale inoltre osserva che perciò si trovano 
presso lui alcune contraddizioni, diversi essendo i raccon- 
ti ch'ei trae da altri , da que'che fa egli stesso. Ma , ciò 
non ostante, la Storia del Villani si è sempre avuta, e si 

essa narrate .Essa però non fu pubblicata die l'ajt,j$yj 
da' Giunti in Firenze, dietro alla quale ne segarroh poscia 
alcune altre edizioni. L'ultima e la più recente è quella 
fatia in Milano nel tomo XJII-delIa gf an raccolta degli Scrit- 
tori deile cose italiane . Ni è qui luogo di ravvivar la me- 
moria di uns contesa per essa eccitata (V. Mangiceli. I. c. 
Korj-4), in cui, come dice il eh. Apostolo Zeno (Note al 
Panttn. t. s, p. si mettono ragioni in campo, ma più 

XV. Poiché fu mono Giovanni, Matteo Villani di lui, c ™:_ 
fratello prese a continuarne la Sioria, e la condusse fino al riunione 
rjfi; in cui egli scriveva I' XI libro di essa, quando egli an- ^ 
cora fu assalilo dalla jiesie che travagliò in quel!' anno mol- mikcb e 
te parti dell'Italia, e ne mori a' 1 1 di luglio. Niuna noti- *'.^?- 
zia ci è rimasta della sua vita, e solo il Manni ci ha addi- £*, 1 
late due mogli eh' egli ebbe , Li(k de' Buondel monti e Mon- 
na de' Pazzi (Sigilli aut. r. .\,p. 75 ) . Et non ha ottenuto no- 
me e riputazione uguale a quella di Giovanni .singolarmen- 
te pel suo stile troppo diffuso ; e nondimeno la sua Storia 
ancora è a pregiarsi non poco, perchè scritta da un auto- 
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narra. Filippo , rhliuol di Matteo, continuò per breve trat- 
to iHavoio del padre 1 , aggiungendo 41 capi, e con essi 
compiendo l'Xl libre, e la Moria del ij5; con quella dell'an- 
te I* edizioni' alla'storili di Giovanni. =S 
wf. XVt. Un'allra più pregevole opera abbiam. di Filippo , 
dT'it F pH- CÌOÈ !t ' Vile dt S'' ' :: ' J ' lri Uomini fiorentini ; opera cilata in 
»tK» addietro da molti scrittori', ma non mai pubblicata fino 
ìwbltc all ' an - '747 in cu ' !l MaZMechelli ne die alla luce con 
annotazioni copiose ed erudite , non già l'originale latino 
che non erasi ancor ritravato-, ma un'antica versione italia- 
na che da alcuni era stata creduta il testo originale dello 
Stesso Villani . Questo fa trovato prima di ogni altro nella 
biblioteca gaddiana in Firenze dal eh. 'ab. Lorenzo Mehps, 
il quale ne ragiona assai lungamente (pracf.edrit.viitihr.es- 
msLì.p. iiì.cc), mostrando, ciò che avea già avvertito il 
co. Mazzucchelii , che il Villani scrisse veramente questa 
opera in latino , e che anzi la versione' italiana è assai infe- 
dele e mancante ; ili che noi pure c in questo e nel prece- 
derne tomo abbiam recate più pruove. Egli ancora osserva 
che queste Vite formano propriamente il secondo libro dell* 
opera-dei Villani, il rjualu nel primo avea trattato dell'ori- 
gine e dell'antichità di Firenze, e si posson vedere presso 
il medesimo amore 1 titoli di ciaschedun capo così del pri- 
mo come del secondo libro. Alcune di queste Vite, secon- 
do l'originale latino, ha pubblicate il •medesimo ab. Mehns 
nella sua Vita di Ambio:zio camaldolese . Alcune pure uè 
ha date alla lace il p. ab. Sarti { De Prof. Son.t. t. pxrs ±,p. 
100, ec. } , tratte da un codice ridia biblioteca barberina di 
Roma . Ma è piacevo! cosa a vedere quanto questi due co- 
dici sien Ira loro discordi . Nel primo , Filippo indirizza la 
sua opera ad Eusebio suo fratello ; nel secondo la dedica 
al cani. Filippo d'Alcucon vescovo d'Ostia, che tenne quel 
vescovado dal rjgo al 1597 f a) . I titoli e gli argomenti so- 
no in gran parte diversi , e un compendio della Storia di 
Francia, che nel secondo còdice è incorporato al libro pri- 
mo, manca nel gaddiano, e trovasi nella stessa biblioteca 
iti un codice del tutto diverso ; il che ci fa credere che o 

M II «hi. Filippo d' Al«,-(«n JoTta Jtl decime anno del iuo pompato 
r -tre vescovo .ti Oitia fin dai 11F7, r"W>''«'" .Ul R:,b;'t fin. ,,,',„* 

t.mic ci musi» un Ritvc Ji '."[bailo V], E..L „•( „. i;t, y7Sl j!o ). 
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ragioneremo. I titoli di Eliconio e di Solitario, che, come 
pruova l'ah. Mehus, gli vengon dati ne' codici amidi), ci 
mostrano eli' egli era uomo lutfo di leitere , e amsnte per- 
ciò di solitudine e di ripoto. Era sialo nondimeno per mol- 
ti anni cancelliere del Coni un di Perugia, come pruova il 
Marmi (l.c.p. -,\), e gli si vede perciò ancora ciato il titolo 
di giureconsulto (') . Abbia m j>iii volte avvertilo ciie Do- 
ir.enico dì Band ino d'Arezzo scrisse egli pure le Vite non dti 
Fiorentini soltanto, araldi lutti chiunque fossero gii uomini- 
celebri per sapere ; e che parlando de' Fiorentini , usò co- 
niunemenie 1' espressioni medesime del Villani -, sicché es- 
sendo essi vissuti al medesimo tempo, sembra difficile adif- 
ftnire a chi si debba la taccia di plagiario. Madi Domenico, 
ci riserbiamo 3 parlare nel secai seguente in cui solo egli 
pubblicò l'immensa sua opera, di cui piccola parte son 
coiai Vile; e alior mostreremo eh' è assai probabile che non 
già il Villani da lui , ma egli anzi dal Villani traesse cièche 
intorno a questo argomento ci ha lasciato. 

XVII. A quesii scrittori fiorentini, a cui titano nega il xy 
primato fra gli storici de' bassi tempi, voglionsi aggiugne- * t -" 
re, almeno col farne un cenno, alcuni altri che, se a' primi ><n'in 
non s' uguagliano in fama , degni son nondimeno di lode per ^' t j' 
lo studio che posero in tramandarci le notiaie de' loro tem- itane 
pi. Tali furono Donato Velluti , la cui Cronaca dal ijoo 
al rj70 ha pubblicata ilMannifFi'rm^ 1731,4"), "ella qua- 
le- 
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]e però più della sua propria famiglia ei ragiona clic de'puR 
blici affari; e Castore di Durante mono nel)' an. r 377 , di 
cui il medi sinio f 1 . J . 1 n j 1 i ha datoalla luce, unendolo alla sud- 
detta, un frammento ili Cvonaca dal 154; al 1 34$, e Simo- 
ne della Tosa che scrisse gli Annali della sua patria dal 111; 
tino al 1 379 che fu l' anno precedente alla.sua morte , i qua- 
li pure bari veduta !j luce nella Raccolta di Cronichcttc di 
antichi autori pubblicata, dal medesimo Marini (Firenze 
.173 j ,4°), e degne son d'esser lette le notizie della vita di 
ijuesto scrittore , che il diligente editore ad essi ha premes- 
se. Ne furon prive di storici le altre città della Toscana . 
Nella gran raccolta del Muratori abbiamo la Cronaca sane- 
se | Script. rer.itd.voi.T^p. i,ec.) di Andrea Dei dal 11 Sia 
lino al 1 j*8, o, come pensa il Muratori, fino al 1318, con- 
tinuata poi da Angiolo Tura , detto il Grasso, sino al 1 35;, 
a'quali poscia si aggiungono gli Annali sanesi di Neri fi- 
gliuo! di Donato Neri, che arrivano fino al 13S1. Abbiamo 
ivi pure la Cronaca d'Arezzo ( iÈ.p.813 ) dal 1 3 10 fino al 
1348. scritta in terza rima, è non troppo felicemente, da 
ser Gorello di Arezzo , o come leggesi in altro codice , da 
ser Gorello, di Ranieri di Jacopo Sinijardi d'Arezzo; gli 
Annali della stessa città dal 1 191 sino al 1 34;, scritti in qui- 
Sto secolo medesimo da incerto autore ( ib.-uol.14, 
e la Cronaca Pisana. dal 10S9 (ino al 1 jSfttli.woi.i 5,^.973 ), 
che sembra scritta in questo seco! medesimo, e le Storie 
pistoiesi scritte da anonimo autore contemporaneo, dall'an. 
1300 fino al 134S {ib.vol. 11, p. 3fp); intorno alle quali 
Storie e a' loro autori, veggansi le prefazioni dell' eruditisi 
isimo editore . Finalmente deesi qui ancora accennare il 
poema latino pubblicato dal medesimo Muratori [ib.p.189), 
e da lui a ragione detto Caliginoso , che ha per titolo de Prx- 
liìs TwcU, scritto in questo secolo da F.Rainìeri Granchi, 
o , come altri dicono, Grachia domenicano, che contiene 
Singolarmente la Storia di Pisa fino al 1341. JI JVluratori'in- 
clina a credere ch'ei sia quel medesimo Rainieri da Pisa au- 
tore della Panteologia, di cui abbiamo altrove parlato ; in- 
lorno a che non credo che cosa alcuna si possa accertare . 
Ma nella gran copia. di storici che questo secolo ci offre , 
noi non possiam trattenerci a parlare stesamente di 'tutti , 
e dobbiamo restringerci a fare particolari ricerche di quei 
soli che per la fama ,' a cui giunsero , ne son più degni . 
jtvnx ..OtVJTI. La città di Venezia i la sola , fra le italiane , co- 
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ii-.c osserva il eh. Apostolo Zeno (Nateti Pontini, t. p. • jj), T f n!, ' J - 
«Jie possa garegr-iar con Firenze in ni:mcro e in tscèliezzi dliiDin- 
di storici . E H primo di essi , non inferiore ad alcuno pel ™- 
merito della sua Storia, e superiore a tutti per !a dignità \, 
di cui Ai onorato, è il doge Andrea Dandolo, uomo de- *»• 
gnissimo, di cui preiidiam qui a ricercare diligentemente 
Ja vita e gli studi. La notizia dell'annoili cui egli nasces- 
se, dipende dall' accertare qital eli egli avesse, ijuando fu 
eletto doge, del gennaio dell'ali. 1343 che da' Veneziani di- 
cessi ancora il 134:. Marino Saoudo, che al principio del 
sec. XVI scrissi-: le Vite de" Dogi veneti, pubblicate dal Mu- 
«toti , dice eh' egli allora contava )£. .Trini, mesi otto, e gim- 
m ti.Siript.Ttr.itdl.vo! ; ;, p. 009,'. I Cottusj , scrittori con- 
xemporanei, affermano (ib.vol. n,p-909) ch'ei neavea 38. 
Jiafaello Caresino , scrittore egli pure contemporaneo c ve- 
neziano, dice ch'egli avea 33 anni [ìb.p.^ij ) ; e quésta 
farmi la più sicura opinione , perchè confermata 3ncora da 
due codici della Storia poc'anzi accennata de'Cortusj, nei 
quali, invece di 38, feggesi 33. Conrien dunque, per quan- 
to sembra, fissarne la nascita all'an. 1310, o al precedente . 
Intorno al cognome dì Contesino, o, come crede ii Mura- 
Tori doversi leggere, Cortesino, vengasi la prefazione che 
egli ne ha premessa alla Cronaca ( ìb.vol. ti, p. 5 ) , Il so- 
praccitato Sinudo ci narra eh' ei fa Dottore vaiente, e che 
studiò sotto Riccardo Malombra gran Giureconsulto ( ih. voi. zi, 
f.617 ), il quale era di questi tempi in Venezia col titolo 
di consultore , come abbiamo altrove veduto .11 titolo di dot- 
tore, dato ad Andrea , ha fatto credere al Sansovino, citato 
dal p. degli Agostini (Scritt. veneri- i,prcf.p.$),cW ei- fos- 
se il primo tra' Veneziani , che nell'università di Padova 
ottenesse l'onor della laurea; ma l'erudiiiss. Fo scarini com- 
batte con forti argomenti questa opinione ( Lettemi, -verter 
p.tf),e mostra che assai prima del Dandolo furono in Ve- 
nezia altri giureconsulti onorati della laurea. Le leggi però 
non furono l'unico studio a cui il Dandolo si volgesse. Le 
Jielle lettere ancora , e singolarmente la storia, furon da lui 
coltivate, ed ei ne diede quo' saggi che fra poco vedremo . 
Eletto prima proccurator di s. Marco , e poscia doge di Ve- 
nezia far). 1343, cominciò dal collegarsi con altri principi 
contro de' Turchi , della qual guerra però sostennero i Ve- 
neziani quasi tutto il peso e il danno ( Coresìn. Continue. 
Chron.Doiìd. Scnpt.m. ital.v<ti. ii,P. 417); perciocché dopo 
' Tmo Parts S, Bb «er 
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aver essi riportali sopra. i nemici molti vantaggi, i! patria** 
ca ili Gerusalemme e ij capitano Pietro Zeno con più altri 
nobili e valorosi soldati assaltati a Smirne iniprovviswwn» 
da' Torchi, .mentre udivano Messa, furono trucidati. Più 
felicemente venne fatto ad Andrea di soggiogare Zara, che: 
J'an. 1545 erasi ribellata contro de' Veneziani (ib.p.^9) , 
c Capo d' Istria , .che parimente l' an. 1 548 aveanc scosso il 
giogo (ib.p.+ia). Ed ei costrinse ancora ad implorar sup- 
plichevolmente la pace Alberto conte di Gorizia, che dava 
jl guasto all'Istria. Bla ciò clic maggior gloria acquistò ad 
Andrea, fu il commercio Col l'Edito da lui aperto perjnez* 
zo di un'ambasciata spedita al Soldano (ib.p. 41E); e l'an- 
tico storico osserva che il primo capitan delle navi che par- 
tirono per. Alessandria, fu Soranzo Soranzo, 1' an. 1 5+T i 
L'origine di questo nuovo commercio furono le dissensio- 
ni insorte tra i Tartari., co' quali prima faceasi , e i Vene- 
ziani ; ma queste ancora da Andrea furono con solenne ani. 
basciata tolte di mezzo , cil commercio rinnovossì felice- 
mente l' an. j ì47 ( ib. ) . Questo si fiorente commercio risve- 
gliò la gelosia de' Genovesi , e la gelosiaproruppe, l'an. ijjr* 
in un' aperta guerra con diversi successi or all' una , or ali-' 
altra parie favorevoli , che non è di quest' opera il raccou-* 

XIX. Ciò che Jion dee passarsi sotto- silenzio, si è che 
~ cfuosta guerra diede occasione al letterario, commercio fra 
questo doge e il Petrarca. Questi, die fin dal 1350 crasia- 
id fatto canonico in Padova, ed ivi perciò abitava almeno 
per qualche tempo, potè in qualche viaggio a Venezia co- 
noscere il Dandolo ,' ed amendue erano tali in cui il cono- 
scersi non poteva andare disgiunto dallo stringersi in ami- 
cizia. Or quando il Petrarca vide queste due potenti e va- 
Iprose nazioni rivolgersi l'una contro dell'altra , e incomin- 
ciare una funestissima guerra , scrisse da Padova , a'rS.di, 
marzo di quest' anno medesimo 13 jr, una lunga lettera al 
Dandolo, in cui con robusta eloquenza si sforza di persua* ■ 
dergli la pace, e mostra insieme quanta stima egli ne aves- 
se ( Va.iUr.tp. 1 ) perei ceche, dopo aver detto che la pru- 
denza e il senno dei Dandolo era di gran lunga superiore 
agli anni, gli rammenta che uomo qual egli <■ caro alle Mu- 
sa e ad Apolline, deve odiare i guerreschi tumulti; e che co. 
munqne, ove il ben della patria così richieda , debba depor 
la ceterafer prender le armi, dee però maneggiarle per 
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taodo, ch'esse sìeno indirizzate soliamo ad ottenere una 
gloriosa pace. A questa lettera rispose il Dandolo a' zi di 
maggio, e la risposta è stampala essa pur fra le Lettere del 
Petrarca [ ib. tp.iìj e in essa , dopo aver esaltata con som- 
me iodi 1' eloquenza e il saper de! Petrarca , si scusa dall' 
accettarne il consiglio , allegando esser quella una guerra 
cui l'alterigia e la prepotenza de' Genovesi avea renduta 
indispensabile. Questo carteggio non si stese allora più ol- 
tre. L'ab. de Sade assegna all'air, rj^j una lettera inedita 
del Petrarca a! Dandolo ( Mém.dePefr. t. j, p. 197 ) , in cui 
rispondendo a un cortese invito che fatto gli avea, di veni- 
re a fissare il suo soggiorno in Venezia, sì scusa con esso 
lui di una cotale sua Incostanza che non permetteagli il 
trattenersi a lungo nel medesimo liiogo . Ma questa lette- 
ra i come si raccoglie da ciò che il medesimo ab. de Sade 
riferisce {ikp. 555 ), non fu scritta che nel 13(4, e' dopo 
quella di cui ora ragioneremo. Frattanto il Petrarca era 
passato a Milano, e Giovanni Visconti , arcivescovo e signo- 
re di quella città, incaricoHodi recarsi a Venezia l'an.r^, 
per usar di nuovo ogni sforzo affin di «richiuder la pace 
fra le due repubbliche . Ma l" eloquenza del Petrarca e dei 
suoi colleghi non fu bastevole a calmar gli animi troppo 
innaspriti . Tornato perciò senza alcun frutto a Milano, 
scrisse a' 18 di maggio un' altra e 1 cruentissima lettera al 
Dandolo ( far, ep. ; ) , rammentandogli ciò che a voce ayea-i 
gli già detto più volte , e rinnovandogli le più calde pre- 
ghiere perche: a ben dell' Italia cessasse dall' armi . I) Petrar- 
ca in al tra -lettera dice (.ih. ep. 19) che il Dandolo, comun- 
que uomo di grande ingegno, non seppe si presto dare ri- 
sposta alla sua lettela , e che> dopo aver trattenuto per set- 
te giorni il corriere speditogli dal Petrarca, i! rimandò di- 
cendo che con altro corriere gli avrebbe fatta risposta ; ina 
ch'egli era morto prima di mantenere la sua promessa . 
Abbiamo nondimeno tra le lettere del Petrarca un'altra del 
Dandolo in risposta a quella ch'egli aveagli scritto- frtir. qo. 
4}; ma da un'altra dello stesso Petrarca raccogliesi (ib.ep-. 
13 } che questi non 1" ebbe se non più mesi , dacché il Dan- 
dolo era morto, qualunque fosse la ragione di si lungo rìr 

XX. Ma questa guerra medesima fu fatale al Dandolo. I E ,* 6 *f, t . 
Genovesi, vinti prima da' Veneziani, entrati nel golfo di .me j a i 
Venezia, lo stesso an. 13^4, e presi alcuni navigli ■de'nemi- J'S™' 
B b i ci , 
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ci, corsero l'Istria e dierono alle fiamme la cittì di Paren- 
do . La qual nuova giunia a Venezia , destò si grande co- 
sternazione in quel popo'lo , che convenne , come dice Ma- 
rino Sanudo il giovane ( Vite de'Duchidi Vai. Script, ter. ital. 
voi «, p.617). chiudere con catene il porto, per timore 
che i Genovesi improvvisamente non I' occupassero . Jn 
questo tumulto di cose', il Dandolo stesso, vestite contro 
ìf costume le arnie, si die a provvedere alla salvezza della 
città. Ma frattanto, dice lo stesso Sanudo, pfr dolore della 
armata ritmici verniti ad abbruciare Parendo , s' ammalò , e stet- 
te ti. giorni ammalilo , e avendo domito anni 1 1; e mesi 8. Morì 
tì'7. dì Settembre , e perciò non ebbe il dolore di vedere una 
troppo più funesta sconfitta che nel novembre di questo or- 
no medesimo ebbero i Veneziani da 'Genovesi a Portolungo 
(ib.p.61% ee. ). Alla qual battaglia alludendo il Petrarca ia 
una sua lettera [ Var.cp. 19'} , Dio volesse, dice , che il Dose 
^Andrei che governava la repubblica , ancor vivesse -, io certo lo 
pungerei colle mie lettere , e il motteggerei frattamente ; percioc- 
ché io il conoscevi come uom dabbene , incorrotto, amantissimo 
della repubblica, dotto inoltre ed eloquente , e prudente e affabile 
e cortese ; mi sol mi dispiaceva eh' egli era più avido della gucr. 
ra, che convenir non sembrasse alla sua ìndole e a' suoi costumi. 
Somiglianti elogi degli studi e dell' erudizione di Andrea 
Dandolo fa altre volte il Petrarca e nelle lettere da noi in 
addietro allegate, e in un' altra ( f amili, 8, )in cui par- 
lando delle diverse citte d' Italia , in cui sarebbe dolce l'ave- 
re stanza , Saravvi ancora , dice , Venezia li più maravigliasi 
città di quante io n' abbia vedute , e ho pur vedute quasi tutte le 
più illustri d' Europa ; e il th. doge di essa , Andrea , uomo dt no- 
minarsi con somma rispetto, e celebre non solo per le divise di sì 
gran dignità , ma per gli stud; ancori delle beli arti . Conformi 
a que'del Petrarca sono i sentimenti degli altri scrittori di 
questi e de' vicini tempi . Io non recherò qui 1' elogio che di 
lui ci ha lasciato Benintendi de' Ravegnani, cancelliere del- 
la repubblica, di cui parleremo fra poco, e che leggesi in- 
nanzi alla Cronaca del Dandolo . Egli lo scrisse mentre que- 
sti ancora vivea ed era doge ; onde potrebb' esser sospetto 
di adulazione. Raffaello Caresino, che con ti mio mie la Cro- 
naca, afferma eh' ei fu uomo dotato di s'involar gravità di 
costumi e à'ogni virtù , fornito di maravigli osa eloquenza , 
peritissimo nelle scienze divine e umane, e amantissimo 
della giustizia e della repubblica ( script, rer. ital. vola, p. 

w). 
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tij ) . I Cortusj ne lodano singolarmente !a scienza legalo 
(ib.p. 909). Finalmente il già ci ta 10 Marino Sanudo dice 
eh' et fu uomo facondo , letterato, e amantissimo delia repubblica 
(ìè.vol.n, p.óe? ). 

XXI. A lui (ieesi, come pruova il eh. Fòscarini [Lettene sxi. 
■uenez-p- 17) , il VI librò dello Siatuto veneto . Ma gloria n *°* c C ]™; 
maggiore assai .egli ottenne colia sua Cronaca veneta scrina di "lem", 
latinamente, e pubblicala prima d'ogni altro dal Murato- 
ri , in cui comprese la Storia di quella repubblica da' primi 
.anni dell'era cristiana fino al 1341. In qua! pregio ella deb- 
ba aversi , io noi dirò che colle parole del mentovato Fòsca- 
rini; perciocché in lode dì vin eruditissimo doge, qual fu il 
Dandolo, miglior testimonio non si può a mio parere arre- 
care , che di uno il quale nella dignità gii fu uguale, e nel 
sapere e nella erudizione superiore di mollo . Egli dunque, 
dopo aver parlato de' più antichi storici veneziani, cosi con- 
tinua ( ib.p. 114 ) : Avendo ogni età parecchi di cotesti compi- 
latori, lecito era , traendone d-~ ciascuno la parte sana , vale. a. 
dire, le notìzie contemporanee, ovicine a loro, formarne un ra- 
gionevol corpo di Stori: , siccome appunto fece il Dandolo, che 
"primo fu a saper giungere a tan to : se non che il troppo viluppo 
delle cose in una stagione priva di aiuti , qual era la sua , le im- 
mense occupazioni, c la vita corta il fecero andare soverchia- 
mente ristretto . . . Più luoghi di esso danno a divedere V abbon- 
danza eh' egli aveva di somiglianti Scritture , e quel eh' è più , 
quest' abbondanza ce la dinotò anche nei fatti antichi. Ovunque 
poi gli si presenta alcuna dubbiezza 0 difficolti sopra un qualche 
punto di Storia, ci fa egli sapere incontanente d' averne pondera- 
te le differenti opinioni entro ogni sorta <V ninnali .. . . Dite pregi, 
segnatamente ad essi concede il comune giudicìo de' dotti ; l' uno 
d'essersi tenuto libero da passione , il che fu raro sempre mai ; 
t V altro di aver convalidata buona parte dell' opera sua con au- 
tentici documenti, di che appena erasenc per V addietro veduta 
esempio. Che s' egli comincia ad usargli cent' anni dopo la fonda- 
zione della Città , rarissimi dandone fuori di là dal secolo deci- 
ino, rendilo in parte scusato l'incendio che sotto il Doge Pietro 
Canilianò quarto aveva divorata quantità di Scritture. Fin qui 
egli, chi sieguc poscia parlando delle diverse opere di An- 
drea , cioè della Cronaca grande , eh' è quella venuta in lu- 
ce, e del compendio della medesima , eh' è sol manoscritr 
to; mostra che in amendue egli giunse fino all'ari. 1341 , 0 
clic un' al"* Opera intitolata Qran Mare delle Storie, che da 
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LIBRO II» . .. !9 , 
vaio cou autentici documenti . Egli era nato in Venezia 
poco innanzi, al 1317, e in età .incora assai giovanile so- 
stenne per la sua repubblica un'onorevole ambasciata all' 
imperatlrice di Costantinopoli l'ari, 1340. Due anni appres- 
so, benché non avesse ancora compiuta l'età di ai anni , 
necessaria a tal impiego , fu eletto a pubblico notaio: e 
quindi 1' an. 1546" inviato ambasciadorc agli Anconitani , 
perche non desser favore alla ribellione di Zara . La stima 
a cui egli era salilo presso de'snoi concittadini , fu cagione 
ch'essendosi per le sue indisposizioni renduto inabile alla 
carica di gran cancelliere Niccolò Pistorini che la occupa- 
va, Beniniendi fu destinalo fan. 134^ a farne le veci ; e 
poscia morto l'an. 1351 il Pistoni» , ei fu eletto ad esse/gli 
successore. Mentr' eì sosienea quest' onorevole impiego , 
quattro altre ambasciate intraprese per ordine della iv^ub- 
blìca, una a Galeazzo Visconti signor di Milano nel 1 jjf > 
e tre a Lodovico re d'Ungheria negli anni 1356, 1357, e 
e 1 360 , nelle quali occasioni, avendo egli meritata l' appro- 
vazione delia repubblica, n' ebbe onori e privilegi non pic- 
coli, e quello singolarmente che gli fece il senato, che a 
due figliuole di BenintenJi si donassero 100 scudi d'oro , 
allorquando dovessero andare a marito . Ma , nel meglio di 
sua fortuna, ei mori tn età di poco oltre a 48 anni , a' 15 di 
luglio del 1 jfiji Or, mentre egli cosi si occupava nel servir 
la repubblica, il Petrarca venuto a Venezia T an. 1 35 1 , il 
conobbe e gli sì Strinse in sincera amicizia; di che son te- 
stimonio le lettere che tra essi poi corsero , e che si veggon 
fra quelle del Petrarca ( farìar.ep. rz, 13, 14, 15 ) , dalle qua- 
li raccogliesi qual vicendevole stima nutrissero l'uno dell' 
altro , e la premura che Beniniendi avea di posseder l'ope- 
re, e singolarmente le lettere del suo amico . Quest' ami- 
cizia medesima fu cagione che si conservassero fra quelle 
del Petrarca tre altre lettere di Benintendi, una a' cancel- 
lieri suoi colleghi, in cui introduce il Dandolo già defunto 
a compiagnere le sventure onde la repubblica era allor tra- 
vagliata ; le altre due a Moggio da Parma, colla risposta di 
questo al Ravegnani { iù.tjr. 8/9, ro, ir); di cui egli pure 
fave-Ma con somme lodi . Quando il Petrarca fc ritorno a 
Venezia, 1' an. 1363, non ebbe pili gradevole compagnia dì 
quella di Beniniendi . Del che scrivendo egli allora al Boc- 
caccio (SenU.l-ì, ep.ì),io qui godo, gli dice, dell'ottima compa- 
gnia, t di ini non so se altra migliori se nt posso, bramare, di 
B b 4 Benin- 
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Bulinimeli cancelliere dì questa città , il qualt , mostrandosi 
rumente degno di un cai nome , attende insieme alla pubblica fe- 
licità , alle amicizie private, agli onesti studj. Tu stesso bai di 
fresco provato quanto piacevoli sicno le conversazioni eh' ei tie- 
ne con noi, quando stanco dalle cure del giorno sen viene a noi 
lietamente sul tramontar del scie, e colla sua gondola ci condu- 
ce., intorno a sollievo ; e quanto pieno egli sìa di sincerità e d' in- 
gegno . Delle lettere e di qualche altro opuscolo di Benin- 
tendi , veggasi il sopraccitato p. degli Agostini . Io debbo 
qui sol rammentare la Cronaca veneta latina eh' esli scrisse, 
di cui conservarsi alcuni codici inss. rammentati dal sud- 
detto scrittore e dal Foscarini (l. c.p. 131 ). Essa però non 
si stende oltre i rempi del santo doge Orseolo, o perche 
J' autore rapito da morte non la conducesse a fine, o per- 
chè re sia perito il rimanente; e questa è forse la ragione 
per cui essa non è inai stata data alle stampe . 

Riiràtlio XXIII. Successore di Benintendi , nella carica di gran 
Cmrtiìni. 0 cancelliere , fu Raffaello, o, come altri scrivono, Raffaino 
Caresini il quale, secondo che narra il Sanudo ( Script, ter. 
ital. voi. ìi, p. 66' ) , era Oratore fuori a' servigi della Signoria. 
Ei segnalò il suo zelo per la repubblica 1* ari. 1 379 nel tem- 
po della famosa guerra co' Genovesi , che mise a si gran pe- 
licol Venezia ; perciocché fra i cittadini che in queir occa- 
sione offrirono se e le loro sostanze a servigio della repub- 
blica , così di lui si legge : Rafaello Caresini Cancelliere grande 
offerisce lui con due buoni compagni al suo salario e spese, e un 
famiglio, d'andare sull'armata, e di pagare le spese di ma' gli 
nomini da remo al mese Ducati 4., e a' balestrieri Ducati 8. al 
mese per uno. Itcm dona tutti i prò de' suoi imprestiti, e impo- 
sizioni, cb' egli ha, e che farà nella presente guerra ; e di presta- 
re Ducati 500. d' oro a renderseli due mesi dopo finita la guer- 
ra ( ib.p.-j$6), pe' quali suoi meriti fan. i;8r ei fu ascrit- 
to al maggior consiglio ( ib.p. 739) . Or a questo gran can- 
celliere dobbiamo la coni ini iasione della Cronaca del Dan- 
dolo , che insieme con essa è stata data alla luce, nella qua- 
le egli prosiegue Ja storia tino al 1388, cioè, come afferma 
il eh. Foscarini (l.e.p. 133)) sino a due anni prima della 
sua mone , intorno alla quale continuazione , e ad un' an- 
tica versione italiana che se ne conserva nella, libreria di s. 
Marco , veggansi le osservazioni del medesimo diligentissi- 
**V[ mo autore. 

chi"."™*»! XXIV. A questi scrittori veneziani vuoisi co «giungere un 

tre- 
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trevisano die una parte della storia veneta illustrò co' suol 
scritti . Egli à Daniello Chinazzo che in lingua italiana ci ha 
tramandala una lunga ed esalta relazione della pericolosa 
guerra tra' Veneziani e i Genovesi nell' an. 1378 C ne' se- 
guenti fino al 1381. Il Vossio credette ( De Histor.lat.l.f, c.j) 
ch'egli avesse scritto latinamente; ma la Storia stossa, in 
cui non appare indicio di traduzione , ci mostra il centra- 
jbo. Essa fu copiata da Galeazzo de' Gaiari storico pado- 
vano che la unì alla Sioria della sua patria ; e il Muratori 
traendola da un codice di essa , che si conserva in questa 
Liblioteca estense, 1' ha data in luce (Script.rer.ital.voi. if, 
p.6$<}) . Dell' autore di essa nuli' altro sappiamo, se non 
che vivea a questo tempo medesimo , e scrisse perciò le 
cose eh' egli stesso vedute avea ■ All' an. 1381 , parlando di 
un mostro che nacque in Venezia , & io Daniele Cbin&zZ 0 1 
d4ce, ritrovandomi in questo giorno in Veneti vidi detto mo- 
nto, siccome infiniti altri corsero di tutta Venexjn per vederlo 
( ib.p.tv'è). Convien dire però, che la Storia di Daniello sia 
stata in qualche parte alterata e guasta da' copiatori ■; per- 
ciocché , come osserva il eh. Muratori (praef.ad Hist. I. c.) , 
si vede dato il titolo di duca di Milano a Barnabò Visconti, 
e di duca di Savoia al co. AmarJeo, che non ebber mai tali 
titoli. Ma non è questo l'unico esempio di tali sconci onde 
per l' ignoranza, o per la presunzione de' copisti si guastan 
l'opere degli autori, e questi si fan credere rei d'errori che 
mai non commisero (') . 

. XXV. Agli storici veneziani congiungiam quelli delle al- 
ire città che or compongono lo stato di quella repubblica, jJJ™'^ 
e alcune delle quali fino da questo secolo le divenner sog- ti i t i\ 0 
gette . Padova non ebbe di questi tempi alcuno che pren- s™» ve- 
desse a formarne una storia generale dall' originili essa fino bercino 
alla sua età. Ma ebbe in vece scrittori delle cosea'loriem- 
pi accadute, che posson andar del paro co'più famosi d?ì J, . 1>ol 
. _ . , - — — — se- tiiocirj . 

P) Di Din iti lo Cd in j7io alrunepirl chinano (ri il padre rfrllo storico 
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dicile la prima origine 1 qittira fa- Titrii. Dopo L'io. i 4 rg non Iroilit- 

tnijiia cht ii ciufeii poi x Ticugi. iit pi! alcuna mcniionc . 
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secoli bassi . E il primo , di cui ilobbiam ragionare , i Al- 
bertino Ulussato padovano , uomo celebre ugualmente e 
pel maneggio dc'pubblici affari, e pel coltivare che fece 
ogni sorta di amena letteratura, e deguo perciò, che ne 
parliamo con particolar diligenza ; il die da niiiuo, ch'io 
sappia, non si è ancor fatto . Noi ne ira riera lo notizie e 
dalle opere medesime di Albertino , e da quelle di altri au- 
tori a lui contemporanei, o almen vicini . E qui convìen 
avvertire che il Muratori, che ne ha di nuovo pubblicate le 
opere storiche e la tragedia intitolata, Ezzelino./ script, rer.. 
hal.vol. 10J, avea nella prefazione promesso di pubblicare: 
con esse tutte le altre opere di Albertino. Ma non so per 
qua! motivo ei riort ha eseguito il suo disegno . Io dunque, 
non avendo alle mani l'antica edizione fattane in Venezia- 
nel ifijS, ho dovuto valermi di quella d'Olanda (Thes.Hisi. 
lui t. 6, pars i) , ove tutte si. leggono insieme. In qual an- 
no ei nascesse, cel dice chiaramente egli stesso in un'elegia, 
fatta nel giorno suo natalizio ( ib. in^Append.p.ói); 
Sexta dies h&c est & quinquagesima nobis 

( Tempora wurabat si mibi vera parali) i 
fàusta recondtuttur vasis siptemqii: decemqiie 
Nane nova post ortum mille treceuta Deut* . 
Avea dunque %6 anni d'età Albertino, quand'egli così scri- 
veva, e ciò era nell'ali. ij 17, e perciò 1' anno di sua nasci- 
ta fu il nSr. Più altre notizie de'suoi primi anni ci dà 

vero ; che avea due fratelli e una sorella ( ne io so su qual 
fondamento Secco Polentone , che ne scrisse in breve la Vi- 
ta pubblicata dal Muratori (praef. ad Mussat. ) , gli dia sette 
sorelle ) de' quali tutti egli era maggiore; che mortogli il 
padre in età giovanile, ei dovette sostener co' fratelli e col- 
la sorella le veci di padre (*) . . 

,■ _ Edi- 

P) 11 pi" 'die In.llln SIR. Gin. Ho. ma non ii lucerci occhi tuli nirracrle 
i<[ llesi.- 

£-i"t ii i 'i:, f ,n;i;^ , ']M i u!.ii" t àV'^Iì'.iI.V^'.i'-u'it.'Iì'./ì'.'ì' ':'.-.7™;"^. 

V .ir.. isSi, cs>J, 11 .miserivi: co , Cri («nUUOU Sglio di Vlvijuutìa 

dce-.i ILICI 111. remi (ii.njinu Jliiuim J Mu-nr... Alberi ini) cime hi:n -■: .- 

Moto, ilicuic.inwr.nl, presso il luil- glie Mibilin fi olii rimirai! ii liu- 

sli.citrixio .lineo, un. c !itlmo D(«t 3= Lcm.cc n Ltrmix- 

-c j I- i' °' " i ì] 1 1 c il i i'n:. f y j .e: mi lun - ,.,;;ic i-li^ur poicn.e in P,Jovi, c ne 

!.B E lia dclli rao E lie del Cavallino, cì/bc un Égliodie fu Jcrw Vicinili, . 
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Edita; ìn lucerti munii contagiatevi, ■• 

Inque staiu natus pauperiore fui . 
Esse misir didici teneri* mfmitlus tamii 

Cniquemiser tribuitvix dementa (Torse alimenta )pater. 
Bina mihi fratrum series adjunBa sorori , 

Ut tamen illorum de grege major tram . 
His pater , ut major , putrii post fata relinquor . 
Quam ferem pubes, sic pater ante fui. 
Par dunque falso che gli morisse il padre , mentre coniava 
venturi anni di età, come dice il Polentone, perciocché noti 
direbbe Albertino , eh' era divenuto padre prima di giugne- 
re alla pubertà. Io non trovo neppure , ciò di' egli afferma, 
che Albertino innanzi alla morte del padre tenesse scuola , 
e che poi dopo essa si volgesse al foro. Egli ci dice solo , 
per guanto a me pare , che per sostentar la famiglia occu- 
pavasi in copiar libri ad usò degli scolari; che poscia co- 
minciò a trattar le cause nel foro e ad adunare maggiori 
ricchezze , 

Piava mihi vi cium prabebant lucra stholarcs, 
Venalisque mea li Ma fati a manu . 



Ai bona fortuna veni labentibus annis, 

Maque sitnt magno tune mea tenta mari . > 
Transtulit ad eausas juvenem sari prima forenstt t 
Et me verbosi mersie in óra fori. 
In tal impiego continuo Albertino fino all' età* di circa jj: 
anni; e tal fama con esso ottenne, che allora, cioè verso 
1' an. fatto cavaliere, ebbe laogo nel pubblico con- 

siglio. ■ 

Nòstra per ambages atas me transtulit illas : 
Integra dura septem vix mihi lustra forent ; 

Hit raptus , jam fatiti: Eque* loca eelsa Senatui 
Sortititi, me sic sorte ferente , fui . 
Prosìegue quindi ad accennare generalmente le diverse vi- 
cende a cui era slato soggetto , or accolto fra mille plausi 
dal popolo, or dal popolo stesso furiosamente odiato , ac- 
cetto alle corti de'- grandi , soldato nel campo e ferito in 
battaglia, e venuto innanzi al sommo pontefice e all' impe^ 
latore . 

Siepe fiuens in me poputi gaudenti? abtmie 

Jngruit-impenius trans mea vota favor: 
Sape ruens in me populi damantis inique . 



Vai STORIA DELLA lETTERAT. ITAL. 
Invaimi pwperans in meix dammi furor 

Diteti Proceres, & eis solcrtior hxsi ; 
... ,. , Ht« propior multa scdulitate fui . 

Tcrqm feras acics ivi, &■ violentior bostis 

lxndit insignes per me* membra notes .- 
Vidi ntprtmos apUes , fastidia mundi, 

Ycnùficm exechum, C^streumtjue virm. 
Ma convien vedere panicamente quai fossero queste vicen- 
de di Albertino, quelle almeno di cui troviam nelle storie 
menzione espressa , , ■ " t ■ • * 

xxvi. • XXVI. L'flit. ijn c il primo in cui troviam Albertino 
Dnvrtiuii adoperato ne' pubblici affari . Quando Arrigo Vii, nel gen- 
™ "^-naio di quell'anno , ricevette solennemente in Milano la 
affidate, corona dì ferro, egli fu uno de'deputati di Padova ad assi- 
stere a una sì magnifica cerimonia. Egli di-ciò non ci par- 
la nella sua Sioria, ove di questo fatto ragiona (l. z, rubr. 
il ) , ma dice solo che v'intervennero , fra- gli altri , gli am- 
hasciadori padovani . Ma altrove egli stesso il dice in una 
sua orazione al medesimo imperadore , ch'egli ha inserita 
nella sua Storia (Ji rnbr. 6). Questa ambasciata non era 
che di semplice -pompa.. Un' altra assai più importante ne 
sostenne egli presso lo stesso Arrigo in quest'anno mede- 
simo , inviato a lui da' Padovani insieme con Antonio da 
Vico d'Argine , per ottenere da lui che non togliesse loro, 
come temevano, la libertà. I due ambasciadori si adopera- 
rono destramente ,- e ne riportaron tai patti efie , se non 
conservavano a Padova tutta la forma di repubblica libera , 
potean nondimeno per le circostanze de' tempi parere ono- 
revoli. Ma i Padovani frattanto talmente si erano «inaspri- 
ti contro di Arrigo , che quando Albertino col suo . collega 
tornò a Padova ed espose in senato ciò che poleasi sperar 
da Arrigo , poco mancò che non si eccitasse tumulto con- 
tro di lui , e sembravano i Padovani fermi e costanti in vo- 
lersi coli' armi difendere contro di Cesare (/.-:, rubr. yì . 
Ma i progressi che questi intanto facea in Italia, diede! lo- 
ro a conoscere che la resistenza sarebbe riuscita ad essi fu- 
nesta , e un' altra solenne ambasciata desiinaron perciò ad 
Arrigo, per rendergli omaggio co'patti già progettati . Al- 
bertino , di cui allora tutti esaltavano la prudenza , fu del 
numero de* legati; e benchc egli dapprima se tic scusasse, 
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fa nondimeno costretto ad accettare l'incarico ; e venato 
innanzi ad Arrigo , gli tenne quella non elefante ma elo- 
quente orazione eh' egli ha inserita nella sua Storia (l. 3, 
rubr. 6). Fu dunque accordata la pace a' Padovani co' patti 
prima proposti e spiegati ne'due diplomi di Arrigo , che 
si leggono presso lo stesso Mussato, il quale tornato cogli 
altri ambasciadori a Padova, vi furono ricevuti come salva- 
tori della patria, e a comuni voti fu approvato ciò ch'essi 
ave vano, operaio . Un'altra volta in quest'anno medesimo 
ti venne innanzi, ad Arrigo , condotto da Aimone vescovo 
di Ginevra, per assicurar Cesare. della fedeltà de' Padovani 
(/. 4, riiir. 4); e finalmente di nuovo gli fu inviato da' suoi 
concittadini , mentre Arrigo era in Genova , per ottenere 
alcuni provvedimenti in certe discordie che aveano co' Vi- 
centini , e dopo avere aspettato oltre a tre mesi , ne ripor- 
tò, finalmente a Padova il bramato diploma segnato a' 17 di 
gennaio de! ijiz, c da lui medesimo pubblicato nella sua 
Storia (/. 5, rubr. jo) . 

XXVII. Ma al suo ritorno ei trovò le cose in aspetto di- 
verso assai ; che non avrebbe creduto . La nuova sparsa che «„ j£ *' 
Can Grande , odiatissimo da' Padovani , era stato eletto vi- kg> = P' 
cario imperiai di Vicenza; città in addietro loro sospetta, "ì"",'! 
e la voce che allor correa che la medesima dignità ei doves- 
se avere in Padova, in Trevigi e. in Feltie , irritò per tal 
modo gli animi de' Padovani , che radunato il senato , Ro- 
lando da Piazzola, già da noi mentovato , perorò con gran 
forza per indurli a ribellarsi apertamente ad Arrigo . II 
Mussato al contrario si adoperò per condurre i Padovani a 
consigli più miti; ma in vano. I! 'popolo era troppo furio- 
so, e la ribellione scoppiò immantinente. Egli ha inserite 
nella sua Storia ( l. 6, rubr. 1 ) 1" orazion di Rolando non 
meu che la sua ; od amendue , se se ne tragga l' incolto sti- 
le , sono sciitte con una robusta e artificiosa eloquenza . 
Di questo suo disparer con Rolando, che per altro eragli 
amico , fa menzione lo stesso Albertino in una delle sue 
lettere in versi [ep. 3). Can Grande, non si tosto udita la 
ribellione de' Padovani y mosse contro di essi e ne segui una 
lunga ed ostinata guerra fra loro nella quale ebhe parte 
anche il Mussato (l. 6, rub. 10), a cui singolarmente dovet- 
tesi 1' espugnazlon di Poiana , castello assai forte su' confi- 
ni del Padovano, e che seguìnel luglio dell' an. 1.311 fi. 7, 
rubr. 10), e iti parte ancora lo scoprimento dell' insidie che 
ten- 
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tendeva a Padova il ribelle Niccolò da Lucio (f. io,r«ir.i_)i 
Frattanto l' imperatore, sdegnato contro de'Padovani, It 
condannò come ribelli , e pubblicò contro di essi il bando 
inserito dal Mussato nella sui Storia (/. 14, mbr. 7). Ma 
egli non ebbe tempo a prenderne la disegnata vendetta, ra- 
pito da immatura morte nell'agosto del 13 1 3. Questo im- 
peradòre avea onoralo del suo favore Albertino , cui più 
volte veduto avea a'suoi piedi; e il Mussato accenna anco- 
ra di averne ricevuti magnifici donativi , così scrivendogli ; 
Torce ferax olim Ptttxvis irate superbis ,' . . 
Sape tamen verbis conciliate meis. 



Tu raihi mignifìcus sup't qualità fanti: 
Sohi ab imperio prodiga dona tuli (tp.i). 
E la sua gratitudine per Arrigo fu quella probabi Imeni» 
che il persuase a distogliere , quanto era dal canto suo, i 
I'jdov,i;,i rt/ij p?n>!e?o di ribellarsi, e a iàre di questo prin- 
cipe nelU sua Storia un carattere più vantaggioso di quel- 
lo ì. i, rubr. j) che si potesse attender da uno a cui la fe- 
deltà verso la sua patria a?ea poste le armi in mano contro 
di lui . La morte di Arrigo non die fine alle guerre de' Pa- 
dovani co' Vicentini e con Can Grande. Ten tossi , è vero, 
in quest' anno medesimo di conchhider la pace , e a questo 
fine Albertino insieme con Marsiglio Pollafrissana furori 
manditi a trattarne con Bailardino Nogarola inviato di Can 
Grande; e Albertino ci ha tramandato il colloquio che con 
lui tenne (De gesti* ital. I. I, rubr. 1). Tutto peto fu inuti- 
le, e la guerra riptgliossi con più ardore di prima . Ma as- 
sai più dannose furono a' Padovani le interne discordie che 
in questo stesso anno per opera di alcuni torbidi e sedizio- 
si si eccitarono . Albertino fu singolarmente preso di mira, 
e sotto pretesto di una tassa ch'egli avea persuaso di por- 
re sopra tutti i contratti, levatasi a rumore la plebe , cor- 
se per arderne ed atterrarne la casa . Egli per non esporre 
sè a pericolo , e per non rivolgere l' armi , come agevol- 
mente avrebbe potuto, contro de' suoi concittadini , fuggì 
segretamente, e ritirossi a Vico d' Argine ; donde però, uc- 
ciso frattanto Pietro d'Altklino capo de' sollevali , ei fu 
con decreto pubblico richiamato, e si ordinò che in sod- 
disfazione dell'ingiuria recatagli gli fossero conferiti solen- 
ni onori . Cosi racconta egli stesso fii, l. 4, r«&r, 1 ); e a 
questa occasione ei fa un' eloquente ed amaro, invettiva 
eoa- 
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contro. la plebe di Padova ( ik ritbr. z ) , da cui era stato 
ai indegnamente trattato, e a cui ponendo Innanzi le cosa 
die per salvezza di essa avea operate , rammenta alcuna 
imprese di guerra , a cui era intervenuto e delle quali 
con ha fatta menzione nella sua Storia . ; 

XXVIII. Tra gli onori che in questa occasione conceda- „ n ^'"; 
ti fiirono al Mussato , fu quel della laurea poetica di cui ia n 1iurca 
solennemente fu coronato . lo penso che ciò accadesse in p° tlicl 
quest'anno medesimo 1314; ed ecco quali ragioni me lo m c ""à 
persuadono. Egli ci narra che di questo onore ci fu debi- w «"fci 
tore al vescovo di Padova e ad Alberto di Sassonia. 
Annuii uintistes : pltuisit pr&conia Saxo 

Dux : Iiabet a*8ores laurea nostra duos (ep.4). 
Or noi abbiamo veduto che Alberto di Sassonia , secondo 
il parere del Facciolati, fu rettore dell'università dì Pado- 
va l'an. 15 14, e a luì perciò in quest'anno si conveniva 1' 
accordare sì solenne onore al Mussato. E' certo inoltre che 
egli ottenne la laurea dopo la morte di Arrigo VII, seguita 
l'an. rjn, e che l'ebbe in premio si della tragedia, intito- 
lata nudino, da lui composta, sì della Storia da lui scritta 
del medesimo Arrigo, a cui perciò volgendosi, ei dice; 
Jure lièi tentar , Rex invittissime : pio te 

Mcedit capiti nexa corona, meo ( ep. ì.) , . . 
Le quali parole non si debbon già intendere in questo sen- 
so , che Arrigo ottenesse ad Albertino la laurea , ma sì che 
ei 1' ebbe per la Storia che aveane scrina , perciocché poco 
appresso ei chiaramente ci dice che Arrigo era mono : . 
Utmihitcfacilem,sineretdimfvita,5ediiti, 
Sic bitrres fama sit liber ìile tuie. 
Per altra pane , quand'egli scriveva la Storia delle cose ac- 
cadute dopo la morte di Arrigo , avea sii ricevuta la lau- 
rea ; perciocché al principio del libro X, da lui scritto in 
versi, ne fa menzione dicendo: 

Si non pctitis deponen frondem 
Laujiìiim, te. 

in quest' anno appunto ciò avvenisse . Abbiamo ancora la 
lettera in versi, ch'egli scrisse al collegio degli artisti os- 
sia a'professori dell'arti liberali di Padova , ringraziandoli 
dì sì grande onor conferitogli (ep. 1), e un'altra ch'egli 
scrisse a Giovarmi gramaiico in Venezia , dandogliene rag- 
gua : 
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guaglio-ffp. 4), dalle quali raccogliesi che questa solenti» 
cerimonia fu fatta a lieto suono di trombe,*: alU presenza 
di tutta 1* università e d' immensa folli di popolo ; che la 
università, ne registrò memoria ne'fasti ; che il senato or- 
dinò che ogni anno in avvenire nel di di Natale si dovesse 
recare il corpo dell'università alla casa di Albertino con 
alcuni presenti, e che ogni anno parimente si dovesser leg- 
gere pubblicamente le opere da. lui composte, onore tanto 
più pregevole, quanto più raro e disusato a questi tempi, 
xxnc. XXIX. Presto però si avvide i! Mussalo che l'alloro poe- 
vicVn,it"' tico non era scudo abbastanza valevole contro 1 colpi deli: 
eiuimor- avversa fortuna. In una fiera rotta , che a' ifi di settembre 
"* di quest'an. 1-314 ebbero i Padovani, presso i sobborghi di 
Vicenza, da Can Grande, Albertino , mentre valorosamen- 
te combatteva , cadutogli sotto il cavallo e balzato a terra, 
e trafitto da mideci ferite, gittossi nella fossa sul cui pon- 
te trovavasi , dove, circondato da' nimici e fatto prigione, 
fu condotto in città (l. 6, riibr. • ) . Can Grande recossi 
più volte insieme co' suoi cortigiani a vederlo ; e piacevast 
di motteggiarlo su ciò che contro di lui a»e« spesso Alber- 
tino dftio ad Arrigo ; v benché Albertino gli r^pondessa 
con franchezza mas? io re che a un prigioniero non parea 
convenire .Tton perc;u quegli wo;t:avas-iit: offeso di. fair. ),. 
Stabilitasi finalmente la pace nell'ottobre di quest'anno 
medesimo , e rendati vicende voi mvni<' i prigioni (ib.Tubr.io), 
Albertino incora fè ritorno a Padova ; e [icr tre armi attese 

cose avvenute dopo la morie di Arrigo. Ma avendo Can 
Grande nel rjt7 occupato Monselice ed altre castella dei 
Padovani, questi atterriti inviarono alle città di Bologna , 
di Firenze e di Siena due ambasciadori , uno de' quali fu 
Albertino (/.8, p. 6B4 ) . Qual fosse l'esito di questa am- 
basciata , Albertino noi dice , poiché questo tratto di sto- 
ria o non c stato da lui compito, o ne è smarrita l' estre- 
ma parte. Sappiamo solo che 1' anno seguente dovettero i 
Padovani chieder la pace , e che avendola ottenuta a patto 
che tutti que'che per esser del contrario partito erano sta- 
ti sbanditi dalla [or città, vi facesser ritorno, molti , te- 
mendo da ciò ree conseguenze , si fuggirai da Padova, fra i 
quali fu Albertino col fra tei suo Gualpertino abate di f. 
Giustina (Cortus. Cbrm. I. 1, e. 26), uomo celebre egli pure 
per varie vicende, ma di cui io con trovo mutivo per cui 
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dargli luogo no'fasii della letteratura italiana. Convien di, 
raperò, che Albertino fosse presto richiamato a Padova f 
di cui frattanto era sialo eletto signore Jacopo da Carrara; 
perciocché avendo di nuovo Cari Grande prese contro di 
essa Tarmi , e venuto a porle assedio Tao. 1119, Albertino 
insieme con Ubi rtin da Carrara e Giovanni da Yigouza fu 
inviate ambasci a do ic in Toscana a chiedete aiuto (i'i.r.ji), 
])i questa sua ambasciata fa menzione egli stesso in uni 
sej u.i'gij, da noi già altre volte accennata ( V. iup. f. ? ) , 
o<c descrive la malattia da cui fu preso in Firenze, l' amo- 
revole accoglienza cha vi eblie dal vescovo, e l'assisreoz» 
ubatagli da due niellici, uno de' quali era Dino ilei Garbo . 
iVon troviamo però , ch'ei traesse alcun frutto daliasua 
ambasciata . Io non tesserò qui la storia di tutte le vicende 
a cui in questi anni Padova fu soggetta. Solo vuoisi accen- 
nale un'altra ambasciata ad Albertino commessa , per cui 
recessi 1' an. 1 31 r in Allemagna alla corte di Federigo du- 
ca d'Austria, cui i Padovani per difendersi contro i conti- 
nui assalti di Can Grande aveano eletto a loro signore 
l Cortili. I. 3, c, 1 ) , e l' adoperarsi ch'ei fece- segretamente , 
perei'.; al medesimo fine scendesse in Italia l'an. 1311, co- 
me avvenne, il duca di Carintia ( ib. c. 3 ) ; e il tornare che 
poscia fece in Allemagna l'an. 1314 per conchiuder la pace 
collo slesso Can Grande; dalla tjual ambasciata tornando, 
ei si trattenne in Vicenza per timore delle domestiche tur- 
bolenze che frattanto sollevate eransi in Padova (ib. e. ;J. 
Ma ciò non fu bastante a salvarlo. Un tumulto eccitato 
contro de' Carraresi l'an. 1315, per cui essi furono in estre- 
mo pericolo , ma da cui li trasse felicemente il loro corag- 
gio , diede occasione alla rovina dì coloro che 11' erano sia- 
ti, o se ne credevano autori; fra i quali Gualpertìno abate 
di s. Giustina e fratel di Albertino con due suoi figli natu- 
rali, e un figlio delio stesso Albertino. Questi ancora, ben- 
clìi assente , fu avvolto nella procella e rilegato a Chiona 
( ib. c. C) . Ivi l' infelice poeta passò il rimanente della sua 
vita . Io dovrei qui riferire un lungo mito della sua Sto- 
ria, in cui racconta (/. n,p.j^) per qual modo ei fosse 
ingannato e tradito da Marsiglio da Carrara , il quale, dopo 
avergli promesso assistenza ed aiuto , si mosirò poscia di 
lui totalmente dimentico . Perciocché avendo egli adopera- 
lo per anodo , che il dominio di Padova fosse conferito I' 
22. rj^8 a Can Grande, ed essendosi in seguito promulga- 
Tmte y, Parte li. Ce to 
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to un generale perdono , Albertino affidato a ciò, e alle ie> 
elicala promesse del Carrarese, osò l'an. 1310 di venire a 
Padova e di farsi innanzi a Marsiglio, mentre trovavasi in- 
sieme con Gan Grande . Ma troppo deluso ei rimase nelle 
sue speranze. Marsiglio e Can Grande mostrarono di sde- 
gnarsi ch'egli avesse ardito pur tanto , e parve loro di es- 
ser clementi, comandandogli di tornarsene a Chiozza , Ma 
una tal narrazione, che per altro è degnissima d'esser Iel- 
la , è troppo lunga per poterla qui inserire . Solo non vuol 
essere tralasciata una bella risposta ch'ei mandò a Marsi- 
glio . Questi gli fece dire, per tilt suo servo , che ben sape- 
va che nella Storia , che Albertino scrivea de' suoi tempi , 
avea a lui dato il nome di traditore. A cui Albertino man- 
dò rispondendo, che fosse pur certo Marsiglio ch'ei nulla 
avea scritto che non fosse vero; che le cose erano siate 
tramandate da lui a' posteri , quali erano accadute ; e che 
ad essi apparteneva il giudicare quai meritasse! lode, quai 
biasimo; essendo egli non giudice, ma testimonio . Tornei- 
sene dunque Albertino a Chiozza , ed ivi in età di presso 
a 70 anni mori l'an. 1330 (Cortes. l.^,e. ;), l'ultimo gior- 
no di maggio . Il corpo però ne fu trasportato a Padova , 
ove fu sepolto , come narra Guglielmo da Pastrengo (De 
Orig.nr.p.ij), e dopo lui Michele Savonarola (Comment. 
de Land. Patttv. voi. 14 Script, rer. ira/, p. 1 1 57 ) , a s. Giu- 
stina ( " ) . Ma io non so come il secondo di questi scritto- 
ri abbia potuto affermare ch'ei non ebbe l'ouor della lau- 
rea: ctsi laurea cmates non filtriti mentre ne abbiamo si 
chiara testimonianza nell'opere dello stesso Albertino. 
Sic ape. XXX. Tal fu la vita di Albertino Mussato che sperimen- 
tò in se stesso a quanto sublimi onori possa uno dalla for- 
tuna e dal merito venire innalzato, ma insieme quanto in- 
costante sia il favor della plebe e de' grandi . Or resta a di- 
re dell' opere da lui composte . Abbiamo in primo luogo 
it> libri della Storia da lui intitolata Augusta, perchè in es- 
sa racchiude la vita e le geste dell' imp. Arrigo VII, a cui 
succedono 8 libri (l'ultimo de' quali però c imperfetto ) 
che contengon la Storia delle cose avvenute in Italia dopo 
la morte di Arrigo VII sino al 1517, nelle quali due Sto- 
rie, benché il Mussato non si ristringa a parlar solo de' fal- 



ci Pirchc debbi differirsi di quii jojniu nomato eh. punito venrfo, ti 
che mele Unione del Minino , per- trovili nominilo con* nn cor vivo io 
ciocche, ameni tu mettilo il uno. «rocacmo de' 1 j igojro del ijj». 
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lì de' Padovani j su questi però, come era ben ragionevole, 
sì Siende più ampiamente che sugli aldi . A questi 8 libri 
scritti, come pur la prima Storia, in prosa,aitri 3 ne suc- 
cedono in versi eroici , ne' quali descrive l' assedio che Can 
Grande pose a Padova , da noi poc'anzi accennato , e gli 
effetti che ne seguirono fino al 1310. Siegue quindi il libro 
XII eh' è in prosa , e In cui narra le domestiche turbolen- 
ze di Padova da noi rammentate , e l' effetto eh' esse pro- 
dussero, cioè che Can Grande ne avesse la signoria. Abbia- 
ma ancora la Vita di Lodovico i! Bavaro, da lui in parte 
descritta; perciocché egli non potè vederne il fine, essen- 
do mono innanzi a lui. Queste opere storiche di Alberti- 
no debbono, per quanto a me ne sembra , avere indubita- 
tamente il primato su tutte le altre che dopo la decadenza 
delle lettere furono scritte in lingua latina innanzi a que- 
sti tempi . Guglielmo da Pastreugo ne chiama egregio lo 
stile (/.(■■}• Ne parla ancor con molta lode Pier Paolo Ver-, 
gerio il vecchio [fi*. Prinrìp. Cartar. voi. 16 Script, rer. ita!, 
p. 1J4), e sol rie riprende l'odio che mostra contro dei 
Carraresi . Michele Savonarola non teme di dire ( /. e.) che 
ei sembra un altro Livio nella eloquenza , E certamente , 
ìienchè lo stil del Mussato si risenta non poco della roz- 
zezza de'tempi ne' quali scriveva , egli ha nondimeno una 
forza e un'eloquenza tutta sua propria , alla quale se si . 
congiungesse una espression più elegante e qualche mag- 
gior precisione, ei dovrèbbe aver luogo tra gli storici più 
rinomati . Molte poesie ancora , oltre i tre accennati li- 
bri , abbiam del Mussato . Ma dì esse ci riserbiamo a trat- 
ure. ove ragioneremo de' poeti latini di questa età . 

XXXf- Entrarono nel campo stesso, corso già da Alber- c ""j 
lino , Guglielmo Cortusio e poscia AIbrighetto di lui pa- mo % m. 
tenie , e forse nipote . Essi ripreser la Storia da più alto ^i" 1 ? 
principio, cioè dal ti 37; ed essendo vissuti più anni dopo Gaiaì» 
il Massaio, la condussero fino al 13(8. Essa non hai pre-< 
gi che abbiam veduto doversi riconoscer nell'altra, e il . " 
Vergerio stesso confessa ((. c.) eh' è scritta senza alcun or- 
namento. La sola sposizion de* fatti però scritta da autori . 
contemporanei , quali essi furono , basta a renderla assai 
pregevole . Di Guglielmo non abbiamo altra notizia , se non 
quella ch'egli stesso ci dà, che l'an. 1336 egli era giudico 
di Padova sua patria f(. 6\ e. t ) . Di AIbrighetto (se pure- 
ci non è un altro dello stesso some) troviam meqjSone in 



□igilized by Google 



1-H STORIA DELLA LETTERÀT. ITAL. 
un diploma di Carlo IV {Saìfa.rtr.itat.vdìtt,p.y6t), come 
di un ira coloro die ila Arrigo Vii erano stali , ma inutil- 
mente , dichiarati ribelli. La loro Storia divisa in ir libri 
era stata sii pubblicata insieme con quella del Mussato. 
Il Muratori V ha data in luce di nuovo {Uè.) , ma cella 
giunta di 14 capitoli ancora inediti. Egli vi ha uniio anco- 
ra due Appendici scrìtte in dialetto padovano , colle quali 
si continua la Storia lino al 1391, ed ha sospettato eh' esse 
fossero opera degli stessi Cornisi , scritte da essi in latino 
e poi da altri recate in quel dialetto . Finalmente illustra- 
rono ancora la Storia di Padova loro patria i due Gatari , 
Galeazzo il padre, e Andrea il liglio. Questi parlando del- 
la morte di suo padre, avvenuta nel i^oj, dice che la sua 
famhlia era orionda da Bologna , e che Galeazzo da Jiolo- 
gna trasferito crasi a Padova nel ri~'j (Scripc. rer. itd.vol. 
17, p. 911 ) . Nel che però certamente è corso errore; per- 
ciocché , se Galeazzo morì l'an. r.joj in età di 61 anni , 
come Andrea ci assicura, egli era nato l'anno 1544, e non 
potè perciò trasferirsi a Padova che circa la metà di que- 
sto medesimo secolo . Ei certo vi era nel 1371, nel qual 
anno fu inviato ambasciadore di Francesco da Carrara ai 
Genovesi {ibtp.yj, 100). Egli intervenne inoltre l'anno 
1388 al solenne atto con cui Francesco Novello da Car- 
rara ricevette la signoria di Padova (ib. p. 64 ! j, 644) , e nel 
1590 fu da lui invialo a Venezia per partecipare a quella 
repubblica il ricuperare ch'egli avea fatto Padova dalle ina- 
ni di Gian Galeazzo Visconti (ib. p. 794). E cosi- avesse il 
Carrarese seguiti sempre i consigli di Galeazzo che il per- 
suase a voler viver in pace co' Veneziani (ib. 889 ) : ei non 
avrebbe perduta la signoria insieme e la vita V anno dopo 
la morte di Galeazzo. DÌ Andrea non sappiamo quando 
morisse; e probabilmente ei sopravvisse più anni al padre. 
Ei però non si volle innoltrar nella Storia dal padre suo co- 
minciata all'an. ijii, se non fino allo sterminio de'Carra- 
xesi , cioè all'anno suddetto 1406. Qua! parte debbili al 
padre in questa Storia , e quale al figlio , veggasi presso il 
Muratori che prima d'ogni altro l'ha pubblicata . Io avver- 
tirò solo eh' ella è la più ampia e la più esatta che abbiamo 
intorno alle geste de' Carraresi , scritta in lingua volgare e 
con maggior eleganza che a questi tempi non si usasse co- 
munemente; e senza quello spirilo di partito da cui facil- 
mente si lascian sedurre anche i più valorosi scrittori . 

XXXII. 
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XXXII. Vicenza ancora ebbe un eccellente storico nel 
Suo Ferraio . Egli scrisse le cose in Italia e singolarmente sierici' 
nella sua patria avvenute dal tijo lino al i jiS , benché il -'"<"<-■>. 
veder mancante di finimento la sua Storia ci faccia nascer btr»im-' 
sospetto che più oltre ancora la continuasse , come certa- " hl > «• 
mente visse più oltre. Il Muratori , ch'i stato il primo a 
darla in luce (Script, rer.ital. voi. p,p-9}5) , ha raccolie quel- 
le poche notizie che di questo storico ha potuto rinvenire, 
le quali in somma riduconsi a fissarne a un dipresso la na- 
scita circa V an. 1:96, e ad accerlare eh' ci prese a scrìver 
la Storia dopo I' an. 1530; perciocché nella prefazione ei 
ragiona della morie di Albertino Mussato in queir an. ac- 
caduta (*). La Storia dì Ferrelo è una delle migliori di 
questi tempi , scritta latinamente e, per ciò che è dello Sti- 
le, con più eleganza assai dell' usala, e luny.i da quelle roz- 

maniere di favellare, che per 1' addietro erano state co- 
muni a quasi tutti gli storici. Potrebbe qui dirsi ancora 
del poema da lui composto sull'origine degli Scaligeri; ma 
di esso e di altre poesie eh' egli ci ba lasciato , ragionere- 
mo altrove . Il Muratori ci ha dati alcuni frammenti di Sto- 
ria di Vicenza dal 1 571 al 1587, latinamente scritti da Con- 
forto Pulice , intorno al qua) autore però con vie 11 leggi- re 
le riflessioni da lui falle nel pubblicarlo (ib.vol. 13,^.1135). 
A questi scrittori padovani e vicentini , de' quali abbiamo 
ragionato finora , noi siam debitori delle notizie che ci son 
pervenute inforno agli Scaligeri . Parsva che dovesse esser 
pensiero de' Veronesi lo scriver le imprese di questi loro 
co nei 1 ladini e signori . Ma essi non ebbero in questo se-, 
colo se non pochi scrittori , niun de' quali finora è stato da- 
to in luce . 11 march. Maf&i ( Per. ilhsir. par. - , p. oi, ec i 
uz, ec. ed. in 3) ne accenna i nomi c le opere , ed io ri- 
metto chi legge a questo sì erudito scrittore . A questo se- 
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colo ancora riferiremo la Cronici di Castello da Castello 
bergamasco , pubblicala dal Muratori (Script. Ter. itd. vot. 
16, p. 841-, ec. ) , scritta , è vero , in uno stile assai barbar» 
e che poco vantaggio reca alla storia genetal dell' Italia , 
perciocché egli appena mai col racconto esce dalia sua pa- 
tria ; ma per ciò appunto utile assai alla storia di essa e 
delle sue famiglie , e che ben ci descrive l'orrido e luttuoso 
stato a cui essa era condotta dalle guerre civili. Comincia, 
dall' an. 1378, e fin da! principio l'autor ci racconta la par- 
te che ih quelle turbolenze egli ebbe , di che ragiona anco- 
ra altre volte ; e ghigne fino al 1407 in cui egli cessò di 
scrivere , forse perche cessò ancoraci vivere . Abbiam fi- 
nalmente due frammenti di Cronaca del Friuli , P uno pub- 
blicato dal medesimo Muratori (ib. voi. %$,p. 1190), di 
Cui fu in parte autore Giuliano canonico di Cividal del 
Friuli, è che fu poscia continuato da altri, e stendesi dal 
1151 fico al 1354. Intorno alla qua I Cronaca e all'autore 
di essa , veggansi ancora le osservazioni dell' eruditiss. sig. 
Liruti (Motiz- àe' Ltttcr. del Friuli t. r, p, 191 ) . L' altro di 
Giovanni Aitino di Maniaco dal r;8r fino al 1)87, o anzi, 
come in altro codice , fino al 1389, eh' è stato pubblicato 
dal Muratori ItAntiq.ltd.t. 3) e dal ch.p. de Rubeis {Mommi. 
<Eccl.\Aqnil. *4pp. p. 44, ec.) , presso cui, come anche pres- 
so Apostolo Zeno ( DÌss. voss. t. 1, p. 30) e il mentovato 
sig. Liruti (/. c.p. 301 ) , si potranno trovare intorno a true- 
' sta Storia le più esatte notizie . 
saxnr. XXXIIL Né minor numero di storici ebbero le altre cit- 
notVtì d'Italia , benché-, a dir vero , le opere loro sieno Una 
■ Kggii- semplice compilazione di fatti , priva di quegli ornamenti 
che veggiam con piacere in alcuni degli storici sopraccita- 
ti. Alcuni ne ebbe Modena ; cioè Bonifacio Morano, la cui 
Cronaca latina dal 1306 al ijjja ha pubblicala il Muratori 
( ib.vol. 1 1, p. 89) , il quale ancora ha prodotta la lapida se- 
polcrale che conservasi nella chiesa di s. Francesco, da cui 
si pruova ch'ei mori nel 1343, benché il Muratori medesi- 
mo sembri dubitare alquanto dell' antichità di tal lapida ■ 
t Egli ha ancor pubblicati gli Annali antichi de" Modenesi 
(ib. p. 49) , scritti pure in latino, dal 11 31 fino al 1336, ai 
quali altri scrittori posteriori hanno poscia aggiunte altre 
cose , Fra essi troviamo che all' an. r 3S1 vi pose la mano 
Pietro Tassoni, poiché al detto anno , parlando di una fie- 
rissima pestilenza che afflisse Modena , cosi lasciò scritto ; 

Et 
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EP-ego Petrus Taxmus recessi de mense Jtdii , & de mense No- 
vembris reversus sum Mutinam, & inveiti tot un menni fami- 
liom Miste (ib.p. Si). Finalmente da lui abbiam ricevuta 
un'altra Cronaca Ialina di questa città medesima . dal .iqoa 
sino al . jjtfj, scritta da Giovanni da Razzano che vivea in 
questo secolo stesso (ib.vol. ij, p. jyi), Aggiungasi la 
Cronaca di Reggio , composta prima da Sagacio da Gazza- 
la reggiano fino all' an. 135$, e continuata. poscia, da Pie-, 
tra , di lui pronipote e monaco di s. Benedetto , fino al 
ijSS, poiché più oltre non si estende ciò che ne abbiamo 
alle stampe; della qual Cronaca e degli autori di essa, leg- 
gasi la. prefazione dell' immortai Muratori che ne ha dati in 
luce que' frammenti che si son potuti travare {voi. i$,p. rj , 
Io aggiugnerò solamente ciò ch'ei non ha avvertita,. cioè 
che in questa Cronaca ebbe parte ancora Sagacio de' Leva- 
tosi; perciocché all' an. 1303 cosi si legge, (ib.p. 16): Hic 
incepit D. Sncba^inus de Lcvalosiis scribere gesti Lombardia , 
qui fuit pater libertini ^ibbath secundi.... Filiti vero habuit 

Daminam Flandinam uxorem Domini Jobamini delibisi 

ex qua nata est mater mei.... Vixit annos LXXXV. & fìlios fi- 
liarum suarum vidit , & ftater meus & ego ex illis fiiimus , 
qui jam tempore sue mortis eramus XX. annarum & ultra . V 
ab. Albertino, che qui si nomina, fu quegli , come provasi 
«lai .Muratori nella prefazione accennata , che l' an. 1 3 j.S A- 
ce vi, nel suo monastero di Reggio, Pietro da Gazzau.Ma 
perciò appunto queste parole cagionano oscurità e imba- 
razzo , sicché non si può ben accertare quali e quanti fos- 
ser gli autori di questa Cronaca, né abbiamo lumi che ba- 
stino a stabilirne cosa alcuna con sicurezza { a ) . 
, XXXIV. Due Storie abbiamo ancora di Parma , una in 
latino intitolata Cbronieon Parmense, che dal 1038 giunge lì' pimigU- 
no all' anno 1309, di cui s'ignora .l' autore, e solo credesi "i « im- 
probabilmente che scrivesse al principio di questo secolo , " ' 
fino a cui innolirossi co! suo racconto (ib.vol. 9, p. 75,3). 
L'altra dal 13.01 fino al e continuala poi sino ni 14S0, 
scritta, essa pure in latino ; ma di cui non abbiamo che una 
versione italiana . Ne viene comunemente creduto autore 
f. Giovanni de' Cornazzani domenicano . Il Muratori però 
ha mosso intorno a ciò qualche dubbio , parendogli eh' essa 
sia 

r.) Di rutti quciti tr orimi moie- sicure firliro sj' loro irticoli inie- 
htii e rc[giici atbiimo giù diSui». ni scila Biblioteca aitderieit . 

Ce 4' 



Digilizcd by Google 



$ot STORIA DELLA LETTERA T. ITAL. 
sìa opera 'di più scrittori; come si può vedere nella prefa- 
zione ch'egli le ha premessa tjb. vol.n, p.yij ) (a) . Dus 
scrittori parimente di storia ebbe in questo secol Piacen- 
za. II primo fu Pietro da Hipalta storico citato spesso dal 
cari: Campi , e poscia dal recente dottissimo illustratore 
della storia della sua patria il proposto Poggiali il quale, 
da una nota che si legge al fin della Cronaca da lui scritta , 
dimostra (Star: di Piac. t. 6, f. 581 ) ch'ei mori di peste Y 
àn. 1374.' E fin a quest'anno appunto egli avea continuata 
la sua Cronaca piacentina che fu poi accresciuta ila! can. 
Jacopo de' Mori, come dalla stessa nota raccogliesi . E'bbe- 
ne il Muratori una copia trasmessagli da Apostolo Z;no 
( Script, rtr. il. voi. io, p. SS7 ) , ma egli non giudicò oppor- 
luno il darla alla luce , perché gii avea pubblicata quella 
di Giovanni de' Mussi , che in gran parte è la stessa con 
quella di Pietro. E questi è il secondo scrittor di storia , 
ch'ebbe a questi tempi Piacenza . Ei condusse la Cronaca 
fino all'ari. 140;. Il sopraddetto Proposto Poggiali lo chia- 
ma copiator fedelissimo del Ripalta [kcip. 36;, 377, ;SS), 
ma insieme ne riprende l'aggiugnervi ch'egli hafitto astro 
talento aspre e velenose declamazioni contro la Chiesa e i 
pastori di essa , sedotto dal suo impegno per la fazion gì- 
lellina, di cui era seguace. 11 Muratori , come si è detto, 
è stato il primo a pubblicarla colle stampe (Script, rer. ic.il. 
voi. 16, p. 445 ), e nella prefazione ha radunati que' passi 
da' quali ricavasi che Giovanni fu veramente l'amore di 
questa Cronaca, e ch'egli scrivea comunemente ciò di che 
era egli medesimo lestimoaio. 

XXXV. Nel secolo precedente assai scarso numero di 
, storici ebbe Milano , ma il presente compensò bene la pas- 
sata mancanza. E il solo Galvano Fiamma può equivalere 
a molti altri scrittori. Sull'antica ugualmente che sulla 
moderna storia milanese egli travagliò con indefesso lavo- 
ro ; ma per ciò eh' £ dell' antica , egli soffrirà in pace che 
non ci curiamo di leggere ciò ch'ei ci vien raccontando, 
tante sono le favole che vi veggiamo sparse per entro , sc- 
rondo il gusto de' tempi che allor correvano. Nelle cose 
■peròde'suoi tempi, benché qualche errore vi si ritrovi , 
tante sono e sì interessanti e minute le notizie da lui tra- 
— — — — ■ man- 

( 1 ) Vn r-regevo! fnsiEicnto di eh. p. Irtncii A&ò , rhc Icrceii otl 
paruri [.jrr.iifi'aaj . rfj! ijM al Giumilc de' J.c:-cri!Ì dì Motftnt (r. 
ips, hi iccinrtmtnte juiblicato il :, p. 7J,*ec ). ■ ' 1 
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Inandateci, che non possiamo non avere in gran pregio i li' 
. bri da lui comporti . Questi sono in primo luogo una Cro- 
naca de) suo Ordine de' Predicatori , che i! Muratori ìi' duo- 
le di non aver potuto vedere, ma di' è stata veduta dal eh. 
co. Giuiirii che di essa spessa si vale nelle sue Memorie 
(Mem. di Mil. t. 9, p. 84, ec. ) , e conservasi in Roma nella 
Casanatense , donde ne è stata trasmessa copi.» in Milano 
air «od iti ss. p. maestro Alltgranza . Il suddetto co. Giuli- 
ni però inclina a credere che due diverse Cronache deli' 
.Orditi suo scrivesse il Fiamma , per le ragioni che presso 
hii si posson vedere . Inedite parimente sono più opere da 
luì scritte ad illustrare l'antichità di Milano, intitolate Po- 
lititi NovelL , Cbronica Kxtrteuagms , e Chrmicm Majus ; le 
quali manoscritte conservansi nell' Ambosiana di Milano . 
Il Muratori ne ha pubblicata un' altra intitolata Mmipidtu 
Plwm (Script, rer, ìt. voi. 11, p. 5 3 5 > , in cui comprenda 
ia stori.» della sua patria dalla fondazione di essa fino al 
'i>7<, benché il medesimo Muratori pensi che ciò che sie- 
gue, dopo iì i$$6, sia d'altra mano . Un opuscolo ancora 
<lcl medesimo autore egli ha rcnduto pubblico, in cui trat- 
ta dtlfe imprese di Azio , <li Luchino e di Giovanni Vi- 
sconti rial 1318 fino ali'an. tj^i (ili. vt*. Ji,p. 99i); in- 
torno a'pri'»i e a' difetti delle quali opere si posson leggere 
le prefazioni che il Muratori e il dott. Siisi vi hanno pre- 
messe . Di alcune altre opere di minor importanza da lut 
composte , veggansi i pp. Quetif ed Ecliard (Script. Orti. 
Praed. noi. i,p. 6ij) e l'Argelati ( Bibi. Script, mediol. t. r, 
pars t, p. 615, ec'.). lo ristringerommi a dir qualche cosa 
della vita dell'autore. Egli era nato in Milano l'an. 1383 
ed entrato nell'Ordine de' Predicatori l'anno 1198, comò 
dilla Cronaca dell'Ordine .stesso da lui scritta pruova il 
co.Giulini (/. c.p. io3). Il Piccitielli afferma (*Jtai;o dei 
Letter.milm.p. che per alcuni anni di fu professore di 
Canoni noli' università di Pavia; ma questa non fu fondata 
che l'an. 1 $61, quando probabilmente Galvano già era mor- 
to. Più verisimile c ciò che l'Argelati racconta sulla fede 
di Ambrogio Tasgio , cioè che il Fiamma fosse il primo 
professori; di filosofìa morale nel convento di s. Eustoreio 
in Milano nel r;i;. Fino a quando egli vivesse, non si può 
accertare. S'egli avesse continuato il suo Manipolo di Fio- 
ri fino al j 371, ciò basterebbe a mostrarci ch'egli jn quell' 
anno ancora vivea; ma già abbia.»! veduto credersi da at. 
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cuni ch'ei non s' in noi trasse in tpielT opera che fino all'ani 
ijjS. Nella Cronaca però del suo Online ei giunse fino al 
i j+4, onde almeno fino a quest' anno convien prolungarne 
la vita. 

xxzvi.. XXXVI. Contemporaneo al Fiamma fu Giovanni daCer, 
(Ucè™"' mena,e notaio milanese,, e inviato Fan. 1311 da' Milanesi 
■n te Pie. a Guarnieri vicario di Arrigo VII, come egli. stesso raccon- 
i;.. Ai». I3 ( uia. c. 4j ) . Egli era uomo di lettere e assai amante 
della storia; perciocché il Fiamma citando i libri de' quali 
ri era giovato , alcuni ne nomina come esistenti presso Gio- 
vanni ( V. Murtt, prtef. ai ejus flirt. ) , e singoiar meo te Tito 
Livio. Una breve Storia egli scrisse della sua patria, in 
cui, dopo aver detto in breve delle antichità di essa , si fa 
a raccontare ciò che eravi avvenuto dall' au, 1307 fino al 
13 13, scrittore di cui sarebbe a bramare che una storia as- 
sai più diffusa ci avesse lascÌito;perciocchè egli ha nel suo 
Scrivere una fona e una precisione non ordinaria , e , ciò 
ch'i più da ammirare, un'eleganza dì stile affatto insolita 
a questi tempi . Il Muratori , che due edizioni ce ne ha da- 
te (Metà. lat. t. z,p. 35; Script, rcr. it. voi. %p. 1113 ), ha 
provaio ch'ei vivea ancora Fan. ijjo.Ua l'Aggelati, ci- 
tandone in pruova alcune carte di questi tempi , dimostra 
(J.r.p.410) che. visse almeno fino al 1337. Fra gli scrittori 
milanesi si può a ragione annoverare ancor PJetro Azarìo , 
di cui abbiamo una Cronaca , intitolata de Geitis Principimi 
yicccomtnm,di\ ufo fino al 13S1, pubblicata già dai Bur- 
roanno (Thes> untiti. Jtal. t. 9, pars 6), poscia di nuovo dal 
Muratori (Script, rer. itd. -voi. 16, p. io;J ■ Egli era nova- 
rese di patria, come ei narra nell'esordio della sua Crona- 
ca, e si era. prefisso di scrivere singolarmente le cose in 
Novara accadute. Ma benché intorno ad esse si stenda tal- 
volta ampiamente, nondimeno il principale argomento del- 
la sua storia sono le imprese de' Visconti . Egli è ben lungi 
dall' eleganza di Giovanni da Cermenate; ma in vece ha 
una coiai sua grazia di raccontare , e una si natia e talvol- 
ta soverchia sincerità, che non può leggersi senza piacere . 
Egli ci parta talvolta di se medesimo ; e dice ( ib. p. 31S ) 
che mentre Bologna ubbidiva a Giovanni Visconti , ei vi 
Stette oltre tre anni al banco degli stipendi arj ; e aggiugne 
altrove che avea veduto egli stesso spendersi ogni mese in 
Bologna pel signor di Milano trentaduemila fiorini, e que- 
sti nondimen non bastare per le spese ordinarie . Partito 
poi 
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poi da Bologna, dice (ib.p. 313) che renna a fissarsi colla 
sua famiglia a Borgomanero sul novarese , c che fu adope- 
ralo talvolta da Galeazzo- Visconti (ib.p.tf6). Richiude 
per ultimo la sua Storia (1. 1,0.401) con dolentissimi tre- 
ni siti luttuoso statoci' Italia e sulla peste che in queir an. 
1361 la devastava, per cui egli fu costretto ad abbandona- 
re la sua desolata famiglia , ritirandosi a Tortona , e per 
cui egli perdette due figli e la moglie. In Tortona ei fu 
giudice al banco del -Comune , e cancelliere del podestà 
Giovanni da Pirovano, come ricavasi dalla nota da lui stes- 
so aggiunta al fin della Storia . A questa succede un altro 
breve opuscolo intorno alla guerra in quegli anni stessi fat- 
ta sul canavese] in Piemonte, pubblicato già nella Galleria 
di Minerva ((. 1, p. 413, ec. ) , ma con certe correzioni in 
cui it Muratori sospetta, e panni a ragione , di qualche 
Inganno . Altri per ultimo gli attribuiscono gli Annali mila- 
nesi pubblicati dal medesimo Muratori . Ma questi nella 
prefazione , che lor va innanzi , rigetta questa opinione 
<wrf. 16 Script, w. ìtaLp. 637), e moBtra che l'autor di 
essi, chiunque ei fosse, visse verso la metà del secolo sus- 
seguente fa). - : 
■ XXXVII. Anche Monza, ragguardevole borgo del terri- 
■torio di Milano , e illustre per le memorie della celebre 
Teodolinda, ebbe in questo secolo un non dispregevole sto- "Jjjf^j 
lieo, pubblicato prima d'ogni altro dal Muratori (Script. »na, 
■rer. itai. noi. ti, p. io6\ ) , cioè Buon in con irò Morigia che 
n' era natio e che scrisse rozzamente bensì ma diligente- nmit f" 
mente le cose nella sua patria avvenute dalla fondazion di 
•essa fino al 1^49. E nelle cose eh' ei narra de' tempi suoi, 
•può esigere che gli -si creda ; perciocché e aveale vedute 
-egli stesso , ed erane ancora talvolta entrato a parte. Cosi 
-ei narra che l'an. 131» fu mandato insiem co» Artusio Li- 
brando come capitano dì zoo fanti , cui Monza mandava a 
^Milano in soccorso di Galeazzo Visconti (ih. p. Illf). 
-All' an. 1 ;ip troviamo ch'egli era uno de' dodici (ib.p. 1115 ) 
•destinati a formare il consiglio dì quel Comune , mentre 
.era soggetto a Lodovico il Bavaro. Finalmente l'an. 134; 
ci fu mandato da' suoi concittadini ambasciatore all'arci- 
vescovo di Milano per trattare della restituzion del tesoro 
. - — del-- 

Vcegiii ciò <ho dell' Ai»- iti Stoni il eh. 115. come di Co(- 
dtlropire i' : • 
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della lor chiesa, trasportato gii in Avignone (ib. p. 1178) i 
Ma non sappiamo fino a quando ei ancora vivesse. Le altre 
cidi che or compongono la Lombardia Austriaca, non eb- 
bero in questo secolo storico alcuno, o niuno almeno, 
ch'io sappia, ha veduta la luce, se se ne tragga il breve 
opuscolo delle lodi di Pavia, pubblicalo dal Muratori- (ib. 
voi. fi,p. 1 ), e che contiene una esatta descrizione di que- 
sta città. Ma gli storici milanesi, col descrivere le azio- 
ni e le guerre dc'Visconti, vengono ancora a formare la 
storia delle altre città ch'eran loro soggette . Pochi scritto- 
ri abbiam parimente alle stampe, che illustrino la storia del 
Piemonte c. del Monferrato; e in tutta la collezione del 
Muratori altro non abbiamo appartenente a questo secolo^ 
che la continuazione della Cronaca d' Asti, di Ogerio Alfie- 
ri , fatta da Guglielmo Veniura sino al 1 31; (ib. noi. n,p. 
•55 ) c ' a brevissima Cronaca diJlipalta dal 1196 (ino 
al r40j (ib.voL n,p. rjii ). Ma noi possiamo sperare che 
vedrem fra non molto ben rischiarata ancora la storia di 
quelle provincie , intorno alla quale si son già adoperati 
con sì felice successo il sig. Terraneo, rapitoci da morte 
troppo immatura, il sig. Jacopo Durandi e più altri. 
■ XXX VIU. Più scarso numero di storici ebbero le città 
che formati lo Stato Ecclesiastico. Delle due Cronache ili 
Bologna, che il Muratori ha dato in lucef ib. voi. iS,p. 10 j, 
133), una, cioè la latina, è di Matteo Griffoni che morì 
solo l'an. 1416, e noi perciò ne ragioneremo nel tomo se- 
guente . L* altra , cioè l' italiana , come il Muratori avverte, 
è scritta da' vari autori, talun de' quali sembra vissuto nel 
secolo di cui trattiamo, e singolarmente f. Banolommeo 
della Pugliola dcIl'Ordine de'Mtiiori'. Ma troppo scarse 
notizie ne abbiamo per ragionarne con fondamento . Un al- 
tro storico ebbe in questo secol lìologna, cioè Giovanni di 
Virgilio, il quale, se crediamo al Gliirardacci , scrisse una 
Cronaca latina , intitolata del Hegno cattolico delja Chiesa 
romana (Star, dì Bol.c. i,p. 575), in cui ragionava delle fa- 
miglie cattoliche di tutto il mondo ,fra le quali però c pro- 
babile che più esattamente parlasse delle bolognesi . Infatti 
il medesimo Ghirardacci ne reca un frammento ov" egli trat- 

(i) Etile ej esali* noti li t intor- di quell'eli, ci hi poseij ève il 

■ <i a (irritino Veneti» ( e RÌu(!ii.io- .oprai [filato lig. come di Coceu- 

le riBeninni mila Crunaca oa lui rum ( fi imni Ir il Hit. t. . .. ,-. 

leikue salL* Sioii» iti Fita«i« <i.J. r 
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ta della famìglia Bianchetti. Ma quest'opera è unadelW 
molte imposture del celebre falsario Alfonso Ciccatili , di 
cui diremo noli* storia del secolo XVI. Di Giovanni di Vir- 
gilio parlerem di nuovo tra'poeti latini . Ferrara può anno- 
verar fra' suoi storici gli autori della latina Cronaca esten- 
se dal: 1001 fino al 1393, pubblicata dal Muratori (l.c.vcl, 
■Vf- 1 9l), f quale avverte ch'ella è opera di più autori 
contemporanei a' tempi di cui scrivevano . Essa , benché 
propriamente abbia per argomento le imprese de' principi 
estensi , nondimeno abbraccia ancora la storia della città di 
Ferrara , ove essi aveano comunemente la sede , e di altre 
ancora che colla loro storia hanno relazione. Lo stesso ar- 
gomento trattò in lingua latina f. Banolommeo da Ferrara 
inquisitore domenicano , che alla sua Storia diè il titolo di 
Poliston^ ma questi prese principio da' tempi più antichi , 
c giunse fino al 1567 . Il Muratori però, che l'ha renduta 
pubblica (ift. zio/. 14,0. (197), scovandosi di un codice dell'or- 
natiss. cavaliere il march. Bonifacio Hangone , ne ha saggia- 
mente troncato, come pieno di favole . tutto ciò eh' era ari' 
leriore al 1187 , dandocene quella pane sola di cui lo scrit- 
tore poteva essere stato testimonio di veduta , A questi ag- 
giungane gli Annali latini di Gesena dal 1 t6z fino al r;Si 
(ib. noi. 14,/). i3o), e que' d'Orvieto dal 1341 fino al tjSi> 
(ib.vot. tj,p. 641), scritti in lingua italiana, e que' parimen- 
te italiani di Kimini (ib. p.S^j dal riSSfinoal i;8j, con- 
tinuati poi da altro autore fino al t4J2. Intorno alle quali 
Cronache e a' loto autori, io lascerò che- ognun cerchi le 
bramate notizie nelle prefazioni che il Muratori ha loro 
prcmessenel pubblicarle. I pp. Queiifed Echard parlano 
di un lor religioso detto Domenico Scivolino da Fabriano 
che in questo secolo scrisse la Storia della sua patria , che 
è rimasta manoscritta (Script. Ord.FraeU. voi. i,p. 551 J.Ro- 
ma finalmente, che fu pure in questo secolo un funesto 
teatro di novità strepitose , Roma , dico ; non ebbe storico 
alcuno , o almeno niuno è fino a noi pervenuto , se non 
vogliamo chiamare Storia di Roma il breve frammento di 
Cronaca, che il Muratori ha dato in luce, di Lodovico 
Monaldesco (Script, rer. ira!. W. n,p. 517 ) , eh' è per altro 
anzi una Cronaca generale che una particolare Storia di 
Roma. Essa è scritta in un dialetto quasi napoletano, o 
l'autore a! principio ci dà conto di se medesimo in mo- 
do tale che niuno l'ha mai dato cosi esatto; percioc- 
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thè ei parla 'ancora della sua 'morte : Io Ludovico di Boti* 
tonte Mmaldesco nacqui in Orvieto, e fui allevato alla Città di 
Aama,dove vissi. Nacqui V anno MCCCXXflI. del mese di Giu- 
gno nel tempo, che venne l'Imperatore Ludovico. Hora io voglio 
vnceor.tare tutta ia Storia dello tempo mio , poiché io vitti alto 
wundo CXV. anni sen^a maialiti, antro che quotino nacqui, mi 
tramortiti , e morsi di -vecchiezza, e fui allo lìetto XII. mesi di 
continuo. Qualche volta andai ad Orvt'tto a vedere li miei pa- 
renti. Che ditem noi di uno scrittore die scrive ancor do- 
po morte ? Il Muratori pensa, e a ragione ,che quelle paro- 
te io vissi', ec. sieno state aggiunte da qualche copiatore , il 
quale volendoci ragguagliare della lunghissima vita che il 
Monaldeschi avuta avea, abbia creduto di non poterlo far' 
meglio che facendo parlare il medesimo autore, come uo- 
mo più che ogn' altro degno di fede, 
xxxra. XXXIX, Rimane a dire, per ultimo, di due storici che- 
Starici ebbero i regni di Sicilia e di Napoli, che in questo secolo- 
ji'jjjjjj fnron sempre divisi e soggetti a diversi principi . Niccoli 
t'di'skì'. Speciale scrisse in 8 libri latinamente la Storia delle cose 
li». avvenute in Sicilia a' suoi giorni dal i;8j fino al 1537. Ei 
descrìve , fra le altre- cose, l'incendio del Mongibello avve- 
nuto a'i8 di giugno del t t l'ardire con Cui egli aecc- 
stossi a vederlo, per distenderne poi, come afferma di ave- 
re allo» fatto, una fedel relazione. Miht quidem, die' egli , 
liete alia de longt prospexisscm , ut rem ìpsam admiratione di-- 
gnam propinqui s oculis subjicerem , & ipta loci vicini tas e5~ 
mìrandu rei novitas suastrmt . Fatlus sum ieaque in pusillani- 
mitate magnanimus, & in tìmorosis àtìibut temerarìus -vestì- 
gator : licum ipsum adii ,<& quiequtd mens terrore percussa- re- 
tintre potuit , stilo memoria commendavi (l. 8, c. :) , Quindi 
siegue a descrivete minutamente i fenomeni di cui fu te- 
stimonio. L'an. r j 54 ei fu uno degli ambasciadori mandati 
dal re Federigo al nuovo pomef. Benedetto XII { ib. c. 5 ) . 
Le quali epoche provano chiaramente l'errore di Rocco 
Pino che ha con/uso lo storico Niccolò Speciale con un al- 
tro dello stesso nome e cognome ( Notit.EccLSyrac.p. 2:5), 
die fu fatto viceré di Sicilia nel 141^,00016 ha già avver- 
tito il Muratori nella nuova edizione da lui dataci di que- 
sto storico (Script, rer. ital. voi. io,p. or; ) . Lo storico del 
legno di Napoli fu domenica da Gravina, cosi detto per- 
chè inaio nella città di tal nome , nel medesimo regno (ib.' 
voi. r:.p. 5 jt»).Eg!i ancori scrisse le cose a'giorni suoi av- 
ve- 
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venute tlal ijtifinoal ijjo, nelle quali egli ebbe ancori 
gran pane. Perciocché amaramente si duole che all'occa- 
sione del barbaro assassinamento ilei re Andrea, egli e un 
suo fratello , una sorella , colla comune lor madre , col- 
la sua moglie e con quattro suoi piccoli figli costretto fos- 
se ad andare in esilio, dopo essere staio spogliato di tulli 
i beni, e aver veduta rovinata da' fondamenti la propria 
casa . Quindi ei trovossi quasi sempre, benché fosse 
di professione notaio ( ib.p. 655 ] , avvolto nelle guerre da 
coi allora era travaglialo quel regno; e poti esser perciò 
fedel testimonio de'fctti che ci racconta . Solo dobbiam do- 
letci che di questa pregevole Storia si sia smarrito il prin- 
cipio e il fine . Ella è stata per la prima volta data in luce 
dal Muratori {Le.). 

XL. Cosi in questo secolo, a cui per qualche riguardo TU. 
diamo ancora non senza ragione il nome di barbaro, ebbe é™*" 
l'Italia un si gTan numero di storici, e molti di essi pre- nioiede- 
gevoli e valorosi , che sembra quasi impossibile che fra tan- f 
to strepito di dissensioni e d'armi si potesse pure scrive- inpem 
re tanto . E mi sì permetta di far qui una riflessione assai H",""^ 
gloriosa all'Italia; cioè che non noverassi per avventura , r tmzio- 
alcuo* altra provincia che possa produrne un numero non n! ' 
che uguale, ma che pur gli si accosti. Anzi veggiamo che 
gli stranieri medesimi talvolta sono costretti a ricorrere ai 
nostri storici per sapere le cose avvenute ne' lor paesi, dì 
cui essi non hanno avuti che pochi , o poco esatti scritto- 
ri . Ma tempo è di chiuder la serie de'nostri storici col fa- 
vellare di due che rischiararon co'Ioro libri la storia stra- 
niera . E sia la prima una donna che nata in Italia passò in 
Francia ad essere oggetto di maraviglia a quella corte e a 
quel regno, di cui anche illustrò la storia scrivendo. Par- 
lo della celebre Cristina da Pizzano , donna poco nota in 
Italia, a cui pure accrebbe non poco onore, e di cui per- 
ciò Tagion vuole che rinnoviamo, quanto è possibile , la 
memoria . 

XLI. Il primo a darci un diligente ragguaglio della vita xii. 
di Cristina fu m. Boivin il cadetto, che fin dall' an. <73^ ffltSìSIS- 
ne pubblicò la Vita (Mim.de l'^cad.des lnscr.t.i,?. 704) mdnWi- 
tratta singolarmente dalle opere cosi stampate come ma- J^'J* 
noscritte di lei medesima. Il Marchand ne ha formato un ,i 0 i mu 
articolo nel suo Dizionario ( :. -.,p. 146) , in cui ragiona J i • 
principalmente dell'opere da lei composte ; ove peròJo mi 



V6 STORIA DELLA LETTERAT. Il 'AL. 
Stupisco ch'éi non faccia menxionc alcuna della Memoria 
di m. Hoivin pubblicati tanti anni prima . Gii abbiaui par- 
lato di Tommaso padre di Cristina, c abbiam veduto come 
egli invitato in Francia dal re Carlo V, fu poi costretto a 

l'ab. le Reuf, scrittore egli pur di un Compendio della Vi- 
ta di Cristina {Dìss.sur l' fiiVr.de Paris i. $,p. 90 J ,nel ijtfS. 
Cristina giovinetta di 14 anni fu ivi data a marito a Stefa- 
no du Castel nobile c savio giovane di I'ìccardia , il quale 
ebbe tosto la carica di notaio e segretario del re Carlo V. 
Ma poiché questo re , gran protettore e benefattore di Tom- 
maso, fu morto , questi ancora, ornai poco curato, moti 
fra non molto ; e quindi a pochi anni anche il marito di 
Cristina finì di vivere, lasciando la piovane vedova in età di 
-5 anni carica di tre figli, e priva di quegli aiuti che dal 
padre e dal marito avea finallor ricevuti. lilla si vide allora 
avvolta in molestissime liti, per cui le convenne aggirarsi 
spesso da un tribunale all' altro, senza mai ottenere quelle 
provvide disposizioni che le parevan dovute . Annoiata per 
ultimo di sì penose sollecitudini , cercò un dolce e onora- 
lo sollievo nello studio delle belle lettere, e vi fece tali pro- 
gressi , che pochi uomini allora vi avea, che le si potessero 
paragonare. Udiamo da lei medesima qual metodo nei 
suoi studi seguisse , e quanto in essi coraggiosa ni ente s'in- 
noltrasse, , die' ella in una sua opera citata da m. lìoi- 
vin , me pn's ttux biscoìrts ancienne! des commencemens du mon- 
de; Ics bistoires dei Eèritux , des Ussirieus, & de principe: 
de signouTÌes procedali de fune cu l' autre , desseadani aux Ko- 
mains , des Francois , des Bretoni , r> autres plusieurs Historio- 
%raphes\ eprès aux dtduBions des sciences, selon ce j«t en 
l' espose du temps que y estudiai en pos camprenire-.puis me pris 
tus iivres de Facies. Ed essa era fornita di quelle cognizio- 
ni che a questi studi erano necessarie; perciocché non so- 
lo sapeva il latino , ma il greco ancora , come da' versi di 
un amico poeta francese, che le fu quasi contemporaneo, 
pruova m. Marchand , e potè quindi più agevolmente pene- 
trar dentro a cotali studi , e leggere con non poco vantag- 
sn[ gìo i classici autori . 

,<,ri ii XLU. Così addestratasi non solo ad apprendere, ma a 
,° ,,c - dar saggio ancora di ciò chs avea appreso, cominciò fan. 
.,'( 1 1 599 a scriver de' libri , e iu una sua open,, composta l' an. 
,°("c > e " a dice c ' ie lim; " ora avca scritti craindìci non pie- 
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cioli volumi . Le prime opero eh' ella pubblicò , furono poe- 
sie ed altri scherzevoli componimeli li , de' quali alcuni si 
valsero per calunniarla malignamente, come ella stessa si 
duole . Ma presso i saggi ella venne in altissima stima . Il 
conte di Salisbury venuto l'an. 139S in Francia, per le noz- 
le di Riccardo suo re eoa Isabella figlia del ré Carlo VI, 
fu talmente' preso da' versi di Cristina, che volle tornando 
alla patria condurne seco l'unico figlio che le era rimasto. 
Quindi non molto dopo, gittaio dal trono Riccardo e uc- 
ciso il conte , Aru'go di Lancaster usurpatore del regno , 
avendo letti ed ammirati egli pure i versi di Cristina, non 
solo era pronto a ritenerne onorevolmente il figlio, ma lei 
ancora le invitar caldamente a passarsene in Inghilterra. Eb- 
be al medesimo tempo le più ampie offerte da Giangaleaz- 
zo Visconti duca di Milano, che invitavate alla sua corte. 
Ma ella non volle abbandonar la Francia , ove fece tornare 
suo figlio ancora . Godeva ella della protezione di Filippo 
duca, di Borgogna, il quale aveane preso a suo servigio il 
figliuolo , e manteneva onoratamente la madre . Ma questo 
appoggio ancora presto le venne meno ; ed ella per poco 
non irovossì di nuovo ridotta a 'povertà. Ne' Registri --delta 
Camera de' Conti, ali' an. 1411, trovasi menzione di una 
somma di ;oo lire a lei accordata in ricompensa de' fedeli 
servigi da Tommaso sito padre remimi al re Carlo V. Ma 
forse questa ancora le fu contrastata, poiché ella continua- 
mente sì duole delle liti eh' era costretta a sostenere per 
godere de* suoi diritti . Dopo il dettò an. 1+1 1 non trovasi 
più di Cristina memoria alcuna , é forse le venne affrettata 
la morte dalle molestie e. da' disagi a cui fu sottoposta. Di 
tutte le quali cose da me accennate, si posson vedere le 
pruove tratte dall'opere di Cristina presso il suddetto m. 
JJoivin.. I Francesi non han lascialo di parlarne con gran- 
dissimi elogi, alcuni de' quali sono Stati riportati dal Mar- 
chanci ;e fra essi il più luminoso è quello di Gabriello Nau- 
dè , il quale avea pensiero di pubblicarne le opere ; ma egli 
.non esegui il suo disegno. Alcune però se ne hanno alle 
stampe; e la più pregevole è quella che il mentovato ab. le 
Beuf ha data alla luce (i. c.) , cioè la Vita di Carlo V , re di 
Francia, da lei scritta nell'antica lingua francese in cui 
scrisse tutte le sue opere. Un codice a penna ne ha anco- 
ra questa biblioteca estense. Abbiamo ancora le Tresor de 
U Ciré des Dames stampato a Parigi nei 1.397 (Dtburt Bibìia- 
, -forno y, Parie ti. D d gi 
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gr. Bella Lettres t.i,p. 166), in cui ella vien narrando più 
fatti tratti dalle antiche e dalle moderne Storie ad istru- 
zion de)le dame ; e Ics Cent Histoires dts Troycs, avee V Epi- 
tre de Othea Deesse de prudente , envayée à l' esprit cltrualercux 
d' HcRor de Trayes , mtsts cn rime Frtmgoisc , di cui si citano 
due edizioni (ib.p. 179, & Suppìém. t. r, p. 464), oltre qual- 
che opera pure stampata, e assai più manoscritte, delle 
quali veggasi il catalogo presso in. lìoivin , e assai più mi- 
nutamente presso il Marciumi. Di due opere di Cristina 
ci ha dati due estratti l'ab. Sallicr (Mcm.dc l'-dcad. des laser, 
t. 17, p. 515 ), cioè dell'Epistola d' Othea, c d'un libro in- 
titolato: le Debai de deux amansj ma ei non ha avvertilo che 
la prima era stampata, e non gii solo, come egli ha credu- 
to, conservata ne' codici a penna. 

XLUJ. La Giudea ancora ebbe in Italia di questi tempi 
non solo uno storico, ma ancora un fervido zelatore della 
sua liberazione dalle mani degl'Infedeli. Ei fu Marino Sa- 
nuto nobile veneto soprannomato Torsello, intorno al qua! 
soprannome molti sogni sono stati scritti da molti singolar- 
mente Oltramontani, di che veggansi i due chiarissimi 
scrittori della veneziana Letteratura , il doge Foscarini 
{ Ietterai. vene^.p. 543, ec.) e il p. degli Agostini (Striti. vt- 
kez- r , p- 44r ) , che con molta esattezza han parlato di 
qijesto scrittore. Egli ben cinque volte fece il viaggio di 
Odiente, e visitò l'Armenia, l'Egitto, l'isole di Cipro e 
di Rodi, ed altre circostanti provìncia . Quindi venuto a 
Venezia, scrisse la sua opera divisa in ire libri c intitola- 
ta : Libcr Secretorum Fidelium Crucis, in cui descrive esatta- 
mente tutte quelle Provincie, e i costumi degli abitanti , 
narra le vicende a cui erano state soggette, le guerre che 
per toglierle di mano agl'Infedeli si erano intraprese, il 
cattivo successo eh' esse aveano avuto , ne esamina le ra- 
gioni e propone i mezzi a suo parer più opportuni per 
tentarle con esito più felice. Compiuto il suo lavoro, Mi- 
rino si diede a viaggiar per l'Europa, e si fece innanzi a 
più principi per indurgli a questa impresa .che tanto sta- 
tagli a cuore. Offri il suo libro fra gli altri al pontef. Giovan- 
ni XXII, l'an. ijìi in Avignone, insieme con quattro map- 
pe che ponevan sott' occhio i paesi da lui descritti. Scrisse 
ancora a questo fine più lettere a ragguardevoli personaggi. 
"Ma tutto fu inutile ; nè il Sanuto vide alcun effetto delie 
sue sollecitudini e fatiche . V ab. Fleury attribuisce a mo- 
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ttvì politici anzi che a vero zelo l"ardor del Sanuio per la 
ricuperazione di Terra Santa (Hist. eccl. t. i$,discours prél. 
ti. ij). Ma il eh. Foscarini ha confutato ad evidenza un tal 
sentimento {l.c.p. 345, nota 19 ). Dalle lettere da lui scrit- 
te raccojliesi ch'ei visse almeno fino al 1319 ; ma non si sa 
S'ei vivesse ancora più oltre. L'opera mentovata insiem 
colle lettere fu pubblicata da Jacopo liongarsio (Gesta Dei 
ptr Francos t. - quale ne ebbe dal senato veneto in ricom- 
pensa un dono di 300 scudi ,come ricavasi dal decreto per- 
ciò formato a'ij di gennaio del 1611 (^Agostini l.c.p. 444). 
L'opera del Samilo, in ciò che spetta a'suoi tempi e alle 
cose da lui slesso vedute , è sempre stata ed è tuttora in 
gran pregio per le notizie che ci somministra ; e degno è 
singolarmente di riflessione ciò che avverte il eh. Foscari- 
ni (l. c. p. 417 , nota itìp ) , che il primo libro di essa può 
dirsi un pieno trattata intorno al commercio e le navigazioni di 
qnell'età,e anche di più antico tempo. 

XLIV. Potrebbe qui ancora aver luogo Fazio degli Uber- 
ti che scrisse un trattato di Geografia. Ma poiché egli lo 
scrisse in versi, e nel poetare singolarmente egli ottenne ^ht. 
fjma , ci riserbiamo a parlarne ove ragioneremo della poe- 
sia italiana. Alla geografìa parimente appartengono l'opera 
del Boccaccio, da noi già accennata, de'nomi dell'Isole, 
de'Fiumi ec. , e un'altra assai più ampia, ma inedita, di 
Domenico di Silvestro su tutte l'Isole del mare. Ma dell' 
autor dì essa ragioneremo trattando de' poeti latini ; e qui 
frattanto facciam fine al presente libro, per passar nel se- 
guente a più lieto e all' Italia ancor più glorioso argomen- 
to di storia. 

LIBRO TERZO. 

Belle Lettere ed Arti. 
CAPO I. 
Lingue straniere. 

I. Dappoiché le belle lettere e le scienze aveano dopo iet- 
tanti secoli cominciato in Italia a tergere Io squallore fra f, u " p '«o 
cai $'. arano pei sì lungo tempo giaciute, parca che le lin- coitimi: 
gue orientali ancora dovessero, per cosi dire, esser riehia- j"^*' 
Dd 1 ma- «celo. 
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male in vita , e rendersi famigliari a' dolti . E alcuni vi fu- 
rono veramente che ne conobbero la necessità e il vantag- 
gio , e sì sforzarono di accenderne e ili propagarne lo stu- 
dio . Fra questi vuoisi annoverare singolarmente il celebre 
Raimondo Lullo, il quale non perdonò a diligenza per ot- 
tenerlo . Fin dall'an. iì8(S egli erasi adoperato presso il 
pomef. Onorio IV , perchè si aprissero pubbliche scuole di 
lingue orientali . Ma ciò eh' egli allora non potè impetrar», 
si ottenne al principio di questo secolo, in occasione del 
penerai concilio di Vienna del ijri . Tra le leggi che da 
Clemente V in esso furono pubblicate, e che veggonsi an- 
cora inserite nel Corpo del Diritto Canonico (Cletatnt. til. 
di Ma'ìsm's ) , havvi quella coti cui si ordina che ne' luoghi 
ove la romana curia avrà residenza, e inoltre nelle univer- 
sità di Parigi , d' Oxford , di Bologna , di Salamanca sieno 
due professori di lingua ebraica, due di arabica, due di 
caldaica, i quali esercitandosi in traslatare i libri di quel- 
le lingue nella latina, in esse ancora istruiscano i loro sco- 
lari ; anzi , come avverte il eh. monsig. Gradenigo , in alcu- 
ni codici mss. a queste tre lingue si aggiugne ancora la 
greca ( Della Lederai, greco-ital. p. 1 16, ec.) . Questo decreto 
probabilmente si dovette all'arder di Raimondo per la con- 
versione degl' Infedeli ; perciocché troviamo eh' egli si ado- 
però caldamente nel mentovalo concilio per. introdurre Jo 
studio di queste lingue ("V. ^fta SS. /Hit. I. ^.p.666 ed.^ia- 
tuerp. ) , e avrebbe anch' esso prodotti alla Chiesa non me- 
mo che alla letteratura copiosissimi frutti , se fosse stato 
eseguito . Io non so, ne è mia intenzione di ricercare, se co- 
lai cattedre si fondassero veramente nelle tre università 
poc' anzi nominale fuori d' Italia . Ma in quella dì Bologna 
io certo non ne trovo indicio veruno, e il Ghirardacci che 
ci ha dati alcuni catalogi de* professori di tutte le scienze, 
che nel corso di questo secolo vi tennero scuola , non no- 
mina mai un professore di lingue straniere . Onde è pro- 
babile che per. le sciagure de'.tempi il riferito decreto non 
avesse esecuzione. Anzi la lingua arabica , la quale ne' pas- 
sati secoli, come si è. veduto , avea avuti in Italia non po- 
chi coltivatori , in questo n'ebbe assai pochi. E io non tro- 
vo che Pietro d'Abano , di cui si narra che recò dall' arabi- 
co in latino alcuni libri, come altrove abbiamo osservato, 
e un certo Giovanni de'Danti aretino, di cui dica l'ab. 
MeHus dì aver veduta manoscritta, una traduzione di un 
ara- 
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arabo geometra, fatta circa l'an. 1370 IPiU vtmbr. camald. 
p. ijj ). Egli é ben vero che la Filosofia d'Averroe, e la 
Medicina di Avicenna e di altri scrittori arabi , avea ' anco- 
ra in questo secolo molti seguaci , e abbìam udito il doler- 
sene che iacea Francesco Petrarca. Ma i loro libri erano 
stati già comunemente tradotti in latino , e non facea biso- 
gno di apprender la lingua arabica per saper ciò eh' essi in- 
segnavano . Nella lingua ebraica parimente io non trovo chi 
foise versato a questa età, oltre il legista Bartolo, di cui 
si è detto altrove, se non forse quel Porchetto <le' Salvati- 
ci , genovese di patria e monaco certosino, che credesi vìs- 
suto al principio di questo secolo, di cui abbiamo alle stam- 
pe un' opera contro i Giudei ( Quitti de Script, etti. t. 3 , p. 
7j<J); perciocché valendosi egli a confutarli de'iar libri 
medesimi talmudisticì e cabalistici, sembra che noi potes- 
se fare senza intender la lingua in cui essi erano scritti. 

li. Assai più felice fu in questo secolo la sorte della lin- rr. 
gua greca in Italia. L'ab. de Sade parlando della cattedra 4 jJjJ3Jj 
di lingua greca data in Firenze l'an. 1360 a Leonzio Pila- ungu * 
to, di che noi pure parleremo tra poco: Ecco, dice con s [ «" " 
gran sicurezza ( Mém. dePetr.t. ;, p. 616), la vera epoca J,\'" t . 
del ritorno della lìngua greca in Italia , ime ella tra aiuti inte- (lio . 
rumente ignorata , checché ne dica il p. Gradenigo nella sua let- 
tera al card. Qiterini, in citi si fa a provare che questa lingua 
Uopo V XI secolo è sempre stata coltivata in Italia . Leggiadra 
maniera in vero di confutare le altrui opinioni ! A questo 
modo, qualunque dimosirazion geometrica con un checchi 
ve dica si può sciogliere ed atterrare . Ci dica di grazia l' ab. 
de Sade. Que'che da monsig. Gradenigo si annoverano, e 
possiam aggi ugii ere , que'non pochi di più che in questa 
Storia si son rammentali, seppero eglino, o nortsepper di 
greco ? S' egli afferma che non no seppero , ce ne rechi le 
pruove , c distrugga quelle che si soa recate a provare che 
ne aveano fatto studio . Se poi concede di' essi ne seppero, 
che trova egli a ridire nell' opinione di monsig. Gradenigo? 
Soffrasi adunque in pace , che noi continuiamo a vantarci 
che la lingua greca non venne mai meno in Italia , e che eb- 
be sempre maggior numero di studiosi coltivatori che le 
circostanze de' tempi non sembravan permettere. In que- 
sto tomo medesimo gii ne abbiam vedute più pruove. Le 
traduzioni di più opere dal greco in latino fatte da Pietro 
d'Abano, c ciucile iiod poche di Galeno, tradotte pure dal 
Dd ; gre-. 
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greco da Niccolò di Reggio, ci fan conoscere quanto in 
questa lingua essi fosser versati . Abbiam parimente veduto 
che assai dotto nella medesima era quel Paolo da Perugia 
custode delle biblioteche dui re Roberto, e che in essa era 
ancora esercitata Cristina da Pizzano. Il Giannone racccn-* 
taCf.«,r.7) che? il re Roberto fece da Niccolò Ruberia 
recare da greco in Ialino più opere d' Aristotele e di Gale* 
no. Ma questi è probabilmente quel medesimo Niccolò da 
Reggio da noi or or mentovalo . Questo autore ragiona dì 
un monastero di monaci greci, che di questi tempi era 
presso Otranto, ove essi istruivano i giovani nella lor lin- 
gua e in lotte le sciente . Ma rii ciò non jrarmi eh' ei rechi 
pi uova bastevole ad accertarcene (o). lo non so parimente 
se possa addutsi come ceno argomento, a provare cho in 
Pavia si coltivasse assai questa linpua, ciò che nell'opusco- 
lo delle lodi di questa città , scritto al principio di questo 
secolo e pubblicato dal Muratori, ù ilice t Scnpt.m.tul. 
t. ti f p. ti), cioè che nella chiesa di s. Michele Maggiore 
durava ancora il costume, che nella festa di • I ini ■>.: . , 
diviso il clero In due cori, uno ufficiasse in latino, l'altro 
in greco ; perciocché forse quc'che inficiavano in greco, 
non sapeano punto più di tri lìngua di quello che or sap- 
piasi comunemente da' preti , i quali pur nelle Messe dico 
no non poche parole greche. 

IIL Più certe pruove ne abbiamo riguardo ad alcuni dei 
quali parlailpiù volte lodato monsig. Gradcnigo. E pri- 
mieramente un figliuolo di Rosone Hafaelli da Gubbio, di 
cui ragioneremo fra' poeti italiani. Il sig. Francesco Maria 
Rafaelli, della famiglia medesima di Rosone, ha pubblica- 
to un sonetto-di Dante al detto Rosone (l'ita di Bos.p. 118) , 
in cui quegli con lui ai rallegra che il figliuolo di lui velo- 
cemente s' avvaaia nello stil Greca e Franceste, Nel quii 
sonetto però quel verso : Gava^ pur ri primo Httfatllo, che 
; - ' ■ da 
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di monsig. Gradenigo è staio inteso (l.c.p. iij) come, se 
Gavazzi fosse il nome proprio di Bosone , a me pare che 
in diverso seDso si debba intendere, e che giungi siti ivi 
rerbo che itaiiaDamenie dicesi per rallegrarsi, sicché Dame 
voglia dire che Bosone può ben rallegrarsi per un tal figlio . 
Vivea al tempo medesimo il b. Angiolo da Cingoli, fran- 
cescano e fondatore della Riforma detta de'Clareni , di cui 
ahbiamo le traduzioni, di greco in Ialino, di alcuni opu- 
scoli di s. Giovanni Grisostomo , di Giovanni Climaco e di 
i. IHaccario, riprese, è vero, da Ambrogio camaldolese, 
come intralciate ed oscure , ma pur degne di lode riguar- 
do a'tempi in cui furon fatte. Intorno a lui e a queste due 
traduzioni , veggasi il sopraccitato monsig. Grsdtnigo (p. 
r;i ; . Questo scrittoi medesimo annovera tra* grecisti di 
questo secolo, sull'autorità dell'Arisi, cinque Cremonesi 
(p. 115, ec), Valentino Emarsono, Dionigi Plasonio, KÌ- 
naldo Persichelli , Tommaso di 7,accaria, e Ortensio Pane- 
rinio. Ma poiché V Arisi o non ci arreca a conferma della 
sua opinione pruova alcuna , o sol qualche iscrizion sepol- 
crale troppo moderna, ei ci .permetterà che per ora so- 
spenderli di parlarne. Così pure non senJjranmi abbastan- 
za chiare- le pruove con cui si attribuisce la lode di aver sa- 
puto di greco a Giovanni diacono veronese {ib.p.n6)t 
nominato da noi tra gli storici. A mostrare che f. Domeni- 
co Cavalca domenicano (da'pp. Quetif ed Echard ma! col- 
locato nel sec. XV ( Script. Ori. Fratti, t. 1, p. S78 ), men- 
tre è cerio (V. Zeno nota al Fontan. t. i,p. 4S0) ch'ei mori 
nel rj4^J fosscdottonol greco, arreca monsig. Gradendo 
(p. ni ) l'autorità del Cinc-lti che nella sua Storia tuano- 
scriita dfcgli Scrittori fiorentini afferma che più libri ei tra- 
dusse dal greco nell'italiano. Ma. io non veggo che alcun; 
altro ne faccia menzione, e io trovo bensì , che alcuni libri 
di s. Gregorio magno e di s. Girolamo ei recò dalla Ialina 
nell'italiana favella ( Bili!, dt' Volgari?-, t. l, p, 181; t 
lió-, 5-33, 534, 535. 75+ 755.). ^ d' greci auiori da lui 
tradotti non trovo vestigio. Finalmente monsig. Gradendo 
ragiona di Pietro da Braco piacentino (p. 1x7 ì , a cui at- 
tribuisce l'Oudin (De Script, cccl. t. $,p. 17.10', la tradu- 
zione di due orazioni di Demostene e di Luciano. Ed è 
certo che a questi tempi fiorì un Pietro da Braco cappella- 
no d' Innocenzo VI , e autore di qualche opera canonica 
che conservasi manoscritta (Ma^ucch. Scria, ilol. t. j, par. 
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4, f. 19S8 ) . Ma s' eì sia Io stesso che il traduttore di. del' 
te opere, non è si facile a diffinire. Invece di questi però 
noi possiam nominare Guglielmo da Pastrcngo , di cui ab- 
biam ragionato nel capo precedente, perciocché il Petrar- 
ca col rammentare le conferenze ch'ei soleva iàr seco sugli 
autori greci e latini, ci mostra eh' eì possedeva l' una con 
meno che l'altra lingua. ■ ■ 

jv, . IV. E 1 certo però, che al Petrarca e al Boccaccio singo- 
Noriiie larmente e a' due Calabresi da essi favoriti e protettisi 
«Bu-** dovette il fervore con cui più che in addietro SÌ volsero gli 
b» ca- Italiani allo studio di questa lingua. Il Petrarca avido al 
ìibrejc. sommo di apprendere quanto apprender può un uomo, 
desiderava occasione d' istruirsi in essa . E la sorte gliene 
fu favorevole all' occasione della venuta in Occidente iM 
celebre monaco Barlaamo, di cui , poiché fu italiano di na- 
scita , dobbìam qui ragionare ; e noi il faremo seguendo sin- 
golarmente le tracce del diligentiss. co. Mazzucchelli { ib. 
t. i, far. i ,p, \6g, ec. ),il quale confessa di essersi giovato 
della Vita che di fresco aveane scritta i! dott. Baldassare 
Zamboni lettor di teologia nel seminario di Brescia, e che 
doreasi allor pubblicare, il che però io non so che siasi an- 
cora eseguito. Ma insieme aggiugneremo più cose tratte 
dalle opere dello stesso Petrarca, esaminando al medesimo 
tempo ciò che ne ha scritto l'ab. de Sade. Questo scritto- 
re, sull'autorità non troppo valida dell'Ughelli (ItuLsacrt 
r - 9>P- 59? >j olire il nome di Barlaamo, gli dà quel di Ber- 
nardo f Mém. de Petr. r. 1,^,406), e benché confessi, co- 
me rutti gli scrittori affermano costantemente, eh' egli era 
nato in Seminara nella Calabria , aggiugne, senza recarne 
pruova, ch'egli era oriondo di Grecia. Egli rendutosi in 
età giovanile monaco basivano, per desiderio di apprende- 
re la lingua greca , passò nell'Etolia, quindi a Salonicchi 
poscia nel 15173 Costantinopoli. Quivi avendo dato saggio 
del suo sapere nell'astronomia, nella filosofia, nelle matema- 
tiche e in ogni sorta di letteratura e di scienza, ottenne il 
favore dell' imp. Andronico il giovane e di Giovanni Cania- 
cuzeno che allora erane il favorito . Questi , raccoltoselo in 
casa, gli die l'incarico d'insegnare la teologia e la dot- 
trina creduta di s. Dionigi , e insieme le belle lettere; e 
fan. 1 j j t ebbe anche l'onore di esser fatto abate del mo- 
nastero, non di s. Salvadore, come con alcuni altri dice 
l'ab..de Sade, ma di S. Spirito, come pmovasi dagli au T 
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tentici monumenti cinti dal co. Mazzucchelli . Barlaamo, 
gonfio di tanti onori , credeva ornai di non aver l'uguale 
in dottrina; e ardi di sfidare a contesa Niceforo Gregora 
uno de' più doni Greci che allor vivessero. Ma il cimento 
riuscì poco onorevole a Barlaamo, che vergognatosene si 
ritirò a Salonicchi. F'ra non molto però gli ^i offerse occa- 
sione di tornare con decoro a Costantinopoli . Perciocché 
venuti coli due legati di Giovanni XXII pei trattar» della 
riunione della chiesa greca colla latina , e non volendo i Gre- 
ci venir con loro a disputa , Barlaamo che col lungo sog- 
giorno tra gli Scismatici ne avea contratti gli errori , entrò 
a difenderli , e li sostenne con alcuni libri allor pubblicati . 
Mj poco appresso ei concitò contro se medesimo altri ne- 
mici . Verso il 1 3 tfi mosse guerra a' monaci del Monte Alo 
sulla famosa quistione del lume laborico, quistione trop- 
po noia a' teologi , e troppo indifferente pe'non teologi, 
perchè io qui ne ragioni. La contesa tra lui e que ! mona- 
ci, sostenuti singolarmente da Gregorio Palatila, durò al- 
lora fino all' an. i } 39 , nel quar anno fu interrotta , perche 
Barlaamo fu dall' imp. Andronico inviato alle corti d'Oc- 
cidente, e nominatamente a quella di Benedetto XII in 
Avignone , sotto pretesto della bramata riunione , ma vera- 
mente per ottenerne soccorso contro de'Turchi da'tjuali 
l'impero greco veniva sempre più minacciato. Tutte le 
quali cose, da me in breve accennateci posson veder com- 
provate col testimonio di autori contemporanei e. di au- 
tentici documenti presso il sopraccitato co. Mazzucchelli. 

V. ak de Sade afferma che a questa occasione i! Pe- 0 V ' , 
trarca fece conoscenza ed amicizia con Barlaamo (/.A p. + o8) irpetr«. 
6 che cominciò sotto di un ta! maestro ad apprendere la " 
lingua greca, e altrove riprende il co. Mazzucchelli (ti, r. c°i"Jn" C ' 
1, p.j6), perchè ha creduto che probabilmente ciò avvenis- "*''"}? 
se. non in Avignone ma in Napoli . E certo in questa secon- 1'°"° 1 
da città non potè seguire il primo incontro del Tetrarca 
con Barlaamo, come ora vedremo; ma io penso ch'esso 
debbasi ancor differire al secondo viaggio in Italia, che fe- 
ce Barlaamo - Questi non avendo ottenuto dalla sua venuta 
in Avignone il frutto eh' egli sperava, tornossene in Gre- 
cia , ed ivi di nuovo diedesi a molestare i monaci de) Mon- 
te Aio, intorno alla lor opinione sul lume taborico. L» 
contesa andò tant' oltre, che fu mestieri di radunare un si- 
nodo in Costantinopoli , a cui si diè comincia mento agli ti 
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di giugno del ij4 r - Ma P oco favorevol successa che vi 
ebbe la eausa di Barlaamo, determinollo a tornarsene m- 
Italia, e a recarsi alla corte del re Roberto. Or il Petrarca 
venuto a Napoli verso il marz.o di quest'anno medesÌrno> 
ne parti presto per andare a ricevere in Roma la corona 
tV alloro , di cui fu onorato agli 8 d' aprile , e tosto parti- 
tone e recatosi a Parma, al principio del seguente an. 1541 
fé ritorno in Avignone . Non potè dunque certamente il 
Petrarca conoscere in Napoli Harlaaino che non vi venne 
se non dopo il mentovato concìlio tenutosi, quando già da' 
più mesi il Petrarca era partito da Napoli . L* ab. de Sade 
afferma che Barlaamo ,dopo aver soggiornato per qualche 
tempo in Napoli, tornò ad Avignone, e che ivi di nuovo 
sì strinse in amicizia col Petrarca, finché, a'i di ottobre 
dello stesso anno 1341, fu fatto vescovo di Geraci nella Ca- 
labria (il qual vescovado non è già stato poscia trasferito 
a Locri, come questo scrittore afferma, ma al contrario 
{ Ughell, itti. Sacra l. 10 in Episc. locr. ) quel di Locri è stato 
trasferito a Geracì ), e dovette di bel buono staccarsene. 
Di questa seconda venuta di Barlaamo ad Avignone , non 
parla il co. Mazzucchelli . E nondimeno io credo eh' ella sr 
debba ammetter per cena, se è vero ciò che l' ab. de Sade 
asserisce , cioè che Barlaamo fosse ordinato vescovo dal cardi 
Bertrando del Poggetto; perciocché questi allora era in 
Francia, e pare che in ciò ei meriti fede, perchè egli ha- 
veduti ì registri delle lettere pontificie di questi tempi, che 
conservami in Avignone . Ma che il Petrarca amendue le 
volte vi conoscesse Barlaamo , e amendue le volte gli si 
desse a discepolo, come lo stesso ab. de Sade ci racconta , 
io non posso indurmi a crederlo sì facilmente, e penso che 
la seconda volta soltanto ei si stringesse in amicizia coir 
lui . Il Petrarca ogni qualvolta ne fa menzione, sempre ne 
parla come di uomo una volta sola e per breve tempo da 
ini conosciuto ; n= mai accenna che due volte lo avesse a 
maestro. Confessa bensì che con grande ardore egli avea 
intrapreso lo studio della lingua greca e de'greci autori. 
Ne' suoi Dialogi con s. Agostino, questi, da' libri di PU^ 
tane, gli dice, tu bai potuto apprendtre cotali con, i quali cor- 
re voce che di fresco sieno stati da te avidamente letti . le ave* 
presa , il confesso , ripiglia il Petrarca , a leggerli con -viva spe- 
ranza e con gran desiderio ,ma la novità delta lingua straniera 
e t affrettata partenza del mio maestro, troncarono i miei dise- 
gni 
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f D* GOHtmftU Mtadi dioL 2 ) . Ove riflettasi che- questi 
Oialogi, coinè ottimamente afferma !' ab, ile Sade (t.i,p. 
ioi),fuion dal Petrarca composii l'an. r J4J , e perciò, col 
dirsi che di fresco avea preso a legger Piatone: nuper imu~ 
baisi: diceris, sembra certo che si accenni il precedente ari. 
134: , il quale io penso che fosse il solo in cui il Petrarca 
fece conoscerla con Barlaamo. Udiamo ancora com'ei ra- 
giona in una lettera, scritta dopo la morte rli Barlaamo, ai 
Niccolò Sigeros che aveagli inviato in dono un Omero gre- 
co. Egli si duole (far. ep.11) che non sappia tanto di gre- 
co , quanto a intendere quel poeta sarebbe ri ' uopo . Quin- 
di , In mone, die*, mi ha rapita il «ostro Barlaamo, a a dir 
mtgliù io stesso me n'era privalo, non ri flettendo al danno chetiti 
veniva dal desiderio ch'io avea di fagli onori . Pertanto , mentre 
io gli porgo aiuto per giugnere al vescovado , pe/detti il maestro 
sotto cui avea preso a. studiare con grande speranza .... Aven- 
do ci cominciato a istruirmi in più cote nel cotidiano suo magi- 
stero , confessava perà , che nultameno egli era a me dtbitore, e 
the molto apprendeva dalla mia conversatone . Io non so se co^ 
sì egli favellasse per cortesia , 0 per amore dì verità . Ma eertoj 
quanto egli era eloquente nella lingua greca, altrettanto inesperto 
tra della latina , ed essendo di prontissimo ingegno , penava nul- 
Udimeno nell' esprimere in essi i suoi sentimenti. Quindi a vi-' 
tenda ed io entrava dietro i sàoi passi , ma con timore, ne'con- 
finì del suo regno , ed egli spesso seguivami, ma con piede pii 
fermo , entro i miei . Perciocché sapeva egli assai più di latino , 
che non- io dì greco, ec. Qui ancora non parla il Petrarca ,che 
di una sola occasione in cui conobbe Barlaamo; e non altra 
cagione arreca dell'aver interrotti gli studi sotto di lui in- 
trapresi, che l'elevazione ili lui al seggio episcopale , in 
cui dice che aveagli egli stesso recato aìuro. Due altre vol- 
le finalmente egli accenna questo medesimo studio da se 
cominciato sotto di Barlaamo i Seni!. 1. 1 r, ep. 9 de Ignora:- 
tia sui ,&t. op. t. z,p. ti6i),eno attribuisce l'interrcm- 
pimento alla morte che gli avea rapito il maestro; il che 
però deesr intendere nel senso in cui l' abbiamo udirò Spie- 
garsi ria lui medesimo nel passo 1 or ora recato . Non parmi 
adunque probabile che la prima volta che Barlaamo recossi 
alla corte di Avignone, vi conoscesse i! Petrarca che allora 
probabilmente stavasene nella sua Valchiusa , e sembra anzi 
verisimile che solo l'an. 1541 ei facesse con lui conoscenza, v r. 
VI. Barlaamo, prima di esser fatto vescovo di Geracii Kwedi 
do- 
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dovette ritrattare palesemente gli errori de' Greci in addie- 
tro da lui sostenuti; e a fare pubblicamente noto il suo 
' ravvedimento, scrisse alcuni libri in difesa della Chiesi -la- 
tin a . Secondo i'Ughelli (Le.), egli eragià morto a' 4 d" a- 
gosto del 1348, nel qual giorno gli fu dato a successore Si- 
mone da Costantinopoli monaco egli pur basìliano. Non- 
dimeno i'ab. de Sade ne differisce la morte fino all' an. 135; 
((. c. />. 77). Ma di questa sua opinione ei non si compiace 
pur di accennarci una leggera pruova. Del sapere di Bar- 
la amo ci sono un bastevole testimonio gii elogi con cui ab- 
biamo udito favellarne il Petrarca. Domenico di Bandino 
d'Arezzo il dice diligentissimo ricercatore delia greca let- 
teratura e ottimo interprete delle poetiche favole (tp. Me- 
lliti, fica Umbr. camald.p. aio), e con somiglianti encomi 
ne parla Giannozzo Manetti nelle Vite del Petrarca e del 
Boccaccio (ib.p. -Cy). Il Boccaccio ancora, che avealo co- 
nosciuto in Napoli, ne parla con somma lode, chiamando-, 
lo calabrese , pìccolo di statura, ma grandissimo in sapere ; tal- 
chi ei portava seco attestati di ìmperadori e principi greci e di 
più uomini dotti che affermavano non sol ne' tempi presenti , ma 
ancor da più secoli addietro ,non essere stato tra' Greci alcun aU 
tro fornico di sì vasta scienza (Gened. Deor. I. ts, e. 6). Mi 
pruova ancora più certa ne sono le opere da lui composte, 
delle quali veggasi V esatto catalogo presso il eh. Mazzuc- 
chelli e presso il Fabricio (Bibl.gr. C. 10, p. 417, ec. ,1 . Al- 
cune di esse son teologiche, quali in difesa degli errori dei 
Greci, quali a loro confutazione , secondo i diversi tempi 
in cui le scrisse , come si è osservato; la qua! diversità di 
opinioni ha indotto alcuni a pensare, ma contro ogni ra- 
gione, che :ì dovessero ammettere due Barlaami (a) . Al- 
tre ancora ve ne ha sulle contese ch'egli ebbe con Grego- 
rio Palama. Ma Barlaamo non era solo teologo. Sei libri 
abbiamo ancor d' Aritmetica da lui composti, e dati poscia 
alle stampe , oltre una dimosi razione aritmetica di alcune 
proposizioni ili Euclide , che dal co. Mazzucchelli si om- 
niette, e dal Fabricio si annovera in altro luogo fife t. 5 , 
p. 18); inoltre due libri di Filosofia Morale secondo gli 
— : — Stoi- 

iHcrau ti « < gè i non reggo al. 

amendue di Seminar* f Nntyc iti euni aeccllill di Farne due perio. 

Miro*. 1 Uh,, nato/, f. da}. Di aaggi , quando non ti situo due u- 

queiTi soa spillone ei non «ddoce memi che aptcnroenie li diningua- 
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Stòici , pubblicata da Arrigo Canisio (Thes. LeSion. antiq. 
t, 4 ed. ^dntuerp. ), alcune orazioni e alcune lettere; olire 
qualche libro che o senza pruova, o contro ragione gli si 
ntlribuisce, di che si veggano i mentovati scrittori. Dì lui 
ha parlato a lungo anche i'Oudin ( De Script, eccl. t. j, 
p. 814, ec. ) e il eh, monsig. Gradenigo (/. c. c. 13) rilevan- 
do alcuni errori commessi nel favellarne da monsig. Do- 
menico Giorgi , e da lui stesso poi modestamente ritrattati. 

VII. La perdita di Barlaamo non iscemò nel Petrarca l'ar- F ™" or 
dorè, ond'era compreso, di sapere la lingua greca.Equan- iti pe- 
to ei ne fosse avido , ben il dimostra la lettera poc' anzi """^^ 
accennata a Niccolò Sigeros , in cui nel tempo medesimo q„„, a 
che si duole di non poter gustare , come vorrebbe , le bel- lincui ■ 
Jezze di Omero , sfoga il vivo suo giubilo d'averlo pur ri- 
cevuto, e lo prega insieme a mandargli ancora Esiodo ed 4wt' , 
Euripide . Questo suo trasporto medesimo per la lingua ^i" 03 "* 
greca si dì a vedere in una lettera ch'egli scnsse, secondo 
il suo costume di scrivere a' morti, l'air. 1 360, a Omero 
in risposta a una che o egli finge essergli da lui stata scrit- 
ta, o gli fu veramente scritta a nome di Omero dal Boc- 
caccio , o da qualche altro . Ojjesia lettera del Petrarca è 
inedita , ma è Stata in gran parte inserita dall' ab. de Sade 
nelle sue Memorie (1.3,^.6:7). Io ne sceglierò solo un 
tratto in cui il Petrarca ragiona di quelli che allora in Ita- 
lia sapean il greco : Non è strano, scrive egli ad Omero , che 
tu non abbi troviti che tre amici in ma città ( Firenze ) die 
masi occupa che nel commercio . Se cercherai meglio, ne trove- 
rai un quarto: converrebbe aggiugnetne un quinto ancori onorato 
della corona ; ma la Babilonia ce lo ha tolto . Cinque in una sola 
città sono eglino una cosa da nulla ? Cercane nelle altre città : uno 
ne troverai in Bologna madre degli studj , due in Verona , uno in 
Mantova, se il Cielo non l'avesse tolto alla terra, e se non 
avesse abbandonate le tue insegne per seguir quelle di Tolomtneo . 
.Perugia ne ha prodotto un solo che avrebbe fitti gran progressi , 
se fosse stato più diligente , e se non avesse abbandonati) il Par- 
nasse , l' spennino e T jUpi per viaggiare in Ispagna . Roma 
non ve »' ha alcuno . Certi altri io conoscevane altrove , die or 
più non vivono. L'ab. de Sade co mentan do questo passo del 
Petrarca, dice che i tre Fiorentini nominati in primo luo- 
go sono il Boccaccio, Francesco Nelli priore de' ss. Apo^ 
stolt, noto nelle lettere del Petrarca sotto il nome di Si- 
-mouide, Coluccio Salutalo, ovvero Francesco Bruni ; che 
il 
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ìl quarta fu forse lo stesso Petrarca, e i! quinto fu cena- 
niente Zeuobi da Strata. E quanto al Boccaccio e a Zeno- 
bi, li cosa non soffre difficoltà . Il Salutato probabilmente 
non seppe di greco , come fra poco vedremo . De) Nelli e 
del Bruni io non trovo argomento a provare che ne sapes- 
sero. Che poi il Petrarca voglia intender se stesso, ove no- 
mina il quario, 1' ab. de Sade non mei persuaderà di leg- 
geri, perciocché se di Zenobi stato lungo tempo in Firen- 
ze, e allor trasferitosi in Avignone, dice che dovrebbe ag- 
giuancr lui pure , ma che non ardisce di farlo , perchè non 
c in Firenze , quanto più avrebbe dovuto parlare in somi- 
gliante maniera di se medesimo, che due volte appena esol 
di passaggio veduta avea la sua patria ? Il Bolognese , cre- 
de Io stesso autore , che sia Pietro da Muglio , di cui par- 
lerom tra' tramatici ; i due Veronesi , Guglielmo da Pasiren- 
go, di cui è certo che il possedeva , e Rinaldo da Villafran- 
ca , di cui direm tra' poeti ; il Mantovano , Andrea da Man- 
tova poeta amico del Petrarca ; il Perugino finalmente , Mu- 
zio da Perugia, di cui abbiamo alcuni sonetti allo stesso 
Petrarca . Ma chiunque essi fossero , qui abbiam dieci Ita- 
liani noti al Petrarca, come uomini intendenti nella lingua 
greca, oltre quegli altri eh' ei dice da lui conosciuti, e gii 
morti , e oltre quelli ch'ei non avrà conosciuti. Come dun- 
que ha potuto I' ab. de Sade affermare ( 1. 1, p.&c>6 ) che si 
penerebbe a trovar sei persone in Italia , che a questi tempi 
sapesser di greco i 
vnt Vili. Il Boccaccio , che certamente era nno de' Fiorenti 
de?"™"™ 11 ' °- 3 ' Petrarca indicati, apprese il greco da LeonzioPilato, 
cacciasti V ab.de Sade dice che questi era natio dì Tessalonica 
dell* Ha? ('■JiA <Ji r)« 0 cos ' afferma anche in un luogo il Boccaccio 
pu t mti (Gtneal. Deor.l. ij, e.6). Ma il Petrarca ci assicura ch'egli 
ìtoBiio 111 era ca ' anrese i e so '° & c easi creder greco, per averne mag- 
pìIjio. gior fama : Leo nascer vere Ctdaber, sed , ut ìpse vult, Thessa- 
ìus , quasi nohilius sii Grxcum esse quam Italunt: idem lumen , 
ttt apud nos Gr&cus , sìcut apud illos , credo , Haliti , quo scitica 
utrobique peregrina nobilitetur erigine ( Senii. I. j, tp. 6) ; e al- 
trove dice che due uomini assai dotti nel greco avea la Ca- 
labria avuti a' suoi giorni , Barlaarno e Leonzio {Senil.l. ir, 
ep.9) . Il Boccaccio medesimo ce ne fa una pittura noa 
molto piacevole , e cel descrive come uomo di orrido aspet- 
to, di fattezze deformi, di lunga barba e di capegìi neri , 
sempre immerso in profonda meditazione, di rozze ed in.- 
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colie maniere , ma insieme (Ionissimo nella greca 1 letterato» 
ra , c quasi un inesausto archivio, delie storie e delle favola 
greche , benché nelle latine non troppo istruito ( Le. ) . Co- 
smi dunque venuto essendo a Venezia , 1' an. 1 360, per aii? 
darsene in Avignone ( nel che l'ab. de Sade confuta a ta, 
gione il sentimento del sig. Domenico Maria Manni che di- 
ce iìUustr.delDecam.par.t, cu ) ciò avvenuto circa il 1348 ) 
fu dal Boccaccio invitato a venirne a Firenze. Udiamo da 
lui medesimo come Hi ciò giustamente si vanti , narrando 
ciò che fatto avea riguardo a Leonzio: Non fui io forse (Lo 
e. 7 ) che co' mìci consigli distolsi Leonzio PiUtodul lungo viag- 
gio che far volea da ^inezia alU Babilonia occidentale, e il ten- 
ni meco in Firenze ? che il ricevetti nella min propria casa , e 
per lungo tempo gli diedi alloggio , e con gran fatica mi adoperai 
perchè fosse ricevuto tra' dottori dello Studio fiorentino , e asse- 
gnino gli fosse dal pubblico lo stipendio * Io fui il primo tra gli 
italiani, che da lui udii privatamente spiegar l'ilìade; io che 
feci in modo che i libri di Omero si spiegassero pubblicamente . 
Ed ecco la prima cattedra di lingua greca aperta in Italia f 
di cui io non so se altra più antica si possa additare nell'Oc- 
cidente . Firenze ne fu debitrice al Boccaccio , il quale , di 
ciò non pago, diessi ancora a raccogliere, come altrove ab- 
biamo veduto, a sue spese le opere d'Omero , cui sotto la 
direzione di tal maestro studiò per lo spazio di tre anni 
con somma attenzione (ih. c.6) .Quindi a ragione Giannoz- 
io Manetti affermò che quanto aveasi di libri preci in To- 
scana, tutto doveasi al Boccaccio : ut totani hoc quidquid 
apud noi Cràeeorum est , Boccaccio nostro feratur acceptum l^ip. 
Msnni l.c.c.iZ). Ma il Boccaccio non potè godere si lunga- 
mente, come avrebbe voluto, della isiruziou di Leonzio. 
Avendolo egli condotto seco a Venezia , ove era il Petrar- 
ca , sul fine dell' an. 15Ó3, nel tornarsene che dopo qualche 
tempo ei fece a Firenze , Leonzio volle rimanersi in Vene- 
zia per tragittarsi di nuo/o in Grecia, come di fitto avven- 
ne . Udiamone il racconto dallo stesso Petrarca in una sua 
lettera al Boccaccio dei j di marzo 1 J64. ( Senil. I. j, ep.6). 
Questo Leone , die' egli , che veramente per ogni riguardo è una 
gran bestia, benché io noi volessi e cercassi di dissuademelo , 
pià sordo nondimen degli scogli , a' quali volea andarsene, dopo 
la tua partenza se n' è partito. Tu ben conosci e me e lui, e non 
taprcsti decidere s' ei fosse più malinconico , 0 io più lieto . Te- 
mendo adunque che eoi continuo convivere io non ne contraessi il 
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reo umore ( poiché le infermità dell' animo non san mcn coniti 
gioie di quelle del corpo ) , e vtdendo che a ritmalo facead'uopo 
ben d' altro che di preghiere , gli ho permesso l' andarsene , e gii 
ho dato a compagno del viaggio il comico Terenzio, di cui io 
aveva osservato eh' ei dilettavasi sommamente , benché io non 
intenda che abbia a fare questo sì malinconico Greco con quel ti 
piacevole africano ; tanto è vao che non v'ha dissomiglianza 
che in qualche cosa non si assomigli. Ei dunque se n' è andato sul 
finir della state, dopo avere in mia presenta fatte milk amare 
invettive centra l' Italia e cantra il nome Latino . jfppena pon- 
eva egli essere giunto in Grecia , quando eccomi all' improvviso 
ma sua lettaa più lunga e più ispida dilla sua barba e dt' suoi 
capigli , in cui, fra le altre cose , loda ed esalta come ma terra 
celeste l' Italia già da lui maledetta , e maledice Costantinopoli 
tanto da lui già lodata, e mi prega che gli comandi di tornarse- 
ne a me in Italia più istantemente di quel che Pietro vicino a 
naufragare chiedesse di esser liberato dall' onde . Ma il Petrar- 
ca, che troppo avea conosciuta l' istabilità di costui , non 
volle farne altra pruova; e in un'altra lettera scritta da 
Pavia al Boccaccio nel decembre dell'anno slesso ( Seuil. I. 
4, ep. 4 ) , No, dice , ei non avrà mai né lettaa ni messo che in 
nome mio il richiami, per quanto egli mi preghi -. stiasi av' e«}ì 
ha voluto, e abiti ntiserammte colà ove insolentemente se n' è 
andato . V infelice Leonzio , benché non vedesse risposta al- 
le sue lettere , determinossi di ritornare in Italia , sicurodi 
ritrovare nel Petrarca e nel Boccaccio un' amorevole acco- 
glienza . Ma mentre postosi' in mare accostavasi all' Italia , 
ecco sorgere un'impetuosa tempesta per cui, attornio, 
mentre si stringe a un albero della nave, un fulmine ince- 
nerì a! medesimo tempo l'albero e il misero Greco. Di che 
il Petrarca ragguagliando il Boccaccio con una sua lettera , 
scritta nel gennaio dell'an. 1565 ( ib.1.6, ep. t ), ne piange 
con sentimenti di compassione la morte , poiché, comun- 
que colui fosse fi poco amabile, sapeva ei nondimeno di 
esserne amato ; ed egli e ìl Boccaccio non poco frutto trat- 
to n'aveano pe'loro studi . 
!*■ IX. E il principal vantaggio ch'essi n'ebbero, fu l'avere 
«tari d'i una traduzione di Omero dal greco in latino. Aveasene, c 
oiriio vero, una più antica versione attribuita a Pindaro tebano , 
quens corne pruova 1' ab. Melius citando gli autori che Jian recati 
ics F o. passi latini d' Omero, prima che Leonzio facesse la sua. 
Ma ella non soddisfaceva al desiderio degli ammiratori di 
ciuci 
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tfuel divino poeta . Leonzio perciò ad esonaaìon del Boc- 
caccio si accinse a questa impresa . Nella lenera poc' anzi 
citata , in cui il Petrarca avvisa il Boccaccio della partenza 
di Leonzio per la Grecia, io ti prego, gli dice, a volermi 
mandare quella parte dell' Odissea d'Omero, in cui Ulisse scende 
di' Inferno, die costui a tua esortazione ba recasi in Latino... . 
Poscia procura , di grafìa , che a mie spese per opera tua questa 
■mii biblioteca, che gii da lungo tempo ba un Omero greco , ne 
abbia ancora un intero latino . Il Boccaccio soddisfece alle 
istanze del suo amico Petrarca , mandandogli l' Omero lati- 
no di sua mano copiato, come raccogliesi dalle lettere che 
guest! in ringraziamento gli scrisse ( Seuil. I. ep. r; l. 6, ep. 
i, z ), da cui però intendiamo eli* ei n' ebbe bensì intera 
V Iliade , ma parie solo dell' Odissea . Fu dunque questa 
versione opera di Leonzio, fatta a esortazion del Boccac- 
cio; né il Petrarca altra parte vi ebbe che di farne a sue 
spese trarre una copia. Quindi debbonsi emendare quegli 
scrittori , accennati dall' ab. de Sade ( t. ì,p,6n) ,che dico- 
no essersi fitta coiai traduzione a spese dello stesso Pe- 
trarca, e quegli che con più grave errore pensano che il Pe- 
trarca medesimo ne fosse il traduttore . Il dirsi poi dal Pe- 
trarca che solo una parte dell' Odissea avea ei ricevuta; ha 
fatto credere allo stesso ab. de Sade (ib.p.6ji ) che Leon- 
zio Pilato non 1' avesse finita. Ma l'esemplare compito, 
che se ne conserva nella biblioteca dell.i Badia fiorentina , 
scritto per mano di Niccolò Niccoli (Mcbus Vita Ambr. ca- 
malli, p. j'75 ) , ci mostra che Leonzio condusse a fine il suo 
lavoro, e che se il Petrarca non 1' ebbe intero , ciò fu pro- 
babilmente perche il Boccaccio non potè finir di copiarlo (*) - 
X. Così a due Calabresi Barlaamo e Leonzio , e a due 
Fiorentini , cioè al Boccaccio ben istruito in questa lingua, Dem'etrit 
e al Petrarca che non n' ebbe che qualche tintura , ma pur cidWo 
fomenionne molto lo studio, dovette l'Italia il fervore con 

CUi di qu="; 

(») Dilli versione di Omero , the illpld e/imrutriiJ Crjj.y n- l '°' ul " 

i"" * ™ Itr eli !:l!c- ■ di I , 

ice inclite nel codice morelliino . di' ei <reo irei, S che il Boccaccio 
th' è jerhu il Boccaccio ..no il bramiva , per far!" pare teenre in la- 
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cui si presero a ricercare e a studiare gli autori greci . Un 
altro Greco ebbe per qualche tempo l'Italia, che giovò egli 
pure a far conoscere e coltivar la sua lingua , dico Deme- 
trio, detto da altri cidonio , da altri tessa lori icen se , da altri 
costantinopolitano , di che veggasi il Fabricio ( Bibl.gr. voi. 
io, p. Gh' ci venisse in Italia e soggiornasse qualche- 

tempo in Milano ne! corso di questo secolo, attendendovi 
allo studio della lingua latina e della teologia , si afferma 
dal Volterrano (Commint.mb&u l. ij). Ma più certa pruo- 
va ne abbiamo non solo in varie opere da lui tradotte da la- 
tino in greco, che si annoverano dallo stesso Fabricio , ma 
ancora dalla traduzione e sposizione che in lingua greca ci 
fece della Liturgia ambrosiana , la quale, con erudite note 
illustrata e tradotta in italiano dal eh. p. d. Angelo Maria 
Fumagalli abate cisterciense, è slata pubblicata in Milano 
l'ari. 1757. Coluccio Salutato in varie sue lettere inedite, 
delie quali alcuni passi ha pubblicati l' ab. Mehus (Filarini- 
br. camdd.p. ; %6, ce. ) , parla con somme lo Si di questo Gre- 
co, di cui esalta l' eloquenza e il sapere , e accenna eh' es- 
sendo egli venuto dalla Grecia a Venezia insieme con Ma- 
nnello Crisolora , Roberto Rossi fiorentino, di cui parlere- 
mo tra' poeti latini del secol seguente, erasi colà recato 
per apprenderne la lingua greca . Quando ciò accadesse , 
con è facile a dilfinire, poiché ciò non dovett' essere allor 
quando il Crisolora fu da' Fiorentini chiamato l'an. 1396 
alla cattedra dì lingua greca nella loro università , .percioc- 
ché in la! caso un Fiorentino non sarebbesi recato a Vene- 
zia per darglisi a discepolo . Egli è dunque probabile che 
fosse questo un viaggio da' mentovati due Greci fatto alcu- 
ni anni prima . Dalle stesse lettere si raccoglie che Jacopo 
d'Angelo fiorentino egli pure, di cui , come ancor del Cri- 
solora, ragioneremo nel tomo seguente, erasi a bella posta 
recato in Grecia per imparare sotto la direzion di due sì 
famosi maestri la loro lingua . 11 che ci mostra che non erasi 
spenta tra'Fiotentini la brama d' istruirsene. La cattedra 
però di tal lingua, per opera del Boccaccio aperta in Fi-- 
reme , non trovo che dopo la partenza dell'infelice Leonzio 
fosse ad alcun altro affidata sino al ijoS in cui, come ab- 
biamo accennato, ed altrove diremo più stesamente , fu ad 
essa condotto il Crisolora. 
sccJiue ■ XI " Ubiamo detto poc' anzi che, Coluccio Salutato non 
rio siiti- ebbe probabilmente tintura alcuna di greco. Io il raccolgo 

da 
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da una delle sue lettere or ora accennate , scrina da lui in tuo li- 
eta di jSf anni, com'egli stesso confessa: crai enìm annata a ' P 
icxagciimum quintum attingati! . In essa ei dice che forse se- Timido ' 
guendo l' esempio di Catone negli ultimi anni di sua vita d ""* c *" 
applicherassi alla greca letteratura : torte etimi nostri Cato- ' ' 
ms excmplo, extremo licci vita tempore, gracis inteiidam litte- 
tis. Non avei egli dunque fatto per anclie studio alcuno di 
greco , e solo avea qualche pensiero di farlo in appresso . 
Or io non trovo eh' ei conducesse ad effetto questo suo 
disegno ; e sembra diffìcile che la sua provetta età e il suo 
impiego di cancelliei del Comune gliel permettesse . Egli 
ù vero che Leonardo aretino confessa (l.i,ep.it) che, se 
ei sapea di greco, n' era debitore a Coluccio: Qtiod gntctu 
didici iittcrtts, Collidi est opus . Ma ciò si può intendere an- 
cor di semplice esortazione con cui Coluccio a tale studio 
Io stimolasse . Lasciato dunque in disparte ; questo scritto- 
re , a cui non possiamo attribuir con certezza un tal pre- 
gio, conchiuderemo quest' argomento con nominare f. Te- 
daldo dalla Casa dell" Ordine de' Minori , di cui già abbiam 
altrove mostrato quanto diligente e sollecito fosse nel rac- 
cogliere e copiare i buoni autori , e di cui ragionando il 
Mehus {/. c. p. 1 35 ) pruova da alcuni codici , da lui medesi- 
mo scritti, eh' egli ancora era intendente di questa lingua- . 
E io ben conosco che per quanto io abbia raccolto intorno 
agi' Italiani che in questo secolo sepper di greco, ciò è nul- i 
la in confronto alla copia che ne vedremo nel!" età susse- 
guenti . Ma, a gloria della nostra Italia , dee bastare il po- 
terne mostrar quel numero che pur può mostrarne , e a 
cai io non penso che alcun' altra sazione ne possa di questi 
tempi additare Y uguale . 

XII. Nella storia del secolo precedente non abbiamo a "u- 
questo luogo lasciato di ragionar di coloro che coltivarono f ( ,°„™* e 
la lingua francese e in essa scrissero libri . Noi potremmo i\ Olo- 
qui ancora rammentare quel conte Lodovico di Porcia au- JJJJ^ A * 
lor di una Vita di Giulio Cesare in questa lingua , di cui 
parla il eh. sig. Liruti ( Notile dt' Lttter.del Friuli t.i,p.^i) , 
e forse ancor qualche altro si potrebbe similmente indica- 
re. Ma la lingua italiana , cresciuta in questo secolo in ele- 
ganza e in dolcezza, fece quasi dimenticare ogni altra lin- 
gua vivente , rè fu più in gran pregio chi in alcuna di estó 
si esercitò. E noi perciò fasciando «li cercarne più oltre , 
direni sol brevemente di quel Niccolò di Giovanni da Caio- 
E e i la 
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XIII. Per la Slessa ragione anche di poesie provenzali ab- £ ! "; ari 
hiamo assai poco in questo secolo, e io perciò ne parlerò di potiie 
a questo luogo, senza farne una trattazione distinta , come j>'"v««- 
l'ampiezza della materia mi ha consigliato a fare ne! pre- 
cedente tomo. Il Crescimbeni ( Coitimene, t. i,par. i, p. ijo ) 
e il Quadrio (Stor.dclUPces. C.z, p. 138 J> parlano di Beltra- 
mo della Torre, di cui nel codice vaticano, altre volte da 
noi mentovalo, si conservano alcune poesie provenzali," ma 
non è certo eh' e! fosse italiano, ne vi ha monumento a pro- 
varlo. „ Il Nostradamus e, sulla fede di esso, i'ab. Millot 
C Crescimb.l.c.p.ijoi Quadr.l.c.p.i^) ragionano di Gugliel- 
mo Boyer da Nizza che servì a' re di Napoli CaTlo II e Ro- 
berto , per essi fu podestà nella sua patria , e morì verso il 
I3ff, egli attribuiscono alcuni trattali di storia naturale, 
scritti in lingua provenzale, ma ora tutti smarriti,,. Il Cre- 
scimbeni c il Quadrio ci narrano ancora , sulla fede del No- 
stradamus , le avventure di un certo Lodovico Las cari s si- 
gnore di Ventimiglia , di Tenda e di Briga , che dicesi pure 
avere scritti in tal lingua alcuni libri (t.^p.zjz). Ma tutto ciò 
ch'essi ne narrano, e appoggiato all'autorità del Nostrada- 
nms, la quale gii abbiani veduto, e vedremo ancor meglio, 
quanto sìa degna di fede (*). Dante Alighieri e Fazio degli 
liberti ci lasciarono essi pur qualche saggio di poesia pro- 
venzale, ma di essi parleremo net capo seguente. Io mi 
fermerò solamente a esaminare la Vita che il Nostradamus, 
e dopo lui il Crescimbeni (t. c.p. 177) e il Quadrio ( l.c.p. 
147) e il JÌ3.\dìnacc\(Moti^.de'Profeis.del DÌltgnpt.i, p.ry6,ec.- 
rdi'r.fir. 1767), ci han data di uno degli scrittori delle Vite 
de' poeti provenzali che da essi diecsi italiano , acciocché da- 
questo si possa conoscere qua] conto dobbiam fare della 
Storia de' Poeti provengali de' sopraddetti scrittori . Égli e 
il monaco detto dell'Isole d'oro ossia di Jeres . Questi, se- 
condo il Nostradamus , era dell'amica e nobil famiglia Cibo 
di Genova, e si fece religioso nel monastero di s. Onorato 
di Lerins . Ivi ebbe la cura della biblioteca eh' era la più fa- 
mosa e bella di quante n' aveva /' Europa . Ed eccoci tosto una 
notizia che da niuo altro ci è stata data (**). Questa biblio- 
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teca di Lerins non è siali conosciuta da alcuno degli scrii- 
tori di tale argomento, e il p. Ziegelbaver , che lungamente 
ha trattato di tutte le biblioteche benedettine { Hiit.Lhter. 
Ord. s.Bcntd.t. i, ec.J , di questa si celebre non ha fat- 
to pur motto . Ma ciò è poco . Il nostro monaco valoroso si 
die ad ordinarla ed accrescerla, e vi trovò i! catalogo che 
A' ordini ■ d' Ideìfonso II, re di ^dra^ona e conte dì Provenza , era 
staio già Èlio ■ E' vero che Ideìfonso ossia Alfonso II, re dì 
Aragona , l' an. 1 167 occupò la contea di Provenza , da cui 
dipendeva il monastero di Lerins. Ma chi mai crederi che 
in un secolo In cui sì poco pensavasi a' libri , questo re si 
volesse prender pensiero del catalogo di una biblioteca mo- 
nastica? Siegue il Nostradamus a raccontare che fra' codici 
di quella sì magnifica biblioteca trovò il monaco le Vite e le 
Poesie de' Poeti provenzali che per comando del medesimo 
re Ideìfonso erano stale ivi raccolte , e che, copiatolo con 
assai leggiadro carattere, ne inviò copia a Lodovico II, pa- 
dre di Menato re di Napoli e conte di Provenza, e che alla 
regina Giotanda d'Aragona madre del re Renato offerì in 
dolio un Ufficio della li. Vergine da se vagamente copiato , 
e adorno di pregevoli miniature; onde Lodovico e Gioì an- 
cia vollero presso loro questo monaco sì valoroso; e che 
questi morì l'an. r4o8. Io non posso a lai cose apporre la 
taccia d'incredibili, poiché nulla vi è che ripugni alla serie 
de' tempi . Ma io dimando a' seguaci del Nostradamus : se 
e il monaco dell' Isole d'oro , e Ugo di S. Cesa- 
o di Monte Maggiore, e un altro monaco di que- 
sto medesimo monastero hanno scritie le Vite de' Poeti pro- 
venzali , e se della prima opera singolarmente , come il No- 
stradamus afferma, si fecero allora moltissime copie, onde 
mai è avvenuto che nìuna più se ne trovi ? Inoltre a' tempi 
del detto re Ideìfonso II non erano ancora ne sì frequenti 
rè sì pregiati i poeti provenzali, che si possa creder proba- 
bile cb'ci pensasse a raccogliere le lor canzoni . Per alua 
par- 

pos« provare eh' '"a Finte a" «lupi , .nir.i;j , (>- r r!.; ri finn vi abbia po- 

èi jn.im'n'.VIV.f A-,-,., . cjiii; r.i S. -rr... r.i. r !h . !.. crejn "v. 
alnini-r, rial N.'M, alarti,;* . E ttriM pr,.[-.ii,:l- ti,; .lucl.i l.'Miutfr.ì del,. 
Tn.nilir.nri;,. , clit in quel monasteri ba pri nei palmeti, e la copia di entai 
.'■ ■ 1 (Li ' .'H-n ;=:<:.,,! i orresc , :,. 

10 I' i.ri!a:i!i. si;, ab. .1 . C urinilo- a suo liircnu il .lira , e'jd nitri ,t„r,i 
i . <.rn drenili, vtuo- mei. .in tfit a qtitl retnp.J medesimo. 
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.parie le Vite de' Poeti provenzali, che si contengon ne' co- 
dici della biblioteca del re di Francia, della vaticana e della 
estense, sono, come altrove abbiamo osservato, diverse assai 
e assai nien favolose di quelle del Nostradamus . E io per- 
ciò sempre più mi confermo nel mio sospetto , che gli au- 
tori dal No st rad armi s citati non abbiati mai avuta esisten- 
za fuorché nella fantasia di questo storico romanziere; e 
ch'egli al più abbia vedute quelle di alcun de' codici soprac- 
citati, e le abbia poi ornate, o a meglio dire imbrattate e 
guaste a capriccio. Io mi stupisco die 1' ab.de Sade scopri- 
tor sì minuto de'fjlli degli scrittori italiani non abbia par- 
lando di queste "Vite sospettato punto d'impostura in que- 
sto scrittor francese ( Mcm.dcPetr.t. i, netap.6%, ec.). Egli 
ci rimette alla Sioria de'Poeli provenzali, chedovea pubbli- 
car fra non mollo m. ue la Curne de Sainte Palaye. Io non 
so che quest'opera sia ancora uscita a luce ; e se un gior- 
no uscirà, mi gioverò ben volentieri delle fatiche di questo 
dotto scrittore, per illustrare un punto cosi interessante 
non solo per la francese ,-ma anche per l'italiana letteratu- 
ra , e su cui la mancanza de 'monumenti , a me non hi per- 
messo di spargere quella luce che avrei bramato O • 

CAPO IL 

Ponili italiana. 

I. JLj' applauso con cui nel secolo precedente erano state i. 
accolte le rime de' poeti italiani ,e i nuovivezzi che da essi j,"""^*" 
ut erano aggiunti al natio loro linguaggio, sollevata a veano mia ori 
Ja poesia a si alto. grado. d' onore , che appena sembrava j^jjJJJjf* 
possibile acquistarsi fama d'uom dotto, se ad essa ancora in VKi io 
non si volgea il pensiero e lo studio. Basta dar un' occhiata '«"io. 

, alle 
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alle notizie de' poeti di questi tempi ,chc cihandaie il- Orai 
sdmbeni e il Quadrio, che noi tosto incontriamo il nome 
di teologi , di legisti , di medici , di guerrieri , i quali non 
si sdegnarono di poetare , e le cui rime ancor si leggono o 
ne' libri stampati, a ne' codici a penna. E poiché sin d'al- 
Jora sembrava a molti , come sembra anche al presente a 
non pochi, che il verseggiare e il poetare fossero una cosa 
medesima , e che ad esser poeta bastasse l'essere rimatore, 
quindi infinito era il numero di coloro che si davano il van- 
to di cantare soavemente ; e a' quali, quando avean accoz- 
zati insieme quattordici versi rimati, pareva d'aver fatto 
un- sonetto, e di poter cingere alloro alla fronte. Nondi- 
meno, fra la gran turba di freddi ed insipidi rimatori, sor- 
sero in questo secolo alcuni geni sublimi e veramente poe- 
tici j ed altri ancora. che, benché inferiori ad essi in vaio- 
Te, seppero nondimeno con diligenza premere le lor peda- 
te e divenner poeti . Nel quarto tomo di questa Storia ci 
siamo alquanto a lungo distesi in ricercar le notizie de' più 
antichi poeti, benché la più parte delle lor poesie possano 
senza gr.m danno giacersi dimenticate. Doveasi questo ai 
primi padri della poesia italiana, i quali, comunque poe- 
tassero rozzamente , furon però i pri. ' ad aprire un non 
più tentato sentiero su cui poscia si misero i lor successo- 
ri con esito più felice. Ma ora ci e troppo necessario il ri- 
stringer le nostre ricerche a quelli che o per l'eccellenza 
del poetare , o per qualche altro riguardo furon e son tut- 
tora più illustri. Al ir imente quando mai questa nostra Sto- 
ria avrebbe fine f 1 Per altra parte, chi è avido di sapere 
quanti e chi fosser coloro che postarono in lingua italiana, 
e in quai libri conservi usi le ìor poesie, uelle sopraccitate 
opere del Crescimbeni e del Quadrio troverà abbondante- 
mente di che satollare l' elidila sua curiosità. E nondime- 
no, benché io mi ristringa a quc'soli che degni sono di più 
distinta menatone, é si ampia la materia di questo capo , 
che niun altro forse ce n' ha offerto altrettanto. 

II. Io comincio da un poeta che, con unione a quella età 
più che in altre frequente a vedersi , fu insiem poeta e fu 
di santo ; dico il b. Jacopone da Todi , di cui però sarebbe 
stato più opportuno luogo a trattare il tomo precedente , 
poiché assai pochi anni ei toccò del secolo di cui scriviamo. 
Di Jui, oltre il Crescimbeni tComm. della Focs.t.z, pur. z,p. 
tf+) ed il Quadrio (Stor.dttkPocs. r. i,p. ,\,2 lungamen- 
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te e prima di essi parlato il p. Wadingo ( ^fnn. Min. t. j ai 
«.-H98, n. 14, ec. 5 ad an. 1306,11.8 ) . Io lascio che ognun 
legga presso questo scrittore ciò che spelta alle virtù cri- 
stiane e a' doni celesti di cui fu adorno. Egli era nato in 
Todi della famiglia de' Benedetti, che ora , come afferma 
il Wadingo, volgarmente dicesi de' Benedettoni , ed eragli 
stato posto il nome di Jacopo che poi dal volgo gli fu per 
disprezzo cambiato in quello di Jacopone, quando egli 
mosso di uno spirito straordinario di santità affettava di 
farsi credere pazzo. Dopo aver esercitata per più anni la 
giurisprudenza, ed aver menata una vita mondana e libera, 
convertitosi a Dio, all'occasion del morirgli che fece la 
moglie donna di santa vita , abbandonata ogni cosa , si ar- 
rotò al Terz'Ordine di s. Francesco, e dieci anni appres- 
so, cioè nel 1178, si rendette claustrale nel medesimo Or- 
dine. Ivi a perfezionarli e la santità, si aggiunse talvolta il 
timore de' suoi superiori, che per una colpa appostagli il 
gitiaron prigione nel più fetente luogo di casa , ove dicesi 
eh' ci componesse il cantico che comincia: 0 giubilo del cuo- 
re, che fai contar d'amare. Ma più ebbe a soffrire dal pomef. 
Bonifacio VIil- Mentre questi sdegnato contro de' Colon- 
ned assediava Palestrina, jacopone che ivi allora trovavasi , 
alla vista de' danni ond'era travagliata la Chiesa, non potè 
frenare il suo zelo, e scrisse il cantico che comincia : fittile 
U Chiesa , piange e dolorai), e quello inoltre che nelle ultime 
edizioni non si ritrova, e che comincia : 0 Papa Bonifacio , 
quanto bai giocato al mondo? Acceso però d'ira il pontefice , 
pm'chc ebbe in mano Palestrina , fé incarcerare e stringer 
tra' ferri f. Jacopone , condannandolo a vivere solo di pa- 
ne ed acqua. In questa dura prigione egli stelle, fin- 
che Bonifacio non fu egli stesso imprigionato dai Colon- 
ncsi i e dicesi che lo stesso f. Jacopone glielo avesse predet- 
to; e che avendolo un giorno Bonifacio interrogato nel pas- 
sare innanzi alla prigione in cui era chiuso: quando ne 
uscirai tu ? Jacopone gli rispondesse: quando tu v'entre- 
rai. Liberato dalla carcere sopravvisse per lo spazio di tre 
anni , finche verso 1' art. 1506 morì in Collazzone , e il cor- 
po ne fu poi trasportato a Todi . I Cantici spirituali da lut 
composti, de'quali si sonfatte più edizioni , gli han fatto aver 
luo- 
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luogo tra' poeti italiani .Essi quanto allo stile son rozzi assai; 
e la lingua, lungi dall' esser toscana, è un miscuglio di vo- 
ci e di frasi siciliane, marchigiane e di più altri paesi; e 
nondimeno egli c annoverate fra gli autori che fanno testo 
di lingua. Ma i sentimenti ne son sublimi, e vi si vede per 
entro un esiro e un fuoco ch'era probabilmente effetto 
dell'amor divino di cui ardeva. Dicesi ancora ch'ei sial'aa. 
tore del ritmo ecclesiastico che incomincia : Stabot Muter, 
e di un altro che riportasi dal Wadingo . 

ili. Dopo questo poeta, a cui , come si è detto, dovessi 
a miglior ragione altro luogo, Dante ci si fa innanzi il pri. 
mo, poiché, come si crede da molti, ne' primi anni di que- 
sto secolo ei diede mano al gran lavoro a cui il consenso di 
più secoli ha dato il titolo di divino. Ed io mi compiaccio 
di poter seguire nel ragionare di lui le tracce di un erudito 
scrittor fiorentino, cioè del sig. Giuseppe Benvenuti già 
Pelli , il quale nelle sue Memorie per la Vita di Dante , 
premesse al IV tomo dell'edizione dell'opere di quesio 
poeta, fatta recentemente dal Zana, ha con somma dili- 
genza e con amplissima erudizione raccolto ed esaminato 
tutto ciò che alla vita di lui appartiene. IC nondimeno mi 
lusingo di poter aggiugnere qualche cosa alle belle ricer- 
che di questo scrittore , e desidero insieme che altri , ve- 
nendomi appresso, accrescano ancor nuova luce alla me- 
moria dì sì valoroso poeta . Il Boccaccio , Filippo Villani , 
Leonardo Bruni, Giannozzo Manetti , Giammario Filelfo , 
Secco Polentone ed altri autori dei XIV e del XV secolo 
avevano scritto, quai più, quai meno ampiamente, della 
vita di Dante, e si posson leggere le osservazioni che su 
questi lor lavori ha fatti il suddetto sig. Pelli (§i),e pri- 
ma di lui l'ab. Mehus { fila ^imèr. camalli, p. 167, ec.) ( a). 

Ciò 



(*) Tra i moderni scrittori clic hanno ili' •r'omtnto M ma poemi , 



Ciò non ostante molto rimaneva ancora a cercare, e la più 
parte di quelle Vite contenean anzi un elogio che un'esat- 
ta serie di azioni e ili vicende, lo non laro che accennare 
■le cose che il mentovato scrittore iia già rischiarate e pro- 
vate , e mi stenderò solo su quelle che mi sembreranno an- 
cor meritevoli di qualche esame . E quanto alla famigli» e 
agli antenati di Dante, io non ho che aggiugnere a ciò che 
il sig. Pelli ne ha scritto, il quale, confutate le favoloso , o 
almeno non provate asserzioni del Boccaccio , del Villani e 
di altri scrittori intorno aplì antichissimi ascendenti dique- 
sto poeta, ne ha form_:o 1' albero genealogico (5 ; ), da 
cui si raccoglie ch'ei discese da Cacciaguida e da Aldigie- 
ro ossia Aligicro di lui figliuolo nel sec. XII, dal quale poi 
la famiglia fu detta degli Alighieri, nome, come affermasi 
dal Boccaccio e da Benvenuto da Imola ( Commtnc. in Comocd. 
Daat.I. r ^ntiq.ltai.p. tojtf ) , tratto dalla famiglia della mo- 
glie di Cacciaguida , eh' era degli Alighieri di Ferrara {a) , 
comesi accenna dal medesimo Dame ( Parad. e. 1 5 ) . Di ciò 
veggansi ie pruove presso il soprallodato scrittore, il quale 
ancora assai lungamente ragiona ( § 4 ) di tutti gliantena- 
ti e di tutti i discendenti di Dante, la cui famiglia finì in 
Ginevra figlia di Pietro , maritata l' io. 1 549 nel conte Mar- 
cantonio Sarego veronese. Il nostro poeta nacque in Firen- 
ze, nel 1165, di Alighiero degli Alighieri e di Bella, e fu 
detto Durante, benché poscia per veizo si dicesse comune- 
mente Dante. Io qui non parlerò né dell'oroscopo che si 
dice averne formato Brunetto Latini, di che abbiamo par- 
lato altrove (t. 4,^.438 ) , nè di un misterioso sogno avuto 
dalla madre di Dante, mentre erane incinta, che narrasi dal 
Boccaccio, e si accenna dal sig. Pelli (g 5), poiché non cre- 
do che coiai cose possan ora ottener fede si facilmente , co- 
me ottenevanla a' tempi antichi . Io lascio pure che ognun 
veda presso questo scrittore (§(1,7) la storia e le pruo- 
ve dell' innamoramento di Dante con Bice ossia Beatrice fi- 
glia di Folco Portinari, cominciato, mentre amendue era- 
no in età di circa dieci anni , e durato fino alla morte di 
essa, seguita nel tiyo; perciocché, comunque io non creda 
che 

M dii;-inw?a i molli difilli, t ci ii namola < I. i, p.rro ) a ti !»i J r.i .Ut:..- 

in mimila 11 più pinna idea che hra- llrmu , che la famislii degli Mdighic- 

nur li pina della Divina Commedia li primadi liabilini in terrari icrahra 

I dell'amore di c«a. che font o F 1 ' origine, ci per lungo 

(a) Nelli Sioiia della Eadìa di No- domicilio ttaniliia i° Nur.au, uli . 
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the l'amor di Dame fosse sol misterioso , e che sono nome 
ili Beatrice inteinter solo si debba, come altri han pensato, 
la Sapienza , o la Teologia , è ceno però, come confessa il 
medesimo sig. Pelli, che Dante nelle sue opere, e nella sua 
Commedia singolarmente , ha parlato di questo suo amore 
in termini così enimmatici, e che sembrano spesso gli uni 
agli altri cosi contrari , ch'è quasi impossibile l'adattarli 
tutti nè al senso allegorico ne al letterale . Non giova dun- 
que il voler indagare ciò ch'è avvolto fra tenebre troppo 
folte , I' aggirarsi fra le quali sarebbe noiosa al pari che inu- 
til fatica . 

IV. Se Dante ne' primi suoi anni fu innamorato , ei 
" seppe congiugnere all'amore l'applicazione agli studi delle 
gravi scienze non meno che dell' amena letteratura . Bru- 
netto Latini, come altrove abbiam detto , gli fu maestro, 
ed egli era uomo a poterlo istruir negli studi d'ogni ma- 
niera , e molto ancora potè giovargli l'amicizia che con 
lui ebbe Guido Cavalcanti altrove da noi mentovato (t. 4, 
p. 37S ). II sig. Pelli non fa menzione di alcun viaggio che 
Dante facesse per motivo di studio ne'primi anni della sua 
gioventù , e solo accenna (§. 14) il recarsi eh' ei fece , men- 
tre era esule, secondo Mario Filelfo , alle scuole di Cre- 
mona e di Napoli , e , secondo Giovanni Villani , a quelle 
di Hologna e di Parigi . Anche il Boccaccio il conduce a 
Bologna e a Padova in tempo d'esilio. Ma parmì degno di 
riflessione ciò che .Benvenuto da Imola narra , cioè che an- 
cor giovane e prima dell' esilio egli andossene alle univer- 
sità di Bolouna e di Padova, e poi , essendo esulo , a quel- 
la di Parigi : Qmm <Ant~lor l'ire in viridìori «tute vacasse! 
Philosopbix naturali & morali in Fiorenti* , Bononia, &■ Pa- 
ini, in matura aitate jam exul dedit se sacra TbeologU Pari- 
liis (te.)' ( 1 ) • E riguardo a Bologna , altrove cosi ha Ben- 
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wnuto . ^iu8or notaverat istxm tt8um,qmtm css'.t juvcnis Bo- 
timi* la studio {ib. p. uj;J. E vuoisi avvenite che, ben- 
ché il Villani sia più antico e perciò più autorevole di Ben- 
venuto, questi 'però, essendo stato , com'egli stesso ci di- 
ce {ib.p. ioSj) , per dieci anni in Bologna , ed avendo ivi 
letta pubblicamente la Commedia di Dante, doveva di ciò 
essere meglio istruito che non il Villani e il Boccaccio . 
Inoltre lo stesso Benvenuto ci narra altrove (ib. p. 1085 ) 
che Dante conobbe in Bologna it miniatore Ode rigi da Gub- 
bio. Or questi era già morto, come abbiamo prorato (r.4, 
p. 469 } , l' an. rjoo, innanzi all'esilio di Dante , e convien 
ilire perciò, che Dante prima del detto anno fosse stato in 
Bologna . Ella è però cosa strana che autori vissuti nel se- 
colo stesso di Dante , quai sono il Boccaccio , il Villani e 
Benvenuto da Imola, sieu tanto discordi ne'lor racconti . 
Ma qualunque fosse i! luogo in cui Dante attese agli stu- 
di , e certo eh' ei coltivolli con successo soprammodo feli- 
ce , come le opere da lui scritte ci manifestano . Da se 
medesimo apprese le leggi della poesia italiana , come egli 
Messo ci accenna ( Viti nuova t. 4 drfl'Op. ed. Zitta p. 7 ) ; 
ma la sua amicizia col Cavalcanti , col Latini e con alni 
poeti dì quell'eli , doverte rucaigli non poco aiuto. La 
sua Commedia ci mostra quanto studio avesse egli fdtto 
nella filosofia, quale allora inselvasi , e nella teologia . 
Amò anche Dante le ani liberali .enti pruova l'amicizia 
dì lui avuta col mentovato Oderigì , e ancor col celebie 
(iiotto (Btavn. I. e); anzi , come afferma il medesimo 
Benvenuto (li.p. 1147), essendo egli di sua natura assai 
malinconico, per sollevarsi dalla tristezza godeva assai del 
suono e del canto, ed era grande amico de' più celebri mu- 
sici e sonatori che fossero in Firenze , e singolarmente di 
un certo Casella musico ivi allora pregiato assai , e da lui 
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rammentato con lode nella sua Commedia (Purg..e.ì,v. 
SS, ec.ì. Il sig. Pelli (§. 8 ) si sforza di persuaderci che 
Dante sapesse di greco, e ciò pure avea già affermato mon- 
sig. Girolamo G rade nigo ( Lettera intorno agi' Italiani , ec). 
Ma questo secondo scrittore poscia modestamente ritrattò 
il suo parere {Dilla Letteria, greco-ital. c. io), mosso prin- 
cipalmente dall'autorità dì Giannoizo Manetti eh' espres- 
samente nega tal lode a Dante , e da più altre ragioni che 
egli stesamente viene allegando. Piceno le p move che il 
Pelli ne adduce, ciac il nominar che Dante fa spesso Ome- 
ro ed altri poeti greci , e 1' usar pure sovente di parole 
greche , non mi sembrai) bastevoli a dimostrare eh' ei sa- 
pesse di greco ; poichi cle'primi ei potea parlare per fa* 
ma, e potea aver trovate le seconde presso altri scrittori . 
Francesco da Buti , che nello stesso secolo XIV comeniò 
Dante , racconta ( V. idem, dell» Fica di Dante § 8 ) che que. 
sti essendo ancor giovane si fece frate nei!' Ordine de' Mi- 
nori , ma che prima di farne la professione , ne depose 1' 
abito ; la qual circostanza però non si accenna da ver un 
altro scrittore della Vita di Dame ("_). 
V. Mentre in tal maniera coltivava Dame il fervido e 
' penetrante ingegno , di cui la natura aveagli fatto dono , ei 
.volle ancora servir la patria coli' armi, e trovassi a due 
battaglie , una contro gli Areiini l' an. 1189, 1' altra l' anno 
npo contro i Pisani (ih.), e nell'anno seguente prese in 
sua moglie Gemma di Maneno de' Donati (ib. § o), Leo- 
nardo Urani , nella sua Vita di Dante , dice generalmente 
che fu adoperato nella Repubblica assai . Le quali parole pii 
ampiamente si spiegano da Mario FÌIelfo , citato dal Pelli 
(ib.), col dire eh' ei sostenne in nome de' Fiorentini quaH 
lordici ambasciate, cioè a'Sanesi per regolamento de' con- 
fini, a'Perugini per liberare alcuni suoi concittadini che 
ivi eran prigioni , a' Veneziani per astringer con essi al- 
leanza , al re dì Napoli pel medesimo fine , al marchese di 
Este in occasione di nozze, da cui dice il Filelfo eh' ti fii 
onorato sopra tulli gli altri ambasci.idori , a' Genovesi per 
regolamento de' confini, di nuovo al re di Napoli per la li- 
betazione di Vanne Barducci da lui dannato a morte, 
quat- 

t*i /.nthe i! p.Ginvanni di S. Anrp. to ch'egli lui fin itili viia li fjttl- 
<-::=:,, l<. V^,,,., ri-. i ,[i s: f „n; ,crirmii i II l'.i , '.' n ,j r 'i'i Jrjijit :-'tr!l !}'.!■ - 

id juoOrJinc, i quali hanno tuia- ibc.t. i,f. ijoj. Uà ytta* >°» fivolc. 
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quattro volte a Bonifacio Vili, due volle al red'Unghe-* 
ria, e una volta al re di Francia ; in tutte le quali amba* 
sciate aggiugne il Filelfo, ch'egli ottenne quanta bramava, 
trattone nella quarta al pontef. Bonifacio , poiché, mentre 
in essa era occupato, fu , come vedremo , dannato all' esi- 
lio. Se tutte queste ambasciate sostenne Dante a nome dei 
Fiorentini , come il Filelfo accenna , converrà dire che al- 
tro ei non facesse che viaggiar di continuo , perciocché ei 
fu esiliato, come vedremo , l'an. r;oi in età di panni, 
ni 1 mai rìconciliossi co' Fiorentini , e quindi convien porre 
tutte queste ambasciate negli anni che ne precedon l' esi- 
lio, cominciandole da quel tempo in cui Dante poteva es- 
ser creduto opportuno a trattare negozi , il quale spazio 
di tempo ognun vede quanto sia breve e ristretto . Per al- 
tra parte rtiuno de' più antichi scrittori della Vita di Dan- 
te ha parlato di tali ambasciate , se se ne tragga qualchedu- 
na , di cui or ora ragioneremo , nè in tante memorie della 
città di Firenze, in questi ultimi tempi disotterrate , non 
se ne trova, ch'io sappia , menzione alcuna , e 1' autorità 
del Filelfo , scrittore di quasi due secoli posteriore a Dan- 
te , non è abbastanza valevole ad assicurarcene. Le due so- 
le ambasciate fatte al re di Napoli sembran le meno im- 
probabili, di che veggasi ciò che altrove abbiamo osservato 
(/. i, ci, n. j). Troviamo inoltre ch'ei fu nel numero dei 
Priori in Firenze da' 15 di giugno fino a' rj d'agosto del 
i;oo ( Mcm. dì Dante § 10). Questo onorevole impiego fu 
fatale a Dante , perciocché essendosi allor progettato di 
mandare a Firenze Carlo di Valois conte d'Angiò per ac- 
chetare le- domestiche turbolenze onde quella città era agi- 
tata e sconvolta, Dante , essendo allora priore , opinò che 
tal venuta fosse per riuscir funesta alla patria, e dovesse 
perciò impedirsi. Ma essendo riuscito a'partigiani di Car- 
lo di condurlo a Firenze , il partito de'Eianchi fu da lui 
cacciato fuor di città ; e Dante , che allora era ambascia- 
dorè a Bonifacio Vili, con più altri, a' 17 di gennaio del 
ijo: fu condennato a una multa di 8000 lire, e a due 
anni d' esilio , e , quando ei non pagasse la somma impo-- 
sia, si ordinò che ne fossero sequestrati i beni , come in 
fatti avvenne ; di che veggasi una più slesa narrazione con- 
fermata da autentici monumenti presso il lodato moderno 
scrittore della Vita di Dame (&)■ Ei fa ancora menzione 
di un'altra sentenza fulminata contro Danto a' to di mar- 
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l'apporre falsi delitti , e che questi facilmente e volentieri 
sì credessero da coloro che roteano sfogare il lor ma] ta- 
lento conno i loro minici. Egli è però questo l'unico mo- 
numento, ch'io sappia, in cui si veda 3 tal delitto assegna- 
ta tal pena ; ed esso ci pruova i! furore con cui i due con- 
trari parliti si andavano lacerando i' un 1' altro . 

VI. Ove sì andasse Dante aggirando nel tempo del suo 
esilio, è cosa difficile a stabilir con certezza . Quelle paro- 
le eh' ei pone in bocca di Cacciaguida , nel predirgli che 
questi fa le sventure che dovea incontrare : 

Lo primo tuo refuso e 'l primo ostello 

Sarà la cortesia del gran Lombardo 

Che 'n su U soda porta il santo uccello ( Parai, c. 17, v. 
7°, ec. ) , 

bau fatto credere ad alcuni eh' ei tosto so ne andasse alla 
corte degli Scaligeri in Verona. Ma i certo che Dante per 
qualche tempo non abbandonò la Toscana , finche i Bian- 
chì si poterono lusingare di rimetter piede in Firenie , co- 
sa più volte da essi tentata , ma sempre in vano. Ei fa 
dapprima in Arezzo , come narra Leonardo lìruni , ed ivi 
conobbe Rosone da Gubbio , da cui fu poscia alloggiato , 
come fra poco diremo; ed è probabile che 1' an. 1304 egli 
entrasse a parte dell' improvviso assalto che i Bianchi ; ben- 
ché con infelice successo, diedero a Firenze. E' certo inol- 
tre che 1' an. ijoS egli era in Padova , e l'an. 1 307 nella 
Lunigiana presso il march. Morello Malaspina ; di che il 
sig. Pelli Teca incontrastabili pruove , tratte quanto al pri- 
mo soggiorno d;i uno stromcnto che si conserva in Padova , 
e quanto al secondo da'versi stessi di Dame ( ib. $ ti). 
Ciò però dee intendersi , come altrove abbiamo mostrato 
</. 1, c. :, «. 6 ) , in questo senso che Dante dopo aver sog- 
giornato per qualche tempo in Arezzo, andasse a stabilirsi 
in Verona, e che indi poscia per qualche particolar motivo 
passasse or a Padova or nella Lunigiana . Noi abbiam pur 
riferito gli onori che dagli Scaligeri ei ricevette , benché 1" 
umor capriccioso che lo dominava , gli desse anche occa- 
sione di qualche disgusto. 11 Boccaccio ragiona in modo 
che ci potrebbe far credere che si pensasse ivi di conferir- 
gli l'onore della corona d'alloro , dicendo ch'egli non I' 
ebbe solo perchè era risoluto di non volerla se non in pa- 
tria ( De Ocneal. Deor. I. 1,5, c, 6). Ma di questa circostanza 
niun altro ci ha lasciata memoria . Verona però 2011 fu se- 
Tomo y, Tane li. Vi da 
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de stabile del nostra poeta . II Boccaccio la conduce io gf- 
to in Casentino, in Lunigiana , ne* monti presso Urbino, a 
Bologna, a Padova e a Parigi. Altri luoghi da lui abitati si 
annoveran da altri, e sembra che non potendosi disputare 
della patria di Dante , come si fa di quella di Omero, mot 
te cfttà d'Italia invece contcndan tra loro per la gloria di 
aver data in certo modo la nascita alla Divina Commedia 
da lui composta. Firenze vuole cb'ei già ne avesse compo- 
sti i primi sette canti , quando fu esiliato, e ne reca in 
prnova 1' autorità del Boccaccio e di Benvenuto , e alcuni 
passi del medesimo Dame (a) . Il march. Alanti vuole die 
alla sua Verona concedasi il vanto , che ivi principalmente 
Dante si occupasse scrivendola . Un' iscrizione nella ione 
de' conti Falt ucci di Gubbio ci assicura che ìji quella città, 
ove, come sembra indicarci un sonetto da iui scrìtto a Bo- 
sone, abitò qualche tempo presso questo illustre cittadi- 
no, ei ne compose gran parte ; e un'altra iscrizione , po- 
sta nel monastero di s. Croce di Fonte Avellana nel lerrii- 
torio della stessa città , afferma lo stesso di quei monaste- 
ro, ove anche ai presente si mostrano le camere di Dan- 
io. Altri danno per patria a questo poema la città d'Udi- 
ne e il castello di Tolmino nel Friuli, altri la città di Ra- 
venna ; delle quali diverse opinioni si veggan le proavo 
presso il più volte lodato sìg. Giuseppe Pelli ; e vuoisi ag- 
giugnere inoltre che il ccr, Giuseppe Valer iano Vannetti 
pretende che nella Valle Lagarina nel territorio di Trento 
Dante scrivesse parte della Commedia e altre poesie, come 
egli si fa a provare in itna lettera pubblicata dal Zana (Oji. 
rf; Dante t. 4, par. 1 ). In mi guarderò Lene dall' entrameli" 
esame dì tutte queste sentenze, e dirò solo che a me sem- 
bra probabile ciò che pure sembra probabile al sig. Pelli, 
che Dante cominciasse il poema innanzi all'esilio, e il 
compisse innanzi alia morte di Arrigo , seguita nel rji;, 
; it^mente, com'egli dice, non si vedrehbono negli ultimi 
canti di esso le speranze che Dante formava nella venuta 

t 

■ non avet or— 

1784. 1. ■, f.i«( ) the I';.: re |-'TL >'.:■! " ' " li*.iro , ei ? cerci> non ri pn- 

.e Vita, Jet ino poema dallo ti c„cr prcien.e , psichi C, dal 

speli tenia iippreltnraio in Fittine il lini cu iuu tjiliaio , ne pili rin.i- 

jrirci. di mam'in .le! 1:04, clic f.ii 'i il l'itile 1:1 Firc.nc. E'1 i inollrf. 

pui rn liiinici 1rj9.P1- i j , c the ile- pii'l lille ch'ei gii avene allo» da- 

wiivui da Giufaiini Villani . Mi al. io principio *1 tuo incesa . 
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d/quéll' imperlilo re in Italia (Farad, c. 30, ui jji ec. ) (d)S 
1 Vii. E=Ii sperava- al certo che la discesa d'Arrigo potes+ vii. 
re aprirgli la via di ritornare a Firenze . Perciò , olire una *Ù>t<n«" 
ietterà scritta a're, a' prìncipi italiani e a' sonatori di Ho* dtiii""» 
ma , per disporli a ricevere favorevolmente Arrigo , che ■ 
dall' al). Lazzari è stata pena in luce ( Misceli. Coli, Kom. c. mu " e ' 
9,p, 139), un'altra ne scrisse al medesimo imperadore 1* 
an. 131 r, eh'è stata pubblicata dal Doni ( Prose tattiche di 
Dame, ec.), esortandolo a volger l'armi contro Firenze, e 
da essa ancora raccogliesi che Dante era stato personalmen- 
te ad inchinarsi ad Arrigo. E questi infatti era contro dei 
Fiorentini fortemente sdegnato ; ma i poco felici successi 
eh' egli ebbe in Italia , e poi la morte che lo sorprese nel 
1313, non gli permisero di eseguire ì suoi disegni ; e l'uni- 
co frutto che Dante 11' ebbe , fu il perdere ogni speranza 
di rimetter piede tu Firenze . Il sig. Pelli differisce (§ 13 ■) 
al 13 1 5 la confermazione della sentenza di esilio contro di 
lui pronunciata ; ma I' ab. Mehus accenna una carta ( Vita 
tAmbr. camald. p. 181 J del 131 1, in cui si dichiara che Dan- 
te era irremissibilmente escluso dalla sua patria . E allora 
è probabile ch'ei se ne andasse a Parigi , non già ambascia- 
dorè de' Fiorentini , come dice il Fìlelfo , ma per desiderio 
di passare utilmente il tempo, e di semprepiù istruirsi in 
quella università. Questo viaggio di Dame rammentasi da 
Giovanni Villani, come già abbiam detto, da Benvenuto 
■tla Imola (/. c.p. 116+) , da Filippo Villani (*fp. M'Ms l. 
c. p. 167 ) e dal Boccaccio (Vita di Dante & Geneal. Deer. L 
14, c. 11 ) ,il quale aggiugne che in quo! luminoso teatro et 
sostenne pubblicamente una disputa su varie quistìoni teo- 
logiche _ Un'altra disputa fiiosolica ci tenne nel 1310 in 
Verona , se pur non i un'impostura un libretto stampato 
in Venezia nel 1108, di cui parlano Apostolo Zeno (Km- 
ri t. 1, p. 304 ) e il Pelli ($ 14, 18 ) , e che ha questo tito- 
lo : Qu.«stio flomlenta ac pcrutMs de duobus Elementi' & 
Terra! tratlans, nuper reptrta, qua olim Manta» auspicata, Ve- 
rona; vero disputata , & decisa , ac manti propria scripta a Dan- 
te Fiorentino Poeta Viarissimo , qm diligcnter & accurate corre- 
Btt fuie per Rev. Magistrum Jom. Benediclum Moncettutn de 

Arni Wbc h. y. ..^ .krh^ ri -» .^Uep» ì. 

dujo li mane di Alligo j-ptrtiuethi di Ji". .. t 
Ff 1 
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Castilione Jtrttho Regcnctm Tnuvimun Ordini; ì 
Divi ^'Hgitstini Saersquc Thealogia Dociorcm txcclieniiisimum . 
L' ultima stanza di Dante fa la ciitì ili Ravenna , a. cai egli 
Tecossi sul finir de' suoi giorni ('), invitato da Guido No- 
vello da Polenta coltivatore insieme e splendido p 
de' buoni studi , come dice il Boccaccio . Fra le P 
Dante, pubblicate dal Doni , havvi una lunsa ietter; 
scritta al suddetto Guido da cui egli era s 
Ijrj a Venezia anibasciadore al 11 

lettera , di Venezia e de'V " 

disprezzo. Ma che un: 
una tale ambasciata che ; 
impostura del Doni , 
scioni nel ristampare c 

lungamente provato dal doge Foscarini (Lettcrat. -vene^. p. 
310, ce), e più fortemente ancora da! p. degli Agostini 
yref. p. 17, ec.),if qnaie inoltre 



e eh' eì fece le medesime Prose , e si è 
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ferisse-, dicendo che essendo in guerra i Veneziani con Giti* 
do , questi il mandò ad essi ambasciadore per ottenere la 
pace ; che Dante avendo perciò più volte richiesta pubbli- 
ca udienza , questa per l' od io , di che i Veneziani ardeva- 
no contro di Guido , gli fu sempre negata ; di che egli do- 
lente e afflitto tornossene a Ravenna e in poco tempo vi 
morì l'an. rju. In somigliante maniera, raccontano il fat- 
to anche Filippo Villani e Domenico di Bandino d'Arezzo 
[ap. Mcbus l. c p. 167, 170) , e si accenna ancora da Gio- 
vanni Villani , il quale così narra la morte di Dante :■ Nel 
detto anno ijzi. de/ mese di settembre il dì di Santi Croce mo- 
li 1! glande e valente Poeta Dante <Alligbieri dì Firenze nella 
Città di Ravenna in Romagna essendo tornato d'ambasceria da 
fintgia in servigio de' Signori da Polenta , co» cui dimorava ( /. 
?i 'Sì)- 

VIil, Queste parole del Villani ci danno 1' epoca certa ^"J,' uri 
della morte di Dante, confermata con altre pruave dal sig. rcndmì- 
Telli { Nuova Race, ti' Opasc. t. 17), il quale poscia ragiona ^' 
dell' onorevol sepolcro che Guido da Polenta volea innal-. SJSat, 
dargli, ma che, non avendolo egli potuto per la morte da me. 
cui non molto dopo fu preso, gli fu poscia eretto l'anno 
i^S da Bernardo Bembo jiretor di Ravenna per la Rcpub- 
blica di Venezia, e restaurato nel 1691 dal card. Domeni- 
co Maria Corsi legato di Romagna ; intorno a! qual monu- 
mento degna è d'essere letta una eruditi dissertazione del 
co, Ippolito Gamba Ghiselli contro un supposto ni. Lovil- 
let, il quale avea preteso di togliere a Ravenna la gloria di 
posseder le ceneri di questo poeta . Il Pelli reca ancora le 
diverse iscrizioni onde esso ne fu onorato ; e nana le istan- 
ze più volte fatte da' Fiorentini , ma sempre inutilmente , 
per riaverne le ceneri ; il disegno da essi formato , ma che 
non ebbe effetto , di ergergli un maestoso deposito; e 1' 
onore che gli fu in Firenze renduto, con coronarne solen- 
nemente l 1 immagine nel tempio di s. Giovanni , come nar- 
ra in uria sua .lettela il Ficino, il qua! racconto però da 
altri si prende in senso allegorico ; e finalmente ragiona 
fS 16 ) delle medaglie in onor di esso battute , e delle sta- 
tue a lui innalzate. Il Boccaccio ce lo descrive come uomo 
ne'suoi costumi sommamente composto , cortese e civile. 
Al contrario Giovanni Villani ce ne fa un carattere alquan- 
to diverso ; e io recherò qui il passo in cui ne ragiona , per- 
chè patini il più acconcio a darcene una giusta idea (l. 9, 
Ff j (.iH); 
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e. ijt) : Quésti fu grande letterato quasi in ogni sciènti , tut- 
to [osse laico ; fu sommo Poeta & Pbilosofo w Retiamo , per- 
fetto tanto in dittare, e versificare, come in aringhiera parlare', 
nobilissimo dicitore , e in rima sommo con più pulito e bello iti- 
le , che mai fosse in nostra lingua infino al suo tempo & pia 
innanzi ■ fece in sua giovanezz" ci libro della Vita nuova di 
amori, & poi quando fu in esilio fece da io. Cannoni morali 
&• d'amore molto eccellenti, & infra l'altre fece tre nobili Pi- 
stole , l' una mandò al reggimento di Firenze , doglitndosi del 
suo esìlio senTji colpa; l'altra mandò all' Imperadorc ^irrigo , 
quando era allo assedio di Brescia, riprendendolo della sua stan- 
ca , quasi profetiz">ido ; la tcr^a a' Cardinali Italiani , quando 
era la vacatìone dopo la morte di Papa Clemente , acciò che i* 
accordassero a eleggere Papa Italiano; tutte in latino con alto 
dittato & con eccellenti sentcntie & autoritadi , le quali furo- 
no molto commendate da' savj intenditori . Et fece la Comedi* , 
ove in pulita rima , & con grandi questioni morali , naturali , 
astrohghe , pbilotopbicbc , & thcologicbe, & con bilie compara- 
tali, e poetrìe compose, & trattò in cento Capitoli ovvero Can- 
ti dell' essere & stato dell'Inferno & Purgatorio & Paradiso 
così altamente , come dire se ne possa , siccome per lo detto suo 
trattato si può vedere, & intendere, chi à di sottile intelletto. 
Bene si dilettò in quella Comedia di garrire, & sciamar: a gui- 
sa di Poeta , forse in parte più che non convenia , ma forse il 
suo esilio li fece /'. ■ ancora la Monarchia , ove con dio latina 
trattò dello Officio del Papa e degl' Imperadori . Et cominciò ma 
tomento sopra 14. delle sopradette sue Cannoni morali volgar- 
mente, il quale per la sopravvenuta morte non perfetto si tro- 
va, se non sopra le tre, la quale per quello, che si vede , grande 
e alta e bcliìnima opera ne riuscia , però che ornato appare d' 
alto dittato & di belle ragioni pbilosophicbe & astrologiche . 
^Altresì fece un libretto , che V intitolò di Vulgari Eloquiutia , 
ove promette f-r; cr.stm libri, ma non sene trova se non due, 
forse per la affretta.: r::a fine , ove con forte &■ adorno Latino 
tir belle ragioni ripro.: -ti i vulgari d' Italia . Questo Dante 
per suo sapere fu alqu..- presuntuoso & schifo & i sdegnoso , 
Ó- quasi a guisa di Phiiosopbo mal grattato non bette sapeva 
conversare co' Laici , ma per /' altre sue virtudi & scientia tir 
valore di tanto Cittadino ne pare , che si convenga dì darli per- 
petua memoria in questa nostra Cronica, con tutto che per le sue 
nobili opere lasciate a noi in iscritture facciano di lui vero tc- 
ftim<mio& bmorabile fama alla nostra città. La taccia d" 
uom 
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mm troppo libero ne] favellare e di costumi alquanto as- 
pri e spiacevoli gli si appone ancora da Domenico d' Arez- 
zo e da Secco Polentone (ap. Mebus L e p. 169, 1 75 J . Al 
qua] carattere Benvenuto da Imola aggiugne ( /. c p. noq )■ 
quello ili una singolar astrazione di mente , allorquando 
immergevasi nello studio, e rie reca in pruova ciò clic gli 
avvenne in Siena , ove essendosi abbattuto a trovar nella 
bottega di uno speziale un libro da lui finallora inutilmen- 
te cercato , appoggiato a un banco si pose a leggerlo con 
tale attenzione, che (fa nona sino a vespero si stette ivi im- 
mobile, senza punto avvedersi dell'immenso strepito che 
menava nella contigua strada un accompagnamento di noz- 
le, che di colà verme a passare. 

■ IX. Il Villani nel passo da me 'recato ci parla di quasi 
tutte l' opere che ci son rimaste di Dante . Io non faro che 
Perennare le più importanti notizie intorno alle altre , per 
estendermi alquanto più su quella a cui sola egli c debitore 
del nome dì cui gode tuttora fra' dotti , La Viti nuova è 
una storia de' giovanili suoi amori con Beatrice , frammi- 
schiata a diversi componimenti che per essa compose . Il 
coment*» su quattordici sue canzoni, di cui parla il Villa- 
ni, i quell'opera che vien detta il Convivio , la (jual però 
fu da lui lasciata imperfetta , poiché non comprende che 
tre sole canzoni co! lor comento. Il libro de Monarchia fu 
da lui scritto in latino, e in esso prese a difendere i dirit- 
ti imperiali , e scrisse perciò di essi e dell'autorità della 
Chiesa , come poteva aspettarsi da un Gibellino che dal 
contrario partito riconosceva il suo esilio e tutte le sua 
sventure. In latino pure egli scrìssi^ i libri de fulgiri tlo~. 
tjuentia , i quali , essendo dapprima usciti alla luce solo 
nella lor traduzione italiana (a), furon creduli supposti a 
Dante; nò si riconobbero come opera di lui, se non quan- 
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do ne fu pubblicato l'originai Ialino in Parigi nel ifyjì 
Abbiamo ancora di Dante la traduzione in versi italiani 
de' Safoni Penitenziali, del Simbolo Apostolico , dell' Ora- 
zione Domenicale c di altre simili cose sacre jle quai poe- 
sie, troppo diverse dalla Divini Commedia , sono state d» 
nuovo date alla luce dall' ab. Quadrio l'ari. 1752. Delle qua- 
li opere , e di alcune contese a cui esse han data occasio- 
ne, delle lettere scrina da Dame , delle poesie italiane e 
latine , e di una canzon provenzale che di lui abbiamo , 
-veggansi le tante volte lodate Memorie del sig. Pelli (§ 17, 
iSJ; a cui però io debbo aggiugnere che le poesie sacre che 
vanno unite a' Salmi Penitenziali tradotti da Dani;; , cre- 
donsi dal celebre Apostolo Zeno non già di Dante , ma a 
di Antonio dal Beccaio ferrarese , o di qualche altro potrà 
contemporaneo del Petrarca ( Lettere t. I, p. 91 > . lo passo 
senz'altro a dire del gran lavoro a cui egli volle dare il no- 
me di Commedia , Essa c, come è nolo ad ognuno , la de- 
scrizione di una visione in cui tinge di essere stato condot- 
10 a veder l'Inferno, ti Purgatorio e il Paradiso. E chec- 
chessia del tempo in cui ei b scrivesse , di che si è dello 
jioc' anzi , è certo eh' ci fìnge di averla avuta l'anno 1300, 
dal lunedì santo fino al solenne giorno ili Pasqua, come dai 
vari passi di essa raccogliesi chiaramente. Per qua! ragione 
ei volesse così chiamare un'opera a cui pareva che tutt' al- 
tro titolo convenisse , si è lungamente, e noiosamente di- 
spaiato da molti. La più probabile origine di questo nome 
a me sembra quella che si adduce dal march. Maffei, e pri- 
ma di lui era stata recata da Torquato Tasso [ V. Filli 
§ 17) , cioè che avendo Dame distinti tre Stili , il sublime 
da luì detto tragico, ì! mezzano ch'ei chiamò comico, e 1" 
infimo ch'ei disse elegiaco , diede il tilolo tji Commedia ai 
suo yioema , perche ei si prefìsse di scriverlo nello stile ili 
mezzo. l\Ia non cosi ne bau giudicato i più s^ggi discerni- 
tori del bello e del sublime poetico, che hall rimirata e 
rimiran tuttora la Commedia di Dante, come uno de' più 
maravigliosi lavori che dall' umano ingegno si producesser 
giammai. Lasciamo slare l'erudizione per quei Icmpi va- 
stissima, che vi s' incontra, per cui Dante c stato detto a- 
ragione profondo teologo non meno che filosofo ingegno- 
so , poiché egli mostra di aver appreso quanto in quelle 
scienze poteasi allora apprendere (a), e consideriamo la. 

(i<; Cbl avrebbe iitdmo in Diaij doteue < rovini etpnua ii< 
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Commedia di Danto solo in quanto ella è poesìa . Io so che 
essa non è né commedia , nè poema epico , uè alcun aliro 
resolare componimento. E qual maraviglia , s'essa non c 
ciò che Dante non ha voluto che fosse i So che vi si leggati 
sovente cose inverisimili e strane ; che le immagini sono 
talvolta del tinto contro natura ; ch'ei fa parlare Virgilio 
in modo cui certo ei non avrebbe tenuto ; che molto vi ha 
di languido , e che di alcuni Canti appena si può- sostener 
la lettura; che i versi hanno spesso un' insofferibil durez- 
za, e che le rime non rare volte sono così sforzate e stra- 
ne che ci destano alle risa; che in somma Dante ha non po- 
chi e non leggeri difetti che da niun uomo, il qua! non sia 
privo di buon senso , potranno giammai scusarsi . Ma , in 
mezzo a tutti questi difetti , non possiamo a meno di non 
riconoscere in Dame taì pregi che sarebbe a bramare di ve- 
derli ne' nostri poeti più spesso che non si veggono . '.Ina 
vivacissima fantasia , un ingegno acuto , uno stile a quando 
aquanclo sublime, patetico, energico che ti solleva e rapi- 
sce, immagini pittoresche, fortissime invettive, tratti tene- 
ri e passionati , ed altri somiglianti ornamenti onde è fre- 
giato questo o poema, o, comunque vogliain chiamarlo , 
lavoro poetico, sono un ben abbondante compenso de' difet- 
ti e delle macchie che in esso s'incontrano. E assai pìiì 
chiaramente vedremo qual lode debbasi a Dante, se poniam 
niente a' tempi in cui egli visse . Quale era stata finallora 
la poesia italiana ? Poco altro più che un semplice accoz- 
zamento di paiole rimate, con sentimenti per lo più lan- 
guidi e freddi, e tutti comune niente d'amore , ovver pre- 
cetti morali , ma esposti senza una scintilla di fuoco poeti- 
co . Dante tu il primo che ardisse di levarsi sublime , lì* 
cantar cose a cui ninno avea ardito rivolgersi , di animare 
la poesìa e di parlare in linguaggio sinallora non conosciu- 
to. Animi ri »m dunque in ìui ciò che anche al presente è 
più facile ammirar che imitare 5 e scusiamo in lui que'di- 
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fetti che debbonsi ami attribuire al tempo in cut visse il 
poeta , che a] poeta medesimo . Io non entrerò qui a riget- 
tare ì sogni del p. Arduino che pretese di togliere a Dante 
Ja gloria di questo lavoro {Méta, de Trév. 1716, aout, art. 
•J6) , e se pur essi han bisogno, di con futa 7. ione, ciò è sta* 
to già fatto dall' erudìtiss. sig. march, ab. Giuseppe Scaram- 
pi ora degnissimo vescovo di Vigevano ( Innanzi al r. 1 dell' 
idi. di Dante in Per. 1749) ■ tion è da Ammettere clic 
Dante avea cominciata cruest' opeTi in versi latini , e oltre 
i tre primi versi che il Boccaccio ne recita nella Vita di 
lui , alcuni codici si conservano che ne hanno un numero 
anche maggiore ( V. Felli l. r. 5 17, p. iti, nota 3) . Ma eì 
fu saggio in mutare consiglio; poiché verisimilmente egli 
avrebbe ottenuta fama minore assai scrivendo in latino , 
come è avvenuto al Petrarca. 
x - X. Appena la Commedia di Dante fu pubblicata, eh' el- 
i""'ìò-' 4a divenne tosto l'oggetto dell'ammirazione dì tutta i'Ita- 
incmaioii jj a . e n e son pruova non solo ì moltissimi codici che ne 
£> 2""- abbiamo, scritti in qoelsecol medesimo, ma più ancor* : 
conienti con cui molti presero ad illustrarla. E tra' primi 
a farlo furono, come ben conveniva, l'ietto (a) e Jacopo 
figliuoli di Dante, delle cui fatiche sopra il poema del pa- 
dre , che ancor si giacciono inedite , parlano il sig. Pelli -($4) 
e i' ab. Mehus (Vita umbr. camdd.p. 180 ), il qual secondo 
scrittore accenna ancora (lb. & p. ij?) i Conienti di. Ac- 
corso de'Bonfantini francescano , di Micchino da Mezzano 
canonico di Ravenna, di un anonimo efie scrivea nel 1334, 
e di più altri spositori di Dante in questo secol medesi- 
mo. Giovanni Visconti arcivescovo e signor di Milano cir- 
ca f an. 1 3 50 radunò sei de' più dotti uomini che fosser in- 
Italia , due teologi , due filosofi e due di patria fiorentini , 
e commise loro che un ampio contento scrivessero sulla 
Commedia di Dante, di cui al presente conservasi copia 
nella biblioteca laurenziana in Firenze (Mehui L c.) . Chi 
fossero questi comentatori , non c ben certo ; ma il Mehus 
paragonando il comento che Jacopo della Lana in questo, 
medesimo secolo scrìsse su Dante, e che vedesi anche alle 
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4«o STOPJA DELLA LETTERAT. ITAL. 
na mai questo poeta, ma , a parere dell'ab. de Sade? 
parla in tal modo ch'i evidente che parla di Dante. Ei 
dunque, rispondendo al Boccaccio che lodato avea questo 
poeta , gli dice ch'egli è ben giusto eh' ei si mostri grato a. 
colui ch't stato la prima guida ne' suoi jtudi ; che ben do- 
vute sono le Iodi di cui l' onora; eh' esse sono assai più pre- 
gevoli dc°li applausi del volgo; e che egli presso con colui 
si eongiunge a lodar quei poeta volgare nello itile , ma nobi- 
lissimo ne* pensieri. Quindi si duole di ciò che spargeasi , 
ch'ei fossi invidioso del grati nome di cui quegli godeva; 
dice ch'ei non l'avea veduto che una volta sola essendo 
fanciullo, o a dir meglio, che una volta gli era staio mo- 
strato a dito; che quegli avea vissuto con s-jo padre e con 
suo avolo, più vecchio del prima, più giovane del secondo- 
e che suo padre e quel poeta erano stati nel medesimo giorno 
espulsi dalla lor patria. Poscia confessa ch'ei non erasi 
guari curato di averne le poesie , non perche non Je avesse 
in gran pregio , ma perchè essendosi allor dato a verseggiar 
volgarmente, temeva di divenir copiatore, se avesse lette 
le altrui poesie, e avea risoluto di formarsi uno stile che 
fosse tutto suo proprio e originale. Siegue indi a replicare 
ìniile proteste ch'ei non ne è punto invidioso, che stima e 
apprezza moltissimo quel poeta , e che gli spiace anzi il ve- 
derne i versi si sconciamente sììgUTati fla coloro che per le 
vie gli andavano canticchiando. Nel qua! parlare però os- 
serva l'ab. de Sade , che vedesiun non so che di sforzato, 
per cui quanto più il Petrarca si studia di persuaderci che 
ei non era punto invidioso, anzi che toglierlo, ci accresce 
ìl sospetto ch'ei veramente il fosse alquanto; e da ciò ne 
ricava il medesimo autore, che non è punto probabile che 
il Petrarca si facesse a scrivere comenti su Dame. Dopo 
aver recata quasi interamente questa lunghissima lettera, 
1' ab. de Sade si volge agi' Italiani , e si maraviglia che niu- 
jio tra essi abbia fatta di essa menzione, e con un amaro 
ìnsulto coiichiude : il fata avouer , qu' il y a dant votre littc~ 
tature dei cbosei singdiers ,& tmt-à-fait incanccv&bles (p. ; r^ji 
A me sembra però , eh' ei non avesse a maravigliarsi cotan- 
to che gl'Italiani non avesser parlato di questa lettera che 
non si trova che nella edizione assai rara del iSoi,ein 
cui Dante non è espressamente nominalo. Io non ho vedu- 
ta questa edizione, nè posso perciò giudicare-se questa let- 
tera sia veramente secondo lo stil del Petrarca, poiché Io 
scrit : 
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scrittor francese non ce l'ha data che in francese. Ma io 
confesso che incontro in essa qualche (JjrfìcoJtà , la quale ve- 
drei volentieri sciolta dal!' ab. de Sade. Io lascio da parte 
una contradd'iione in cui cade il Petrarca , s' egli è autor 
della lettera ; poiché dopo aver detto che- i suoi propri ver- 
si italiani sono abbandonati al popolo, il quale gli sfigura 
cantandoli , poco appresso dice cii'ei non invidia a Dante 
gli applausi del volgo, de' quali gode di essere privo con 
Virgilio e con Omero . Lascio quel vantarsi eh' ei fa di aver 
voluto essere scrittor originale, il che non mi pare proprio 
del pensar del Petrarca eh' è sempre modesto nel parlar dì 
se stesso. Ma due errori io trovo in questa lettera, i qua- 
li non so persuadermi che si potesscr commettere dal Pe- 
trarca. Si dice in essa che ìl padre del Petrarca e Dante fu- 
ron nel medesimo giorno cacciati da Firenze. Or i monu- 
menti autentici , citati da! Pelli, mostrano che Dame fu 
esiliato a' 17 di gennaio del ijos , e il padre del Petrarca, 
come confessalo stesso ab. de Sade ((. i,/>. 13), non fu 
condennato che a' 10 d'ottobre dello stesso anno. Più gra- 
ve ancora è il secondo . In questa lettera si dice che il pa- 
dre del Petrarca era più giovìn di Dante. Or checché ne 
dica I' ab. de Sade (ih. p. iz, 74, ec.) , è certo eh' egli era 
più vecchio. Pruova convincentissima ne c una lettera del 
Petrarca a Guido da Settimo; scritta, come confessalo 
stesso ab. de Sade ( t. a, p. 671 ) , l' an. 1 367 , poiché in es- 
sa fa menzione del tremuoto ch'ei sentì in Verona vept'an- 
ni addietro, che fu appunto ne! 1:47. Or i! Petrarca' nat- 
ia in questa lettera un viaggio eh' egli con suo padre, con 
un zio paterno di Guido e con Guido medesimo avea fat- 
to al Fonte di Sorga, mentre egli insieme con Guido stu- 
diavan granitica: iti ilio surgeliti* nevi fiore... qttm gram- 

nuticorum in stmmint tgimus { l. 10 Stnil. tp. z) : ìl 

che si dee riferire circa all'an. 1 3 16 in cui il Petrarca conta- 
va dodici anni di età . Questi aggiugne chesuo padre e il zio 
di Guido avevano a quel tempo quell'età a un di presso 
che aveano al presente egli e Guido ; e come il Petrarca 
nato nel 1304 contava, mentre scriveva tal lettera, cioè 
nel 1367, sessantatre anni d'età, così è evidente che verso 
il 1516 il padre del Petrarca avea egli pure circa se^san- 
tatrè anni, mentre Dante nato nel 130"! appena avea pas- 
sati i cinquanta. Come dunque potea scrivere il Petrarca, 
che suo padre' era più giovin di Dante ? E egli fusibile 
che 
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che l'ah. de Sade, osservatorst minuto dell'opere dei PeJ 
uarea , non abbia a ciò posto mente? Ne io perciò ardisco 
decidere che la riferita lettera sia supposta; ma desidero 
solo che l'ab. de Sade sia alquanto più ritenuto jiell'insul- 
lare agli Italiani . perchè non abbian parlato di una Ietterai 
della cui sinceriti essi potean dubitare non senza qualche 
ragione. Ma rimettiamoci in sentiero, e torniamo a' ce- 
mentatori di Dante. Già ahbiamo parlato della traduzione 
che Alberigo da Hosciate fece in lingua latina dei Coniente* 
di Jacopo della Lana, cui anche stese ed ampliò maggiora 
mente . Il Boccaccio ancora., Benvenuto da Ihiola, France* 
eco da.Bu.ti scrissero in questo secolo dichiarazioni ele- 
menti; ma questi appartengono a un'altra classe d'ìmer* 
preti de' quali ora ragioneremo (a J. 
xi. • XI. Era sì grande il concetto in cui avessi Dante, che 
efedre s j cre( j£ opportuno l' aprire in Firenze una cattedra in cui 
Tpieci* questo autore si spiegasse a cornuti vantaggio pubblicaz- 
ioni di mente. .Ne fu fatto decreto a'o dì agosto del tj7j,eit 
pVcjui Boccaccio essendo stato a ciò destinato coli' annuo stipen- 
utliaiic. dio di 100 fiorini ( Miniti Stor. del Deeam. par. r, r. io_); 
egli a' $ d'ottobre dell'.anno medesimo, ne'la chiesa di a 
Stefano presso il Ponte vecchio, cominciò a tenere le sue 
lezioni; all' occasion delle quali egli scrisse il suo Gomen- 
-to.su Dante, eh' è poi stato stampato, e dì cui parlai ol- 
tre il co. Mazzucchelli , anche l'ab; Mehus (i c.p. i8i)<. 
Il decreto era stato fatto sol per un anno ; ma l' applauso 
che cotai lezioni ottenevano, fece che dopo la morte del 
Boccaccio, avvenuta l'an. 137*, alcuni altri fossero nomi. 
patì a tal cattedra; e il can. Salvino Salvini, che erudita- 
mente ha raccolto ciò che a questo argomento appartiene 
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f Fasti ctmsol. dell' ^iccad. fiorini, pref.p. n , te), nomina An- 
tonio Piovano che leggeva Dante nei 13S1 , e Filippo Villa- 
ni già da noi nominalo fra gli storici di questo secolo, che 
ili a ciò destinato nel 140 1 . Bologna imitò presto l'esem- 
pio di Firenze , e Benvenuto de'Rambaldi da Imola, da 
ila noi nominato più volte , vi £u chiamato a legger Dan- 
te, e dieci anni vi si trattenne , come poc' anzi si è del* 
to'; alla qual lettura noi dobbiamo l'ampio Comento cha 
su quest'autore egli scrisse, di cui il Muratori ha dati ai- 
la luce que' tratti ( utntiq. Itti. 1. 1 ) che giovano ad illustra- 
re !a storia . Da un di essi sembra raccogliersi eh' ei lo scri- 
vesse nel 1389; perciocché, parlando del Campidoglio, di- 
ce f p. 1070) : Sed prob do/or.' ìstiid snmptuosum opus de- 
struelum & prostratimi est de atmo pimenti 1 389. per populum 
Romanum . E così veramente si legge nel codice ms. che ne ha 
questa biblioteca estense. Ma l'ab. Mentis riflette (p. 181) 
che in un codice della I.aurenziana si legge MCCCLXX1X, 
e così veramente mi sembra che debba leggersi , poiché in 
quest' anno ì Romani espugnarono il Campidoglio occupa- 
to finallora da' fautori dell' antipapa Clemente (a ) . E' cera- 
lo però, ch'ei vi leggeva Dante fino dal IJ7J, poiché ei di- 
ce clic avendo scoperto un grave disordine in quella uni- 
versità in MCCCLXXV. dmn essem Bononix, & tegerim istui* 
librum ( l. c. p. 106 jO , ne diede avviso al cardinal di Bour- 
ges legato, il quale in quest'anno appunto ebbe il governo 
di Bologna ( Chirardacci t. i, p. 353 ). Ei dedicò il suo Com- 
mento al march. Niccolò II d'Este, da cui dice di essere 
stato consigliato a distenderlo e a pubblicarlo. Anche in Pi- 
sa fu istituita la lettura di Dante, ed essa fu data, circa il 
r;S<>, a Francesco di Bartolo da Buti , di cui e del Co- 
mento ch'egli pure scrisse su Dante,edi qualche altra ope- 
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itet. t. ì, P<"- 4i p- M 6 " 8 ) e gli aliti scrittori da lui citali . 
In Venezia ancora leggeva» in questo secolo Dante da Ga- 
briello Squaro veronese, come prova il p. degli Agostini 
C Stritt. Tjentz- t. i, pref. p. 17 ) . Filialmente nel Catalogo , 
da noi mentovato più volte, de' professori dell' università 
di Piacenza, all'ari, rjno vegfiiam assegnato lo stipendio 
mensuale di L. 5. 6. S. M. Thilippo de Regio Ugnati Daitew 
& ^:u&orts ( Script. Tir. ita!, fòt. 10, p. 9-jo ) . Altri al tem- 
ilo medesimo presero a tradurre Dame In versi latini ; e il 
primo fu Matteo Ronto monaco olivetano , del quale ra- 
gioneremo fra' poeti latini del seco! seguente a cui appar- 
tiene. Egli è vero però, che tutte queste fatiche, con coi 
aque'tempi cercossi di rischiarar Dante, non produsser 
gran frutto. In vece di occuparsi in rilevarne le Lellezie 
poetiche , in ilIuFtrarné i passi più oscuri , in dichiarare le 
Storie che vi si trovano solo accennate, la maggior parte 
degl'interpreti git lavano il tempo nel ricercarne le allego- 
rie e i misteri. Osni parola di Dante ereditasi che racchiu- 
desse qualche profondo arcano, e perciò i compilatori pa- 
ntano lutto il loro studio nel penetrar denno a quella pre- 
lesa caligine , e nel ridurre il senso mistico al letterale. E 
chi sa quanti pensieri hanno essi attribuiti a Dante, chea 
lui non erano mai passati pel capo! fila checchessia del 
successo delle loro fatiche, l'ardore con cui le intraprese- 
io , ci fa vedere quanta fosse in questo secol la brami di 
venirsi istruendo, e in quanto predio si avessero i buoni 
Studi , o quelli almeno , che allor credeansi buoni . 
Nollì Dal P atlTe non debbonsi separare i figliuoli. Sei ne 

di riti™ ebbe Dante, Pietro, Jacopo, Gabriello, Aligero, Eliseo e 
"li Jmo- Beatrice ; perciocché quanto all'altro detto Francesco che 
«mie' ' alcuni gli aggiungono, il Pelli crede (§4), e parali a ra- 
gione , eh' essi confondano un fratello di Dante, che cosi 
fa chiamalo, con Jacopo di lui figliuolo. Questi e Pietro so- 
no i soli tra' figli dì Dante , che a questa Storia appartengo- 
no; perciocché «rendile, oltre l'illustrar che fecero la pa- 
terna Commedia , si esercitarono anche in versi , e alcune 
lor poesie si annoverano dal soprallódato Pelli e dal co. 
Mazzuehelli (Senti, ital. t. i,pnr. 1, p. 495, 594), presso i 
qwli più altre notizie ancora di essi potran vedersi. Pietro 
fu inoltre versato assai nelle leggi, e coli' esercizio di que- 
ste scienze radunò in Verona, ov' erasi stabilito, molte ric- 
chezze, e mori in T/evigi nel ijtìi.Eifii amico del Pe- 
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liarca ili cui abbiamo alcuni versi a Jui scrini (Carni. I. ? , 
tp.j). Da essi l'ab, de Sade raccoglie che Pietro fan. 1348 
fosse gii ritornato a Firenze (Mém, de Petr.i. 1,^.440, te). 
A me essi non sembrano abbastanza chiari, per affermarlo 
con sicurezza. E se.pure ei vi fece ritomo, ciò non fu che 
per poco tempo; perciocché negli ultimi suoi anni egli era 
certamente in Verona e in Trevigi. Jacopo visse sempre in 
Firenze, come pruova il Pelli , ed era ancor vivo nel 1341. 
Un sonetto da lui indirizzato al celebre Paolo, dell'. Abaco 
da noi mentovato altrove , in cui pare che il riconosca . per 
suo maestro, ha fatto c/edere ad alcuni, che così fosse; ma 
l'età dell'uno e dell'altro non ce lo rende credibile, come 
parlando di Paolo abbiamo osservato; e perciò è probabile 
che o quel sonetto non sia di Jacopo , o che il termine di 
maestro da lui sì adoperi solo a spiegate la stima in cui lo 

X1H. Tra i cortesi ricettatori di Dante abbiamo anno ve- xiir. 
rato, oltre Can Grande della Scala, un sonetto del quale a St Sk* 
si accenna dal Quadrio iScor. della Poe*, t. i, f. 174 J, Gui- Ji P ti'iT 
do Novello da Polenta signor di Ravenna, e Rosone da 
Gubbio; e amendue debbon' aver qui luogo , perchè non guìjÒno- 
soIo protessero, ma coltivarono ancora la poesia. Il Cre- «limi* 
Scimbeni (Commette. delta volg.Poci.t.i, par. 1,^.43) ha confu- %nl\'n 
so ii primo con quel Guido Novello de' conti Guidi vica- Rivenni 
rio in Toscana del re Manfredi , di cui abbiamo altrove par- 
lato ( t. 4, l. B, 15). Il nostro Guido .era figlino! di 
Ostasio da Polenta , e 1" an. ntìj , cacciati i Traversari e i 
lor seguaci da Havenna, se ne fece. signore (^inn.forol. 
Script, rer. ita!, vai. n,/>. ijp). Uno, o due anni appresso 
egli insieme con altri ottenne che la Romagna si soggettas- 
se al pontefice; ma poscia di nuovo si sottrasse all'ubbi- 
dienza della Chiesa, come abbiamo negli antichi Annali di 
Cesena ( jinii. £VW. ìb. voi. 14, p. 1104). Secondo questi 
egli era podestà di Firenze nel 1190 (ti. p. iiC7),nel qua! 
anno Lamberto e Ostasio di lui figliuoli fecer prigione Ste- 
fano di Genazzano conte di Romagna ; ma di questa cario- 
ca di Guido non trovo .indici© negli scrittori fiorentini . 
Nel 1193, secondo gli Annali di Forlì (/. c.p. o nel 
seguente, secondo que' di Cesena (l.c.p. 1100), essendo 
egli capitano in Forlì, sollevatasi una. popolar sedizione, 
ne riportò una ferita con Lamberto suo figlio, e fu con lui 
fatto prigione; ma pochi giorni appresso d.a .Magliinaidj» 
7om* V, Parte U, Ci g da 
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da Susinana riebbe la libertà. Più grave sciagura il colse 
l'an. n?s in cui Pietro arcivescovo di Monreale, coman- 
darne general della Chiesa , entrato in Havemid vi rimise gli 
esuli . e rilegò Guido a' confini, e ne fece spianar le case 
i^ùnt. forai. I. c.p. 166; ^o. Cai. L t.f. ini). Le quali 
circostanze della vita di Guido ho volute qui riferire per- 
chè non le veggo accennate dal eh. p. ah. Ginanni (Seritt. 
rtvenn. t. t, p. ri? ), il quale ha raccolto quanto di luì ha 
scritto il Rossi nelle sue Storie ravennati. Non trovo quan- 
do ei ripigliasse la signoria di questa cinà ; ma st è varo 
ciò che i suddetti due scrittori affermano, che l'an. 1304 
ei prendesse a nome de' Ravennati il possesso ili Cornac- 
chia, il che pure affermano eh' ei fece dì nuovo l'an. 1319, 
ciò ci dimostra ch'egli non fu esule per lungo tempo. I 
modesinti scrittori parlano dell' andar ch'egli fece podestà 
a Cesena nel 1314, come infatti abbiamo anche negli anti- 
chi Annali di questa città (/. c.p. 113*), ne' quali si aggiu- 
gne che nell'anno medesimo ei combattè contro i nemici, 
facendoli ritirare di là dal ponte ; ma poscia ci medesimo 
ri ti rossi segretamente e abbandonò la città. Questo fallo 
dal.Rossi e dai p.ab. Ginanrri si differisce all'an. 131? in 
cui dìcon che Guido era podestà di Faenza ; ma io dubito 
che forse, abbian essi fatto seguire in Faenza ciò che accadde 
in Cesena . Finalmente ci fu di nuovo privo del dominio di 
Ravenna, poca dopo la morte di Dante, e fuggito a Bolo- 
gna , fu ivi, i'an. 13:1 , ospitano del popolo ( Script. rer. itti, 
voi. iS,p. 3 jf), e ivi, secondo gli storici di Ravenna, mo- 
ri Hanno seguente. Or un uomo sì occupato da' pubblici 
affari, e travaglialo da contrarie vicende, era, come dice il 
Boccaccio nella Vita di Dante, negli liberali studi ammae- 
strata sommamente, e gli valorosi uomini onorava, e maxima- 
mente quegli , che per scienza gli altri avanzavano. Quindi 
fa l'accoglier ch'ei fece si amorevolmente Dante, e l' ono- 
rarne egli stesso , come dice il Boccaccio, le esequie con 
una orazione funebre. Ei dilet tossi singolarmente della poe- 
sia italiana, a alcuni componimenti se ne conservano nelle 
Raccolte dell' Allacci e de' Poeti ravennati, nella Poetica 
del Tr issino , e nelle note dell'Ubaldini a' documenti del 
Barberino, intorno a che veggasi il soprallodaro p. Ginanni. 
xiv. XIV. Più brevemente ci spediremo dall'altro cortese ac- 
ÌTgX. Dante, cioè da Bosone da Gubbio, poiché le 

bis. notizie intorno a lui sona già stato esaliamole e diligo*. 
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temente raccolte dal sig. Francesco Maria Hafaelli (Dtlicit: 
Eruditat. M7. ), e compendiate poscia dal co. Mazzuccbelli 
( Serici. itaL a, pur. iS.)i,ec. ). Bosone adunque, figlio 
ai Hosone di Guido d'Alberico, e detto perciò comune- 
diente Bosone Novello, era dell'antica e e obi] famiglia dei 
Hafaelli di Gubbio, e non de' Caffiirclli , come molti han 
detto . Nato verso il izSo, fu probabilmente compreso trai 
Gibellini esiliati da Gubbio l'an. 1300, ed è verisimile che 
m tal occasione ei contraesse amicizia con Dante in Arez- 
10 nel rj04. Richiamato in patria più volte, ne fu più voi-, 
te di bel nuovo caccialo, secondo il costume di quell'eli, 
e a questi esili eì dovette le cariche , che sostenne , di po- 
destà d' Arezzo nel ijiiSenol 1317, poscia di podestà di 
Viterbo in questo secondo anno ; quindi di capitano di Pi- 
sa e di vicario di Lodovico il Bavaro nel 1317 , e finalmert» 
mente di senatore di Koina da' 1$ d'ottobre del 1537 sino 
al giorno medesimo dell'anno seguente. Ei vivea ancora 
nel t , e probabilmente mori circa il 1350; di tutte le 
quali cose si posson veder le prudve ne' poc'anzi citati au- 
tori. Essi parlano ancora delle. poesie , non troppo al certo 
felici, che- di lui ci sono rimaste, le quali dal medesimo 
Rafaelli sono stati date alla luce, e che sono per la più 
parte chiose e conienti in terza rima sulla Commedia dì 
Dame. Ecti scrisse ancora un romanzo, intitolato V ^iw ut- 
turato Ciciliana, che non è mai stato stampalo. 

XV. Frigi' illustri Fiorentini , de' quali Filippo Villani xv 
ha scritta la Vita ,havvi Francesco da Barberino, di cui però F,ince- 
esli ci ha date assai poche notizie {Vite d' ili. Fi'o«nf.O. cqj . »• d ». 
Più ampiamente ne ha scritto Federigo Ubaldini, il quale , „". """ 
avendo prima d'ogni altro pubblicati in Koala, l'an. 10*40., 
i Documenti d'amore di questo poeta, ne prem'se-ad essi 
la Vita raccolta da quegli autori cli'ei potè aver ira le ma- 
ni , e finalmente ne ha ragionato a lungo il co. Mazzucchellv 
così nelle sue note al Villani , come ne' suoi Scrittori ita- 
liani (t. a, par. i.p.ioj) . L'ab. Mehus slduole {Viti jtmbt. 
cmaid.p. 187) che la Vita del Barberino, pubblicata dal co. 
Mazzucchelli , sia piena d'errori , e che V Ubaldini abbia 
senza discernimento affastellate le notizie da lui raccolte ,. 
Ma noi gli saremmo assai tenuti, sey non contento di tar 
tali doglianze, ci avesse additati i falliche si debbon cor- 
reggere . Ei nacque, secondo il Villani, l'an. 1164 in Bar- 
berino casttllodi Vaidelsa , e applicassi aj la giurisprudenza 
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ci'.'iie e canonica , il che ei frce in Padova e in lìo!o:ma , se- 
condo il co. Marnicene] li . E in Hologna egli era al cerio 
l'an. 119+, ed era già notaio, come raccogliesi da una cat- 
ta accennata dal p. ab. Sarti ( De Prof. Bau. t, i,pars i,p. 415 ). 
Mancatogli il padre nel 1:96 (di che però ha mosso qual- 
dubbio (Novelle Itusr. 1748,?. 117 ì il celebre dott. La- 
mi ) venne a Firenze, ove coniinuò gli siudj già intrapresi, 
e servì in essi a due vescovi , Francesco da ltagnarea c I.oi- 
licri della Tosa . Credesi che più volte viaggiasse alla corte 
d'Avignone; ed è certo, come pruova il sopracciiato scrit- 
tore, eh' c^li intervenne al general concilio di Vienna nei 
13 ri, e forse fu premio di uno di questi viaggi il privilegio, 
eh' e::li ottenne da Clcmentt: V , di essere bureaio in leg- 
ge. Questo privilegio riferito ancora dnl Tonini a -ini ( Cynt'i. 
patii: p. 161 ), e accennato dal Mehus , c indirizzato a' ve- 
scovi di Firenze, di Hologna c di Padova, forse perdi;: 
svendo Francesco in tutte queste città date pniove del suo 
sapere, essi poieano farne onorevole testimonianza. Dicesi 
eh' ei fosse il primo che ricevesse un tal onore In Firenze , 
« che ciò avvenne l'an. 1 3 1 3. Jl dott. Lami accenna al con- 
trario più Fiorentini che aitano prima di lui ricevuta la 
laurea , Accorso , Francesco di lui figliuolo , Dino dal Blu-- 
gello ed altri . Ma questi certamente avean ricevuta la lau- 
rea in Bologna . Lo stesso Francesco però , come avverte il 
medesimo Lami, non si sa di certo in qual città la riceves- 
se . Il Moims accenna due altre carte fiorentine , in una del- 
ie quali, del 1304, egli è detto notaio, nell'altra, del 1314, 
ha il nome di giudice. Questi studj però e queste occupa- 
zioni legali noi distolsero dal coltivare la poesia, e ne ab- 
biamo in pruova l' opera mentovata de' Documenti d' amo- 
re scritta in vari metri e in uno stile che , benché non sia il 
più facile e il più elegante, 0 troppo sappia di poesia pro- 
venzale in cui egli dovea essere ben versato, lo ha fatto an- 
noverar nondimeno tra' buoni poeti che fan testo di lingua . 
Elia non c già , come il titolo sembra promettere , un' ope- 
ra amorosa , ina è anzi un trattato di filosofia morale , divi- 
so in dodici parti , in ciascheduna delle quali ragiona di 
qualche virtù , o de'prem; ad essa destinati. Un'altra opera 
egli scrisse , accennata pur dal Villani , su' Costumi delle 
Donne , essa pure in versi , di cui conservasi nella Vaticana 
jin codice a penna; e forse, come osserva il co. Mazzuc- 
chelli, le Novelle , di cui alcuni il fanno autore, non sono 
oft- 
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opera punto diversa il» questa ; poiché pili Novelle ei vie- 
ne in essa narrando ad istruzion delle donne. Ei mori in 
Firenze nella peste del 1348, in età di 84 anni, e se ne può 
vedere T iscrizion sepolcrale presso il co. Mazzucchelli , il 
quale ancora altre più minute notizie potrà somministrare 
intorno a questo poeta ( a) . 

XVI. Di alcuni die potrebbono aver qui luogo , abbiam xvT. 
già altrove parlato. Tai sono Cecco d'Ascoli, del cui poe- si a ™"- 
ma detto [' Meri* si e già trattato ne! ragionar de' filosofi , ™|£ìrt" 
e Paolo dell'Abbaco nominato nel medesimo capo , di cui .te' inali 
alcune poesie si citano , dopo altri scrittori , dal co. Mai- £.* jjjjjjj; 
meditili ( Scritt.ittd.t. r, par. i,p. 16 ); e Dino Compagni « . 
da noi mentovato tra gli storici , di cui il Crescimbeni ha 
pubblicito un sonetto ( Commcnt. t. 3, ) . Due ancora 
tic' teologi agostiniani da noi rammentati, cioè Gregorio da 
Mimmi e Guglielmo Aniidanì , si annoverano dal Quadrio 
(t.z,p. ijo, 171 ) ira' coltiva tori della poesia italiana, e del 
secondo il Crescimbeni ha pubblicato un sonetto (r.j, /J.71J. 
Abbiamo inoltre parlato a lungo di Cino da Pistoia giure- 
consulto insieme e poeta, ma più famoso per le sue poesia 
(he per le sue opere legali, perciocché per comune con selli 
f. mento egli c uno de' più colti poeti ili questa età , e fra 
qnellì die precederono il Petrarca, non vi ha fotsc alcuno 
che in eleganza e in dolcezza a lui sì possa paragonare , de- 
e:io ju icio dell' amicizia e della stima di Dante the spesse 
volte ne parl.i con molta lode {Gp. f.j (ti. Zitta p- 161, ->6S, 
:"5, iS 5 , ec.) Più edizioni si hanno delle poesie di Cino, 
t fra esse quelli più copiosa pubblicata in Venezia , 1' an. 
15R9, dal p. Faustino Tasso minor osservante, nella quale 
però ilp. degli Agostini con buon fondanienio sospetta chele 
poesie del secondo libro sieno di autori più moderili {Scritt, 
WBf^. t -'-iP- Ì*Ji ec.J.-Una canzone di Cino sulla morta 
di Dante conservaci manoscritta nella biblioteca di s. Marco 
in Venezia ( Cat. BiU. S. Marci 1. 1; p. : 47 ) . Il Petrarca clie , 
benché non l'avesse probahil mente avuto mai a maestria-, 
stimavate nondimeno carne leggiadro poeta , ne pianse eoa 
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nn sonetto la mone ( par. i, re», 71 ). Nell'ediziort del Pe- 
trarca, faita in Firenze nel lejeonsi, come avverte ii 
Quadrio llt.p. 187), alcune rime di Giovanni de' Doridi , 
non già pistoiese , come altri ha scritto , ma padovano , di 
cui si é ragionalo all'occasione dell'ingegnosa sfera da lui ri- 
trovata . Lo stesso dicasi di alcuni altri di quelli da noi ram- 
mentati ne' precedenti capi , de' quali qualche poesia si leg- 
ge nelle Raccolte degli antichi Poeti, ma cui non giova il ri- 
cercare minutamente, per la stessa ragione per cui ci sia- 
mo prefissi di non voler parlare di tutti i poeti . 
x yn : XVII. Fra' poeti che in questo secolo produsse Siena , 
sTStii due hanno ottenuto nome superiore agli altri, Benuccio 
e BinJ° Salimbeni e Jlindo Bonichi. Il Salimbeni avvolto nelle tur- 
tutù* k°lenze da cui Siena era agitata, e nelle domestiche nimi- 
ma ' cizie che la sua famiglia avea con quella de' Tolommei , ne 
rimase all'ultimo vittima infelice. Il Crescirnbeni {l.cp.j-j) 
e ii Quadrio ( /. c.p. 178 ) avvertono che altri ne fissa la mor- 
te al i}i8, altri al ij}0. Ma pare che la contesa si possa 
decidere coll'amorità della Cronaca di Andrea Dei scritto- 
re contemporaneo , che cosi ne parla all'alt. 1 5 jo. ^t'dì iì. 
dì Ottobri , anno detto , Mister Pietro Miai, Misser Taveno^p, 
t certi altri della caia de' Tolommei uccisero nella contrada di 
Tortanieri Mister Brutterà , e Mister Alessandro proposto della 
cita de'Solimbenì ( Script, rer. it.vol.i^p. 88). Nondimeno 
nelle noie del sig. Uberto Bcnvoglienti , ad essa Cronaca ag- 
giunte, si cita un monumento ( j'É.p.95 ) che c' indica Be- 
rtuccio vivente ancora nel IJ17 e nel seguente, e ci dì una 
grande idea delle ricchezze di quella famiglia , nè io ho lu- 
mi bastevole a sciogliere questo inviluppo. I due suddetti 
autori ne lodati lo stile', e accennano le biblioteche in cui 
se ne consenan le Rime; e un sonetto ne ha pubblicato , 
dopo l'Allacci, il Crescirnbeni (t. 3, p. 83 ), che a me però 
non sembra corrispondente agli elogi eh' essi ne fanno .Es- 
so è indirizzato all' altro poeta da noi or or nominato , cioè 
' a Bindo Bonichi. Di lui , oltre i mentovati scrittori , paria 
il co. Mazzucchelli ( Scritt.ital.t.z, par. 3, p. 1S38 ) che an- 
novera esattamente le rime che se ne hanno alle stampe , e 
quelle che se ne conservano manoscritte. In lui lodasi co- 
munemente più la nobiltà de' pensieri che l'eleganza della 
espressione, e dicesi perciò, eh' ei fu più filosofo che poe- 
ta . Nelle poche rime eh' io ne ho vedute, a me pare che 
eglinon superi di mollo ne' sentimenti gli altri poeti di 
que- 
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questo tempo , rè di molto sia loro inferiore, ne!!' elegan- 
za. Egli, secondo I' Ugurgiari { Pompe sanisi p. jiS) , morì 
a'j di gennaio del 13*7. 
XVIII. Di mezzo a questi poeti, de' quali comunemente ; 

mo che volle levarsi più alto , e come Dante avea corso nel- ci! 
b sua Commedia 1" Inferno, il Purgatorio , e il Paradiso, 
così egli intraprese di correre il Mondo tutto, e di darcene 
in versi una fede! descrizione. Ei fu Bonifacio ossia Fazio 
degli Ubcrti fiorentino di patria . Filippo Villani ne ha scrit- 
ta la Vita, in cui , dopo aver detto ciò ch'egli ci permetterà 
di non credergli, cioè ch'ei discendea (la Catilina, soggiu» 
gne: fu figliuolo di Lupo (o come altri vogliono di Lapo fi- 
gliaci del celehre Farinata degli Uberti ) e fu uomo 4' nostri 
tempi (Vite d'ili. Fiorati. p.-ja, ec.) d' ingegna liberale, il quali 
all'Ode volgari e rimate con continuo studio attese: nomo cer- 
tamente giocondo e piacevole , e solo d' una cosa reprensibile , ebt 
per guadagno frequentava le Corti de' Tiranni , adulava e ia vi' 
ti e i costumi de' potenti . Ed essendo cacciato dalla patria, It 
loro laudi fing:ndo con parole e con lettere contava . Questi fu 
il prima , che in quel modo di dire , il quale i volgari chiamano 
frottole , mirabilmente e con gran senso uso . Ma nella vecchiez- 
za voltati a miglior consiglio , e imitando Dante , compos.e un li- 
bro a' -volgari assai grato e piacevoli del sito e investigazione 
del mondo , il quale alcuni vogliano dire , che sopravvenuto dal- 
la morte non forn ì : nel quale quasi andando in cammino , come 
Dante e Virgilio , così egli si fa Maestro Solino , il quale libro i 
assai dilettevole e utile a quegli , che cercano di sapere il cir- 
cuito e 'l sito del mondo . Molte cose ridusse in quell' opera ap- 
partenenti a verità Storica e a varie materie secondo la distin- 
zione delie regioni e de' tempi, le quali pienamente compiono la 
Cosmografia . Contiene eziandìo mo{te altre cose degni per la loro 
(Uganda di essere lette, le quali anche per la loro brevità rendo- 
no facile la memoria. Questi dopo molti dì della sua vecchie^ 
Za modestissimamente passati in tranquillità morì a Verona, e 
quivi fu seppellito- V esilio dalla patria sostenuto da Fazio, 
che qui si accenna , è probabile che non fosse a lui intimato 
personalmente , ma eh' ei soffrisse la pena a cui i suoi 
maggiori erano stati condennat! , coma pruova il co. IVJaz- 
zucchelli ( Note al Villani l.c). Ma della vita da lui condot- 
ta appena sappiamo altro che ciò chequi ne accenna i! Vil- 
lani . In mia sua canzone , pubblicata nella Raccolta dei 
Gg 4 GÌUS; 
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Giunti (1-9), egli amaramente e disperatamente si duole 
dello stremo di povertà, a cui era condotto; ma non ci 
accenna alcuna particohr circostanza. Alcuni autori hanno 
asserito eh' ei fosse solennemente coronato in Firenze; ma 
non se ne adduce pruova; e non sembra al certo che ciò 
potesse accadere in questa città in cui pare ch'ei non aves- 
se stabil soggiorno. Delle canzoni da lui composte parla i; 
sopraccitato co. Mazzticchelli e il dott. Lami ( Novelle let- 
(cr.1748J.il quale ancora nel Catalogo della Kiccardiatu 
ne ha pubblicata una che per altro già vedeasi stampati 
dopo la Bella Mano di Giusto de'Conti. Ma la più celebre 
opera da lui composta è quella sopraccennata , in crii egli 
prese a imitar Dante, e che s' intitola il Di t tatuando , ed i 
divisa in sei libri . Qual ne sia l'argomento , già l'abbiamo 
udito da Filippo Villani; ma essa non è compita, come 
ognun conosce leggendola, e come pruovasi da qualche co- 
dice a penna, citato dal co. Mazzucchelli e dal Quadrio 
(t.6, O.47J.II primo di questi due scrittori, e prima di 
lui Apostolo Zeno [Disi.von.t. 1, p. 13 ) .riflettendo a quei 
versi di Fazio ; 

Carlo il figliuol coronato dipoi 

Nel mille trecento e cinquantuno 

£ cinque pià, e questo rtgnaantoi (Ditum.l.i.r.'o) , 
.ne inferiscono eh' egli scrivea a' tempi di Carlo IV. E ciò c 
certissimo; ina è certissimo ancora che Fazio ragiona in 
diversi passi in sì diversa maniera, che non è possibile i! (is- 
sare precisamente a qual tempo egli scrivesse il suo Ditta- 
mondo . Nel passo or ora recato ei parla della coronaiion 
di Carlo, che però avvenne non nel com'egli sembra 
accennare, ma nel ijìj. Non molto dopo (l. j, (-.4), par- 
lando della città di Milano e de'Visconti, dice: 
Tutti questi son morti, fuorché uno, 

Cioè Giovanni ; questo ne conduce 

Sì ben , che al mondo non ha pari alcuno ; 
Nè non pur sol dvl temporale è duce ; 

Ma questa nostra Cbkresia dispone 

Come -veto pastor tr -vera luce. 
Ora egli è certissimo che Giovanni Visconti , arcivescovo e 
signor di Milano, mori nel 1554. Come potè dunque Fazio 
parlare di lui ancora vivente, dopo aver parlilo della coro- 
nazione di CaTlo, seguita solo nel 1315? Inoltre egli parla 
della venuta del re di Cipri alla corte d'Avignone, come 
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cosa seguita appunto mentr' egli setivea ( /. 4, e. 11 ), e que- 
sto non si può intendere che del re Pietro, il quale I' an. 
1361 fece un lai viaggio ( Rayn. '^nn.eccl. ad b.an.n. iS). E 
poco prima (l.c. t. 18) indica il re Carlo V, di Francia , 
succeduto a Giovanni suo padre 1' an. 1364. 
Verniti nttno quei di questo scudo 



Et Giovanni, et figliuol dtt quii concludo, 
Che con gran guerra tiene ti regno ancoi. 
Io confesso che non so come conciliare lai passi così tra lo- 
ro contrari, se non dicendo che Fazio pose mano a questo 
poema circa la mela di questo secolo , e che poscia più vol- 
te e per lo spazio di più anni lo andò ritoccando e in ah 
cuni luoghi ag°iugnendo ciò ch'era poscia seguito , e la- 
sciandone altri , quali già aveagii scritti . E forse ei trava- 
gliava ancora intorno a questo poema l'ani. 13Ó7. Percioc- 
ché , verso il fine di esso, ei dice ( 1.6, c.S): 
Dal principio del Mondo dei sapere, 

Può seimila anni al tempo, ove bota se' 
Con cinqiiecìenio sessanta sei avere . 
Non sappiamo di certo qual cronologia seguisse Fazio per 
poterne raccogliere qual anno dell'era volgare corrispon- « 
da , secondo lui, al detto anno del mondo. Ma qutsta bi- 
blioteca estense , oltre la rarissima e prima edizione del 
Dittamondo fatta in Vicenza nel_i474, ne ha un bel codi- 

quale, come dice il comeniatore a questo luogo, fu scritto 
fan. '4JJ- Or questi dice che in quest'anno comavansi 
dalla creazion del mondo 66 ^ anni, e perciò se il comenta- 
lore, come è probabile, segui la stessa cronologia di Fazio, 
gli anni del mondo 6\66 corrispondono all' an. 1 $6j dell' era 
volgare, ed è probabile che poco appresso morendo Fazio , 
non gli rimanesse tempo a compiere il suo lavoro . Questo 
non è certamente paragonabile all'originale cui l'autor pre- 
se a seguire. E' certo però , ch'egli è uno de' migliori poe- 
ti di questa età, in ciò singolarmente ch'è fona ed energia 
di stile, e che leggerebbesi ancora con più piacere, se le 
due edizioni, che sole ne abbiamo, non fossero troppo in- 
gombre di errori. In questo qual ch'egli sia poiana, Fazio 
ci ha dato ancor qualche saecio della perizia eh' egli avea 
così della lingua francese, in cui introduce a parlare un 
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corriere r!i quella nazione (l. 4, CI?), come della proven- 
zale , in cai fj ragionare un pellegrino Romeo, nel qua) s'in- 
contra per via ( ti. cu). Ma di poeti di serio e grave ar- 
gomenti! più fecondi saranno gli ultimi anni di questo se- 
colo, e noi ne rammenteremo i più celebri, dopo aver par- 
lalo del gran padre della lirica poesia italiana, cioè dell'ini- 
mortai Petrarca a cui ora facciam passaggio . 

XIX. Niuno ha inai avuto si gran diritto ad aver luogo 
! distinto nella Storia della Letteratura Italiana, quanto il Pe- 
trarca . Egli ricercator diligente c faticoso raccoglitore dell' 
opere degli antichi scrittori ; egli studiosissimo delle storie 
e delle amichiti singolarmente romane, e il primo di cui 
si trovi memoria che pensasse a formar serie di medaglie 
imperiali; egli zelantissimo della glori* del nome italiano, 
e sostenitore fermissimo de' pregi della comun patria con- 
tro la gelosia e l'invidia degli stranieri ; egli tra' primi a 
promuovere e a propagare in Italia lo studio della lingua 
greca ; egli filosofo, storico , oratore , poeta, filologo, colti- 
vò ad un tempo e promosse i buoni studi d'ogni manieri, 
e ottenne loro la stima e la pro.-iione di tutti i prìncipi 
dell'età sua, a'rjuali era singolarmente caro ed accetto. La 
perfezione a cui la poesia italiana fu per lui sollevata , suo! 
essere il principale argomento degli elogi che ne fan gli 
scrittori . Io non cederò ad alcuno in lodarlo di ciò. Àia 
non temerò insieme di dire che quando ancora ei non si 
fosse giammai rivolto a poetare in lingua italiana, l'Italia 
dovrebbe pur riconoscerlo ed ammirarlo come uno de' più 
grand' uomini, di cui ella possa vantarsi . Essa potrà, mo- 
strare più uomini quali in una , quali in altra scienza più 
dotti di lui, ma niuno ne potrà, io credo , mostrare a cui 
a più giusta ragione convenga il titolo di ristoratore e di 
padre dell'italiana letteratura . Lecoseche qua e là ne abbia- 
mo già dette nel decorso di questo tomo , ne sono chiaris- 
sima pruova . Spero pertanto di far cosa non dispiacevole 
a' miei lettori , se intorno alla vita di questogrand' uomo io 
mi estenderò forse più che non abbia mai fatto su quella di 
alcun altro. La storia che ne ha scritta l'ab. de Sade, e di 
cui ho a lungo parlato nella prefazione di questo tomo, mi 
servirà comunemente di scorta, trattone quando mi avven- 
ga di aver ragione , ■ mio parere valevole , per discostarme- 
ne ; e talvolta ancora introdurrò a parlate io stesso Fetrai- 
ca, 
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ca , di cui ninno ha mai esposti con più sincero candore i 
suoi sentimenti (a). ■ • 

XX. Pietro, dello comunemente Petracco o Petraccolo , w. 
notaio di Firenze, ed Eletta Canigiani sua moglie furono i JjjJ 
genitori di Francesco che perciò fu detto dapprima Fran-moi aud] 
cesco di Petracco, e poscia Petrarca. Essi sbanditi dalla pa- •■"*««*■ 
tria, iteli' anno stesso 1 301 in cui eratie stato esiliato Dante, 
si ritirarono in Areno , ed ivi a' 10 di luglio del 1 304 nac- 
que Francesco . Appena era giunto a sette mesi di età, che 
Eletta sua madre essendo stata richiamata dall' esilia riti- 
rossi co! faiiciullino Francesco a un suo podere in Ancisa 
quattórdici miglia sopra Firenze, nel qual viaggio po=o 
mancò eh' egli non rimanesse affogato nell'Arno , inslem 
con colui a cui n'era stato confidato I' incarico . Ivi egli si 
stette fino a compiuto il settimo anno , dopo il quale passò 
coi genitori a Pisa, c quindi un anno appresso , perduta 
ornai ogni speranza di tornare a Firenze, essi postisi in ma- 
re, e usciti felicemente da una pericolosa tempesta che in- 
contrarono presso Marsiglia , giunsero col fanciullo alla cit- 
tà d' Avignone ; Quivi adunque , dice il Petrarca (ep. ad poster.), 
alle sporule del Rodano passai la mia fanciullezza sotto la tura 
de' miei genitori , poscia, abbandonato alla mia vanità, gli anni 
giovanili. Ma questo soggiorno fu da più viaggi interrotto. Per- 
ciocché quattro anni intieri mi trattenni in Carpentras piccala 
cittì vicina aà svignane , e postale all' oriente , e in amendut 
queste città feci nella gramatua, nella dialettica e nella rettori- 
ca que' progressi che l'età pennettevami , e che far si possono 
nelle scuole, i quali quanto sogliano essere scarti , tu puoi ben 
saperlo, 0 lettore. Indi passato allo studio delle leggi in Mont- 
pellier, e poscia a Bologna , quattro anni v' impiegai mila prima 
città , tre nella seconda ; e tutto udii spiegare il Corpo del Dirit- 
to civile . Molti dicevano eh' io mi sani in esso nonpoco avan- 
zato, se proseguito i avessi . Ma appena io mi trovai abbondo' 
nato da' genitori , che in tutto [' abbandonai , non perchè non pla- 
catemi l' autorità delle leggi , eh' è grandissima e piena di anti- 
chità romane , di cui mi diletto non poco ; ma perchè t' iniquità 
degli uomini ne ha guasto l' uso, e 10 perciò non sofferiva di ap- 
pren- 

fe) Ditc lerittari ci lui .firn ili tre- hi pubblici!" colle itimpc di Padi»i 
Ito un ni»'*" Eli.!»" Vc:;i-Cl,,\ l'ji. t?S.i, :'l i].nl sccimd.i I£M[Tnrc 

!ic. ab. Rabbi cb£ 1,. ha incito! nel rinialinnen'e era notti eioonein» 
t. XII d'Ha ina "reciti di :.:.'ei»a- Jc:crirc i miriti del Perirci varie 
limi , e il iìj. ab. Belline!;, che In ugni £cncic di kinimui. 
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prendere ma scienza d> o" » «»* vetta fart un infame esercizio . 
e appena mi era. possibile il farlo onesto ; e quando pure lo avessi 
■voluto, la mia onestà sarebbe stata creduta ignoranza ■ Quindi in 
età divsntiditz anni feci ritorno a casa ; ebecon tal nome io chiamo 
V esilio mìo ri' Avignone , ove avea passati gli ultimi anni della 
mia fanciulle^a . Così parla il Petrarca de' primi suoi studi. 
V ab.de Sade (Mcm.de Pctr.t.i, p.19) avverte giustamente ]' 
errore del Tommasini , del Muratori , di Luigi Bandini e di 
altri , che aiTetmano avere il Petrarca avuto a suo maestro 
in Pisa il monaco Jìarlaamo, cui egli non conobbe che molli 
31111Ì dopo . Ma io penso eli' ci non sia slato più di essi felice 
nel dargli ivi a maestro Convemiole , ossia Convenevole , da 
Prato , di cui poi dice che di nuovo lo istruì in Carpentras. 
Filippo Villani , eh' c il solo tra gli scrittori della Vita del 
Petrarca , che ci abbia conservato II nome di questo poe- 
ta , ci dice solo di' d gli fu maestro non in Carpentras, ma 
in Avignone ( Melms Vita *4mbr. camald.p. 195 ) , e nelle ope- 
re del Petrarca non trovo parola onde raccogliere cheilfòs- 
se anche in Pisa, o in Carpentras. Ei riprende ancora non 
men giustamente ( P.37) l'errore di quelli clie inMontpel- 
ìì-it lun dato net maestri al Petrarca Gino da Pistoia e Gìo- 
vanni d'Andrea, e in Bologna Giovanni C.ilderino e Rarto- 
lomnieo d'Ossa ; poiché i due primi non tennero giammai 
scuola fuori d' Italia , e Bariolommeo fu professore, pet 
quanto credesi, non in Bologna , ma in Montpellier. Ma 
noi abbia ni già osservato che anche Cino e Bartolommeo 
probabilmente non ebber mai a loro scolaro il Petrarca ;e 
10 credo inoltre eh' ei non avesse a maestro alcuno degli al- 
tri due professori, perciocché vssi erano interpreti del Di- 
ritto canonico, ed egli dice bensi di avere studiato il Diru- 
to civile, ma del canonico non fa mai motto;eio non trovo 
che il solo Domenico d'Areno, che dica avere il Petrarca 
anche a questo studio rivolta li mente ( M:b*t t.c.p. 197 ). 
Questi, come abbiamo udito da lui medesimo, era natural- 
mente avverso a colali stud;. e tutto il tempo, di cui po- 
lca a suo tali nto disporre, da lui imp1e.7jv.1si nella lettura 
di Cicerone, di Virgilio e di altri .muchi scrittori d. belle 
lettere. Al quii propo-nto leggiadro è il fitto eh' e^li stesso 
racconti {Stnil.l. tl.M. 1 ), C chi con piccola di'crsilà nar- 
rasi ancor dal Villani ( !.ieh*t l. c. p. 196!. Pet racco , che 
avrebbe ad ogni modo volino che suo figliuolo divenisse un 
solenns dottore, avendo saputo ch'egli in vece de! Codice 
avea 
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avea tli continuo in mano oratori e poeti, cntrogli un gior- 
no in camera all' improvviso ; e cercatala per ogni parte , e 
trovati finalmente in un angolo alcuni di coiai libri ila Ini' 
odiati, presili con dispetto, gìnogli al fuoco. Francesco 3 
tal vista non potè raticnersi dal gemere amaramente; e il 
padre mossone a compassiono , e tratti dalle fiamme due di 
que' libri già mezzo arsi , cioè Virgilio e la Rcitorica di Ci- 
cerone, li die sorridendo a! figlio, e , tienti questi , gli disse, 
per sollevarti qualche rara volta nel leggerli . I.'ab. de Sade 
ci vorrebbe far credete (p.-f+J che Petraceo a tal fine venis- 
se a bella posta da Avignone a Bologna . Ma chi mai gli può 
credere che perciò solo egli intraprendesse si lun:;o viaggio? 
Per altra parte il Petrarca non dice ove tal fitto accades-. 
se; e il Villani ne parla in modo che sembra indicarne la 
scena, coni' è in fatti assai più probabile, in Montpellier. 

XXr. Giunto a' la anni d' età, cioè l'art, ipd, il Penar- m> 
ca tornò à-, Bologna ad Avignone , L'ab. de Sade arreca per Tct>-.V aì 
priori pai motivo la morte prima di Eletta sua madre, po- jj"^*'^ 1 
scia dì Petracco suo padre che un anno dopo le tenne die-. 4^0" li 
tro (p. 5;, 54_) . Io non so ov'egli abbia trovata I' epoca di.»"." ■J" 
rjuesta morti. E' bensì certo che amendue morirono verso e* 1 »"" 1 * 
questo tempo, poiché il Petratca dice che dopo la lor mor-- 
le abbandonò gli studj legali: il che accadde appunto in- 
quest' anno . Ma a me sembra più verisimile che Peiracccr 
morisse mentre Francesco era ancora in Bologna , e che 
egli , tornato allora in Avignone , assistesse non molto dopo" 
alla nutrie di Eletta. EÌ certamente ne' versi con cui for- 
inonne l' elogio, ci parla in modo che parmi troppo eviden- 
te a persuadercene . 

Ver siculos tibi mine totidem , tjuot prdebuìt annoi 
Vita, damai; gemimi & caeter.i digita udisti, 
Dum stetit ante aculei /erettimi miserabile nostros , 
^Ac liatit gelitlis lattimi! infwidere membri s{Carm.l. tjtp.j)* 
Avrebbe egli il Petrarca così parlato , s' ei fosse stato as- 
sente , mentre Eletta mori? Tornato ail Avignone insieme 
col suo fratello Gherardo pochi anni più giovane di Fran- 
cesco, e finallora suo compagno negli stutì; , trovandosi in 
uno stato assai mediocre , e fatto ancora peggiore dalla in- 
fedeltà degli esecutori del testamento paterno [ Stnil. f. i?, 
tp. i) , si 'arrotarono amendue nel Clero , paghi però della 
sola tonsura, lira ivi allora Jacopo Colonna, che fu poi ve- 
scovo di Louibes, figliuol ili Stefano, il qual<i nelle famose 
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discordie con Bonifacio Vili erasi con tutta la famiglia ri- 
tirato in Francia. Jacopo avendo avuta .occasione di cono- 
scere e di trattare il Petrarca, lo onorò della sua amici- 
zia; e in tal maniera si strinse egli alla famiglia de'Colon- 
nesi con quel sìncero attaccamento che in tutto il tempo 
ch'ei visse, non venne meno . Con tale appoggio avrebbon 
potuto i due fratelli avanzarsi agevolmente nella via eccle- 
siastica; ma non pare ch'essi ne fosser molto solleciti ; an- 
zi all' abito clericale non troppo corrispondevano i lor co- 
stumi. Tu bea ci ricordi, scriveva egli più anni dopo a Ghe- 
rardo, quando questi già da sette anni erasi renduto mo- 
naco certosino, quinto noi fossimo allori ansiosamente solleci- 
ti per la. pulitezza de' nostri abiti ;qual fosse la noia ael vestir-, 
ti e nello spùgliarci mattina e sera ; quéi il timore the i copigli 
non ti scomponessero, e che dal vento non vtnisser turbati t 
scoavolti ; che i positeli noa ci urtassero , non ci macebias- 
serle vestì, non US stoiiciasier le pieghe . . . Che diri io -dell; 
scarp: ? Come ci straniavano i piedi in vece di coprirli} I miti 
al certo mi sarebbon divenuti inutili , se parimente non avessi 
amtto meglio di offendere alquanto gli sguardi altrui, che di ro- 
vinarmi i nervi e gli articoli ( Variar, ep. zS ) . Cosi egli pro- 
siegue rammentando al fratello l' antica lor vanità , e la so- 
verchia cura che prendevano nel!' ornarsi . Con tali dispo- 
sizioni non è maraviglia che il Petrarca avvenutosi in una 
donna, che a luì parve di non più veduta bellezza, ne av- 
vampasse d' amore per modo, che per venmu anni gli' si 
inantenne viva la fiamma in seno, nò potè, per quanto si 
adoperasse, sopirla ed estinguerla. 
\xn. XXII. Chi fosse la Laura del Petrarca, si & [.ungamenta 
jfuort" disputato da molti ne' secoli addietro. Alcuni, a' quali par 
imh che i poeti non sappian parlare e scrivere che in senso alle- 
rtarci . g 0r j co ( pretesero che il Petrarca non fosse innamorato che 
della sapienza, e ch'ella fosse la Laura tanto da lui cele- 
brata . Questa opinione era stata sparsa da alcuni fino ai 
tempi dello stesso Petrarca, come veggiam da una lettera 
* eh' egli scrisse a Jacopo Colonna vescovo di Lombes ( Fa- 
wùLl.z,tp.$, il quale su ciò avea con lui scherzato. Ma non 
giova il trattenersi nel confutare lai sogni . Alessandro Vel- 
Imello , che nel sec. XVI fu uno de' più accreditati cemen- 
tatori del Petrarca , andossene a bella posta in Avignone per 
ricercar notizie di Laura ; ed avvenutosi , com' egli stesso 
racconti nella Vita del Petrarca, in Gabriello de Sade,que» 
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iti voile persuadergli che Laura fosse figlia di Giovanni de- 
Sade, e eh' essa vivesse fra il i;<io e '1 1370; ma il Velta* 
fello vedendo che quest'epoca non combinava con ciò che 
nelle sue rime ne dice il Petrarca , non fece alcun corno di 
ciò che Gabriello diceagli. Ei si abboccò ancora con Aiuta- 
lo d'Ancezunes signore di Cibrieres picciob terra circa 
cinque leghe lontana da Avignone, e nulla avendone raccol- 
to al suo intento, si die a ricercare i registri de' battesimi 
di quelle terre ; in un de'quali trovò una Laura figlia di Al- 
ligo di Cbiabaii signare di Cabrieres , battezzata a' 4 di 
giugno del 1 $14. Il Velluiello non dubitò punto che questa 
non fosse la si celebrata Laura , e lieto di tale scoperta , 
fondò sopra essa il suo alquanto romanzesco sistema dell'- 
inno ni ora mento del Petrarca . Un uomo che avea veduti ed 
esaminati i luoghi in cui l' amore di questo poeta era , per 
così dire, nato e cresciuto, e che avea consultali coloro 
da' quali potea sperare più accertate notizie, parsa che fos- 
se degno di fede ; e la più parte infatti degli scrittori ne se- 
guirono l'opinione. Altri nondimeno fondati sulla scoperta 
che l'an. 1 5 j; si fece del sepolcro di Laura nella chiesa dei 
Francescani d'Avignone, nella cappella della famiglia de 
Sade (V. Métn.dchVitdtPetr.t. 1, not. p. 13, ec), pensaro- 
no ch'ella fosse uscita da questa famiglia. Ma finalmente 
l' ab, de Sade esaminandoaitentamente i documenti del suo 
archìvio , i quali anche sono stati da lui pubblicati ( Picce* 
juitificativ.) , ha chiaramente provato che Laura era figlia 
dì Audebtrtode Noves cavaliere e sindaco d'Avignone, e 
di Ermessenda di lui moslie; eh' ella era nata nel sobborgo 
d'Avignone verso il 130S, e che nel 1 jij fu data in mo- 
glie a Ugo figlio di Paolo de Sade. Noi ci rallegriamo coli' 
ab. de Sade disi belle scoperta, delle quali a lui deesi tutta 
la glorio ; ma il preghiamo a non insultarci, com' egli fa (f i, 
fréf.p. n ) 1 perche siamo stati si lungamente ingannatisi! 
questo punto. Che potean far di più gl'Italiani per risape- 
re chi fosse Laura ? Il Vellutelìo va a bella posta in Avigno- 
ne, ne chiede notizia a lotti coloro da cui potea sperarle , 
e nominatamente alla famiglia de Sade . Il medesimo tenta- 
tivo , ma col medesimo infelice successo , fece 1' arcivesco- 
vo di Ragusi Lodovico Beccadelli , rum' ei narra nella pre- 
fazione alla sua Vita de! Petrarca. Chi dunque dee incolpar- 
si dell" ignoranza in cui sinora noi siamo stati i gl'Italiani 
che non perdonarono a diligenza per averne contezza? o i- 
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Francesi che non con «n'areno , né seppero darci esatte no; 
tizie dì un Duo ira loro accaduto P L' ab. de Sade ci rim- 
provera che noi siam troppo attaccati alle Dostre opinioni , 
e che non sappiamo indurci a cedere all' evidenti , quando 
essa si sempre di là daW jllpi. Ma di grafia : era forse stato 
in Francia alcuno prima di lui -, che provasse con evidenza 
ciò ch'egli ha provaio intorno alla famìglia di Laura ? Come 
dunque poievan gl'Italiani cedere a un' tv id !B£4 che ancor 
.. non v'era? Dappoiché egli ha evideniemenie provato chi 
fosse Laura , io non so che siavi staio in Italia, chi abbia 
ripetuti gli amichi errori . Appena era uscito il primo to- 
irio di quesie Memorie, che il sig. Giuseppe Pelli , forman- 
do I' dogìo del Petrarca nel primo ionio degli Elogi degli 
illustri Toscani , ne parlò con. gran lode, e fece applauso 
alla scoperta fatta dall' ab. de Sade . Io ancora ben voleniie- 
ri cedo a questi evidenti, benché essa si si.% serpere* di lì 
dtU'^ilpi. Ma a me sembra che l'ab. de Sade abbia a fare 
con più ragione a' suoi Francesi il rimprovero die senza ra- 
gione fa agi' Italiani . In un' opera , stampata in Parigi tre 
anni dopo la pubblicazione del primo tomo delle, sue Me- 
morie, non solo sì torna a ripetere francamente crie Laura 
fa. figlia di paolo de Sade (l'ics des Homrn. V desfemm. ilt.d' 
Hai. àPtris 1767, I. s,p. 148), ma si producon di nuovo con 
ammirabile sicurezza miti gli errori che l'ab. de Side. ave! 
eià confutati . Sono elleno dunque si poco conosciute in 
Francia le Memorie- dell' ab. de Sade? o sono eglino si dif- 
ficili i Francesi a cedere all'evidenti, ancor quando ella si 
scuopre loro da'lor medesimi amori? 
xxin XX11X Tale adunque fu l' oggetto del lungo amore e dei 
c'arjtcc- versi teneri del Penarci, ligii si avvenne in lei 71 ella chi.wa 
n«n« T .ìéi tiÌ s ' C ' !, ' at ' 1 '" Avignone a'tf di aprile del. ^17 ( come da 
".'."'"m'o- vari passi dell' opere del Petrarca pruova evidentemente 
"■ ]' ab. de Side, e come prima di lui avua assetilo il Jiecc.i- 
delli {yisidelPetr.) seguilo da altri ; giorno in cui queir 
anno cadde il lunedì santo, e non II venerdì, come sembra 
accennare il Petrarca- in due luophi ( sol 5,48 ) i quali si 
posson perciò e si debbono intendere non del fiorilo di ve- 
nerdì , ma. del giorno 6 A' aprile in cui poteasi con qualche 
ragione affermare che fosse morto il Divin Itedemore ( V. 
Mèm.dcPctr.t.i, /U37) - Molti scrii tori ci parlano dell'amor 
del Petrarca, come di un perfettissimo amor platonico che 
altro oggetto non avesse die le virtù di Laura ; altri ce. tie 
ra- 
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ragionano come di amore, di cui il Petrarca non si occupas- 
se clic poetando (*). E io son ben lungi dal credere che a 
«gli tentasse mai così che offender potesse l' onesti di Lavi- 
la, o questa gli corrispondesse in modo che a virtuosa ma- 
trona non convenisse. Ma die l'amor del Petrarca fosse una 
vera e impetuosa passione che neagitaval'aiiimo, e ne tur- 
bava continuamente la pace, non può rivocarsi in dubbia 
da chiunque legga non dirò già le poesie, nelle quali potreb- 
be credersi eh' ei volesse poeticamente scherzare, ina le sue 
Lettere e le altre opere latine, nelle quali parla seriamen- 
te , e sinceramente espone lo stato dell' animo suo . Egli i 
ben vero che il Petrarca medesimo si lusingava che il suo 
amore fosse innocente; e eh' esso anzi gli avesse giovato 
non poco a sollevarsi coli' animo al Cielo e a Dio ; ed an- 
che nella sua tenera alla posterità chiama il suo amore ve- 
cmentisiimo, ma unico ed onesto ( 1. 1 Op.) . Ma egli stesso poi 
i costretto a concedere che questa non era che una lusin- 
ga ; e che il suo amore era ben lungi dall' essere cosi vir- 
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tuoso , com'ei pretendeva. E isón si può leggere senxa uri 
dolce senso di tenerezza il terzo de' suoidialogi cons.Ago- 
siino, da luì scrini l'an. ij-jj, cioè cinque anni prima del- 
la morte di Laura, in cui egli si fa a disputare col santo, e 
a volergli provare l' innocenza del suo amore ; ma all' udirsi 
schierare innanzi da lui tutti gli effetti che ne seguivano , 
l' inquietudine, la turnazione , il trasporto, le veglie , la 
noia d'ogni cosa, confessa sinceramente eh" egli è avvolto 
in un laccio pericoloso, e chiede aiuto ad uscirne. Decsi 
però confessare, a onor del Perrarca , ch'egli stesso non 
tardò molto a conoscere che la sua passione abbisognava di 
freno, e a cercarne gli opportuni rimedi . Ecco com'ei ne 
ragiona in una lettera scritta fan. [_;;<> al p. Dionigi da 
Borgo S. Sepolcro agostiniano c professore nell' università 
di Parigi, da noi altrove già nominato. Jo diceva a me stessa: 
oggi si compie il decimo armo, dacché, abbandonati i fanciulle- 
schi studi, patisti da Bologna. Dio immortale ! qua! cambi* 
mento de' tuoi costumi è in questo frattempo accaduto'. Sono urtimi 
troppo lungi dal porto per potere ricordare sicuramente le passate 
procelle. Cerri forse un giorno in cui rammenterò le cose con quell' 
ordine stesso con cui sono avvenute, dicendoprima col tuo s. Ago- 
stino: io vuò ricordarmi le antiche mie debolezze > e le vergo- 
gnose passioni dell'animo mio, non perche le ami ancora, ma per 
amar voi , mio Dio. Molto, egli è vero, ancor mi rimane di pe- 
ricolo e di fatica: iopik non amo ciò che ho amato in addietro: 
ma no ■ pur troppo io l'amo ancora , ma l' amo con più modestia , 
con più contegno ; sì ; io amo ancora , quasi mio malgrado io 
amo ; amo sformatamente, amo piangendo e sospirando , c provo 
in me quel detto dì Ovidio : 

Oderò, si poterò; si non, invitus amabo. 
Non è ancor passato il terranno, dacché quella rea e perversa 
passione, che solo tutto mi occupava e mi regnava nel cuore, ha 
cominciato a sentire ma nemica che la combatte ; e già da gran 
tempo esse sono in guerra tra loro. Quindi, dopo aver dette 
più altre cose su questo argomento, e dopo aver fatta men- 
zione del libro delle Confessioni di s. AgoMÌno , che da Dio- 
nigi avea ricevuto, e che sempre portava seco, conchiude; 
Tu vedi adunque, padre amantissimo, come io non voglia na- 
sconderti cosa alcuna ; mentre non solo sinceramente ti espongo 
tutta la mia vita, ma tutti ancora i miei pensieri , pe'quiiiprc 
ga Dio, digrada, ih' essi una volta sì rendano stabili e fermi, 
e che, dopo esserti instabilmente aggirati per tantotempo fra tan- 
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ti Oggetti, li volgano fingimenti a fucilo ch'i il salo, vero, sta- 
bili e cerco beni ( Famil. 1. 4 , ep.i). 

■ XXIV. Fra ì mezzi che il Petrarca usò a combattere la XXiv, 
»ua passione , uno fu il frequente viaggiare per allontanarsi jjj'flj. 
dall'oggetto cui gli pareva da non poter .non amare, é cui cita*. 
non poteva amare senza sentirsi il cuore agitato e sconvol- 
to . E di questo mezzo perciò ancora valeasi volentieri , 
perche era adattalo a secondare la sua avidità di apprende- 
re quanto poiea sapersi, e conforme a una certa sua impa- 
zienza che non lasciavalo fissar soggiorno stabile in alcun 
luogo . L' an. i ; 30 andossene a Lombes con Jacopo Colonna 
che n' era stato eletto vescovo , ed ivi si strinse in amicizia 
con Lello di Stefano di antica e nobil famiglia romana, e 
con un Fiammingo di nome Lodovico , co' quali poi ebbe 
continua corrispondenza il Petrarca, che uno chiamo sempre 
col nome di Lelio , l'altro con quel di Socrate per [a gra- 
vità de' costumi che in lui scorgeasi . Dopo avere ivi passa- 
ta la state, e pane dell' autunno, lo stesso vescovo il ricon- 
dusse ad Avignone, e introdusselo nell'amicizia del card. 
Giovanni Colonna suo fratello , che fu poscia sempre splen- 
dido protettor del Petrarca, e nella cui casa egli ebbe occa- 
sion di conoscere i più dotti uomini che allor si'trovavano , 
0 che per qualche motivo venivano ad Avignone ■ Più lungo 
e piò gradito all' erudita curiosità del Petrarca fu un altro 
viaegio eh' ci lungamente descrive nelle sue Lettere ( ib.l.j, 
ìf: J,4>> Partito da Avignone', fan. rjjj, andossene a Pa- 
r'i"i , e vi si trattenne non pochi giorni ; quindi , entrato nel- 
le = Fiandre , vide Gand e Liegi 5 poscia in Alemagna , Aqui- 
lana e Colonia ; e di lì tornossene per Lione ad Avigno- 
ne , ove trovò partito per Roma il vescovo di Lombes. 
L' ab. de Sade dice che il Petrarca confessa che.fece sì fret- 
tolosamente un tal viaggio, che non poti osservar cosa al- 
cuna <on esattezza ( f. 1, p. loS). Io non trovo ove il Pe- 
trarca dica tal cosa; anzi rifletto ch'ei ci assicura di avere, 
singolarmente in Parigi, osservata attentamente ogni.cosa : 
contemplata sollicite mores bominum . . . lingula cum nosttìs 
tmferms . . ■ tmUa eircitmipicitns videndi cupida* cxplor.au- 
dique , ec. [Fornii. l.Ij ep. 3 ). E frutto di questo osservar di- 
ligentemente ogni cosa fu il confessar eh' eì fece che , ben- 
ché molte cose magnifiche avesse altrove vedute, non ver- 
gognavasi però di esser nato in Italia ; e che anzi cruesta 
tanto più sembravagli bella e ammirabile, quanto più lun- 
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gamente viaggiava ( ih.). Soggiornava frattanto il ponteft 
Giovanni XXII in Avignone; e alcuni autori italiani , come 
il Muratori e Luigi Bandini nelle lor Vite del Petrarca , af- 
fermano che questo pontefice il fece suo segretario c Io ado- 
però in gravi affari . L' ab. de Sade li riprende con ragiona 
d' errore ( 1. 1, p. il 5); ma ei poteva aggiuenere die in tale 
errore non è .caduto il Beccatelli eh' è il più esatto e il piò 
giudizioso scrittore della Vita eli quesio poela. 

XXV. Morto Giovanni i'an. 1354, ed eletto a succeder- 
gli il card. Jacopo Fournier , che prese il nome di Bene- 
detto XII, (a) il Petrarca cominciò in questa occasione a 
fire ciò che usò poscia frequentemente-, cioè a rivolgersi 
or co' suoi versi , or colle sue lettere a' pontefici, agi' impe- 
radori e ad altri sovrani , e a rappreseti tar loro liberamente 
l'oppressione in cui giaceva l'Italia, per muoverli a pitti 
di essa, c per impetrale soccorso. Scrisse egli dunque una 
lettera in versi latini al nuovo pontefice, in cui introduce 
Roma che gli espone il compassionevole stato in cui si ri- 
trova, e il prega a volerle render l'onore dell' apostolica 
sede (/. r, carnai). Ma non era ancor giunto per Roma il 
tempo di rivedere i suoi pontefici . Io non parlerò qui ni 
de! difender ch'ei fece presso il suddetto pontefice la causa 
di Aizo da Correggio mandato dagli Scaligeri ad Avignone 
l'an, 1355 per ottener loro la conferma della signoria di 
Parma, nè del breve viaggio eh' egli intraprese l'anno se- 
guente a! Monte Ventoso ; poiché non c mia intenzione di 
andar ricercando ogni più reggerà Circostanza della vita del 
Petrarca , come ha fatto I* ab. de Sade . A ma basta d' ac- 
cennarne le cose più acconce a darcene una giusta idea . 
Ma tra questè non vuoisi Ammettere un fallo in cui egli 
cadde, e di cui fu frutto un figlio che nacquegli , e al qua- 
le die il nome di Giovanni . L' ab. de Sade ne fissa la nasci- 
ta ne' primi mesi del 1337 (M,/>. i'ì), osservando, a ra- 
gione, che fu scritta agli S di giugno del 1361 la lettera in 
cui il Petrarca ne racconta la morte, e in cui dice ch'ei 



' (.) Io non riparo dtpno il ieri, con Selvaggia primi sorelli dello 

confina, ione lo Kardjiu... nomili, .iti», mirarci, /nmcnmi dllcornnn 

che Fttnecsro Filtlfa ebbe !' impn- f: jr.lì.. 0 !■.:-,;.!.■ . Se ne l'uri vc.ltic 

denudai pubblicare nrl ino comcno on cenno pre.iu V aV.de Side 

Aa rigena.a que; 

la unione Maini, vi /» niui, ci., m tivoh di j!irl amori premiami 

■lucrine gli aamii di BcmiIcild XII truppa iacìiincote adunar j. 



Digilìzfld by Google 



■ h i B R O UT. 4 B; 
don avea ancor compiuto il XXIV anno di età { Smil. L i, 
tf. i j . Ei riflette ancora che questo figliuol del Petrarca è 
staio sconosciuto finora a tutti i biografi e a t. -ti gl'inter- 
preti del Petrarca . Ne è a stupirsene, poiché questi in tut- 
te le lettere (in quelle almeno eh' io ho vedute stampate ) 
non gli dì mai altro nome che quello di suo giovane : meits 
ttdolcscetai parole che potean essere intese in qualunque al- 
tro senso. E forse lo slesso ab. de Saile non 1' avrebbe sco- 
perto, se non avesse trovato ne'Uegistri di Clemente VI il 
Breve, con cui questi , non fan. 1347, coni' egli afferma 
(t.i,p. j7jj, ma nel seguente, essendo esso segnato a' 3 
di settembre del VII anno de! suo pontificato, Io abilita , 
non ostante jl difetto della sua nascita, ad entrare negli or- 
dini sacri , e a godere di qualunque benefìcio ecclesiastico . 
In questo Breve, che dall' ab. de Sade è stato pubblicata 
(Piécts ìustific.p.qy) , egli c detto Giovanni di Petrarca Sco- 
laro Fiorentino , e nato de soluto & soluta. Assai sollecito 
fu il Petrarca per l'educazione di questo suo figlio , e ne 
abbiamo in pruova alcune lettere da lui scritte ne'seguenii 
anni a Gilberto e a Moggio da Parma (Ftmit.L 7, tp. 17; Fu- 
riar, ep. 10 ) , a' quali aveane confidato a coltivare l' ingegno . 
Ma pare eh' egli non corrispondesse abbastanza alle inten- 
zioni del padre, ìl quale, come si è detto , lo perdette per 

XXVI. Prima di aver questo figlio , egli avea fatto il pri- 
mo suo viaggio in Italia. Parlilo di Francia verso la fine del r 
1 3 giunse per mare a Civitavecchia , e quindi a Capra- 1 
liica , ove, passati alcuni giorni con Orso conte d' Angui!- ' 
tara , entrò in Roma sul principio di febbraio dell' anno se- 
guente, e vi ebbe da'Colonnesi quell' amorevole accogli,- 
mento che dalla loro amicizia poteva attendere . Trattemi- 
tovisi per qualche tempo, ch'egli impiegò singolarmente 
nel visitare i venerandi monumenti d'antichiiì , che ancora 
l' adornano , ne partì , e dopo aver lungamente viaggiato in 
diversi paesi per terra e per mare affili di estinguere, so 
veniagli fatto , la fiamma di cui ardeva (/. 1, carro. 7 ) , tor- 
r.ossene finalmente , nella state dello stesso an. 1 337, in Avi- 
gnone . Ma sentendo accendersi sempra più vivo il fuoco 
eh' egli avrebbe voluto sopire , determinossi in quest' anno 
medesimo a ritirarsi nella solitudine di Valchiusa , ch'egli 
ha renduta si celebre co' suoi versi non meno che colle sue 
prose. Egli vi competo una piccola casa e un piccol pode- 
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re, che fecero per più arinì le sue deiicie , Alcuni scrittori 
ci hanno rappresentata Valchiusa (a) come il luogo in cut 
In virtù del Petrarca fece naufragio coli' innamorarsi dì 
Laura ; ma è cerio, e «e abhiam mille pruove nelle sue 
Lettere , eh' egli anzi vi si ritirò per combattere e supera- 
le !a sua passione . X' ab. de Sade reca più lettere del Pe* 
«arca (t.i,p. 54; ) in cui egli descrive la solitaria e tran* 
quilla vita che vi conduceva . Ma in mezzo alla solitudine 
àncora le sue fiamme faceausi sempre più ardenti , Io sole- 
va , scrive egli a un suo amico ( Tamil. l.S,rp. 3 } , ritirarmi 
nell'età mia giovanile a Valchiusa , sperando dì mitigare fra 
quelle fresche ombre l'ardore dì cui tu ben sui che per molti a». 
ni sono stito compreso. Ma oimèl che gli stessi ritnedj mi si 
■£.'o;V;'.»;o tt danno. Il fuoco eh' io uvea meco recato , ivi ancor 
si accendeva , e no» essendovi in sì solitario deserto chi m' aiu- 
tasse ad estinguerlo , facessi sempre più impetuoso. Quindi, a 
sfogarli) , io andava riempiendo di pietosi lamenti , 1 quali ptrì> 
ad alcuni sembrava» dolci, le valli e '[cielo. Quindi ne venne- 
ro le mie giovanili poesie volgari , delle quali ora proavo penti- 
mento e rossore , ma che pur sono accettissime a coloro 1 quali 
dallo stesso male sono compresi . La vicinanza di Cavaìllon , 
piccola cittì lontana due leghe da Valchiusa e (piamo da 
Avignone, .gli die occasione di conoscere Filippo di Cabas- 
solc che n'era vescovo , e con cui poscia tenne frequente 
'commercio di lettere i ma non vi è pruova ', come avverte 
Tàb. de Sade (e. 1, p. 365 ), dì ciò che il Muratori ha asse- 
riti), che in quella chiesa avesse il Petrarca un canonicato. 
„ Ben «'ebbe uno in Lonibes, per opera probabilmente 
'del vescovo Giacomo Colonna silo amico, e ne fa menzio- 



tornasse di tanto in tanto ad Avignone , e non vi-si tratte» 
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nesse or più 01 meno; e appunto in una delle sue dimore 
in questa città ei si valse, come altrove abbiam detto , del 
lenirò che fece a quella corte il monaco Barlaamo, per api 
prendere sono la direzione dj lui la lingua greca. 
. XXVII. La .solitudine di Valchiusa fu quella in cui il xxvn. 
Tetrarca compose non solo una gran parte delle sue Ri- po^V" 
me, ina molte ancora delle sue Lettere cosi in versi come fcll'Aftfc 
in prosa Ialina, e molte delle sue Egloghe. Ivi ancora ne- dt'"«k 
gli anni seguenti egli scrisse i suoi libri della Vira solitaria !•«• 
e della Pace de' Religiosi , come egli stesso afferma nella 
lettera poc'anzi citata . Ma ivi singolarmente, l'an. rjjj, 
ei diede principio al. suo poema dell'Africa , che fini po- 
scia più anni dopo. Un poema a quell' età era una cosa si 
rara , che doveva destare ammirazione verso 1' autore in 
chiunque udivane. il nome; e lo stile in cui il Petrarca Io 
scrisse, benché or ci sembri ben lungi dall'eleganza del so 
col d'Augusto, era però allora il più colto e il più subli- 
me che dopo molti secoli si fosse veduto . Quindi appena 
ne corse la fama , mentre il Petrarca non aveane fatta che 
piccola parte, e appena furon vettore le altre latine poesié 
da lui composte, egli divenne l'oggetto dell' universal ma- 
raviglia, e per poco non fu creduto un uomo divino. Die 
nigi da Borgo s. Sepolcro andato frattanto a Napoli , fecs 
conoscere al re Roberto il nome e l'opere del Petrarca ; e 
questo gran principe , che di niuna cosa pregiavasj mag* 
giormente che della proiezióne de' dotti , gli scrisse una 
lettera in cui inviavagli Ispirano da se composto per Cle- 
menza sua nipote teina di Francia , allor morta , come rac- 
.cogliam dalla lettela che in risposta gli scrisse il Petrarca 
(Famil. I. 4, tp. jj. Ma questo non era che un saggio degli 
onori che Roberto gli destinava. Era gii da più secoli ces- 
sato l'uso dì ornare solennemente del poetico alloro nel 
Campidoglio di Roma que' tra' poeti , che salissero a mag- 
gior fama ; uso antico fra ì Greci , quindi introdotto in 
Roma da Nerone e da Domiziano , come alttove abbiam 
detto (r. i,.p. 5^, 66), e. poscia nella decadenza degli stu- 
di Venuto meno. Di questo uso ha lungamente parlato .1' 
ab. du Resnel in una sua erudita dissertazione (Mém. de V 
uicttd. de* Inter, t. io) in cui afferma che i giuochi capito- 
lini cessarono al tempo di Teodosio, di cui abbiam noi pu- 
le trattalo, a suo luogo (I. i,0. i8fi, ec.J. L' ab. de Sade, 
il contrario , sostiene ( Mém. de Petr'. t. i, noi. p. io ) che . 
' u I. j .... 
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comunque i giuochi capitolini continuassero fino al remnd) 
di Teodosio, non continuò però l'uso di coronare in essi 
Ì poeti, e che non si trova ni emione di poeta alcuno cor» 
nato nel II e nel III secolo- Ma noi abbiamo altrove pro-\ 
vaio , col testimonio di un* antica Iscrizione (/. c. p. 95)^ 
chs l'ari, roti Pudente giovin poeta fu in que'giuochi ono- 
rato della corona ; e poiché é certo , per testimonianza di 
' Censorino , come si e dimostrato (74. p. 180, te.) , che Ih 
an, 138 celebrati furou que' giuochi, e che in quel tempo 
medesimo erano in Roma contese e sfide di molti poeti f 
egli é troppo probabile che l'uso ancora di coronare non 
fosse se non più tardi abolito. Certo è però , che dopo la 
decadenza dell'impero romano non troviam più memoria 
di tale onore conferito ad alcun poeta. Al primo risorgi- 
mento delle scienze e dell'arti, nel sec. XIII, si vide anco- 
ra risorgere in qualche modo questa onorevole cirimonia, 
e noi ne abbiam veduto nei IV tomo di questa Storia qual- 
che esempio; e altri ne vedremo fra poco , che prima an-; 
cor del Petrarca furono coronati . Ma ninno ricevuto avea 
la corona nel Campidoglio , e con quella solenne pompa 
die anticamente era in uso. Il Petrarca, che per una parte 
non era insensibile alle lusinghe di una si gloriosa corona- 
zione , e per l' altra desiderava assai di veder Roma risorta- 
ali' antica grandezza , già da lungo tempo bramava di giu- 
gnere a questo onore, e a ciò singolarmente indirizzava i 
suoi studi e le erudite sue fatiche. Chi crederebbe che ad 
accendere nel cuor del Petrarca un tal desiderio non poco 
contribuisse il nome della sua Laura , c che più dolce gli 
riuscisse il pensiero della corona, perché ella doveva esser, 
di lauro? E nondimeno cosi confessa egli stesso; coli* ama- 
bile sua sincerità , ne' suoi dialogi con s. Agostino , nei 
quali introduce il santo che gli- rimprovera coiai debolez- 
za (.Op. t..r, p. 40;). Cosi la sua passione medesima rende- 
vole più ardente ne' suoi poetici studi , e facealo usar di 
ogni sforzo peT giugnere a quell'onore a cui aspirava. 
XXVIII. Mentre ei si occupava in un tal pensiero , ecco 
•>- giugnergli improvvisamente, a' ij d'agosto del 1340, lei- 
°- tera dal senato romano , in cui egli era invitato e caldamen- 
te esortato a venirsene a Roma a ricevervi la corona d'al- 
loro, e poche «e appresso un'altra lettera di Roberto dei 
Bardi cancelliere dell'università di Parigi, in cui pregavalo 
a voler ricevere lo slesso onore in quella cittì reale. Chi 
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può spiegale il trasporlo e la gioia del Petrarca nel vedersi 
invitato da due si grandi città a ciò ch'egli si ardentemeu. 
te bramava? Dubbioso a qual di esse dare la preferenza , 
ne scrisse il giorno medesimo al card. Colonna (Mcm.dc 
Tetr.t. r, p. 418, ec.) per averne consiglio; e quindi, se- 
guendo il parere da lui avuto e la sua medesima inclina- 
tone , detenninossi per Roma. Prima però credette op- 
portuno di sottoporli in certo modo a un esame che il prò. 
vasse degno di tant' onore, e a tal fine egli scelse ÌJ più dot- 
to monarca che allora avesse il mondo, cioè Roberto re di 
Napoli, alla cui corte egli giunse ne' primi giorni di mar- 
zo del 1J41. Ognuno può agevolmente immaginare quala 
accoglienza un sì grand' uomo vi ricevesse da un si grande 
sovrano . I loro rag iojta mentì erano sempre di letiere e di 
scienze; e- come il Petrarca di questa occasiono ti valse ad 
istillare neli' animo di Roberto stima ed amor de' posti e 
deità poesia , a cui egli oon erasi mai applicato , così Ro- 
berto mostrò desiderio che il Petrarca gli dedicasse la sua 
Africa, come infatti egli fece , benché il re morisse prima 
di vederla compita. L'esame a cui Roberto lo sottopose , 
non per assicurarsi del saper del Petrarca, ma per dargli 
campo di fame pubblica pompa, durò tre giorni , e ne fu- 
rono argomtntoi discorsi d'ogni maniera di scienza , che 
il Petrarca tenne innanii a tutta la corte; dopo i quali 
Roberto dichiarollo solennemente degno della corona ; e 
inoltre diedegli l'onorevole titolo dì suo cappellano , che 
gli fu poi confermalo dalla regina Giovanna (Thomesi'i. 
FctrarcJj. rediv. 6*5 ) . Egli ne lo avrebbe voluto ornare di 
sua mano in Napoli ; ma udite le ragioni per cui il Petrar- 
ca amava che ciò seguisse in Roma , approvoile , e destinò 
Giovanni Barili suo cortigiano , e valoroso poeta esso pu- 
re , ad assistere in suo nome alla solenne cerimonia . Ma 
questi postosi a tal fine in viaggio, caduto in un' imbosca- 
ta tesagli da' nemici , e a gran pena campatone , dovette 
tornarsene a Napoli. Frattanto giunto essendo a Roma i! 
Petrarca , Orso come di Anguillara , senator di Roma e 
amicissimo del Petrarca, destinò a questa sì straordinaria 
celebrità il giorno stesso di Pasqua, che in quell'anno ca- 
deva negli 8 di aprile . Io non mi tratterrò in descrivere le 
circostanze con cui il Petrarca fra gli applausi di tutto il 
popolo romano , e fra 'I corteggio di molti de' più ragguar- 
devoli signori di quella città , ricevette dalle mani di Or- 
so, 
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so , nel Campidoglio , la corona d'alloro . Se ne può velie- 
re la descrizione presso tutti coloro che ne hanno scritta 
la Vita , e singolarmente presso 1' ab. de Sade (f. t t p. i, eci 
tiot.p. i, ce). Solo è ad avvertire che una più lunga rei st- 
atane che , sotio il nome di Sennuccio del Bene , poeta 
contemporaneo al Petrarca, ne fu pubblicata l'an. 1519, 
è certamente supposta, come fin d'aliar riconobbe l'arci- 
vescovo Beccadelli , e come di nuovo ha provato il suddet- 
to ab. de, Sade , il quale, dopo altri , ha ancor pubblicate k 
lettere patenti in quella occasione date al Petrarca (Piece* 
juslijic.p. 50.ee). Egli però non ha avvertita una circo- 
stanza dì questa coronazione, che trovasi in un amico Dia- 
rio romano pubblicato da! Muratori (Script.rer.it. t. j, 
pan 1,^.84}): In netti MCCCXLI. fo laureato Messer Trancile» 
Tetrarca, esaminato ptr la Re Roberto, in presenza detto popola 
de Roma , & forali posta una corona in capo per lode detti Poe-i 
ta,eMesstr Stipbano ("Colonna) in Sanilo ripostolo dié a man- 
gUr: ad esso &■ a tutti i laureati levatori . .. . ; 

Jtxix. XXIX. Lieto di aver finalmente conseguilo il sospiralo 
o nor della laurea , partì il Petrarca pochi giorni apprssso 
m*,c po'- da Roma, e venuto a Parma vi si trattenne il rimanente di 
".''ili"" quest'anno e alcusi mesi del seguente co' Correggeschi 
Francia, suoi protettori ed amici , che n'eran signori , e singolar-: 
mente con Azao , di cui abbiamo altrove veduto quanto 
onorasse il Petrarca. Ivi ei continuò con indefèsso studio 
il suo poema dell' Africa; e narra egli stesso [tp.td.petterl 
chea ripigliare l'interrotto lavoro determinossi un giorno, 
mentre venuto sul territorio di Reggio trovossi in un bo- 
sco che, benché posto sull'erta di un colle, diceasi Selva 
piana, e rapito dalla deliciosa veduta che avea sotto gli oc- 
chi , si senti rinascere in seno il poetico ardore , e con tale 
impegno continuò il suo poema, che in pochi giorni I' eb- 
be quasi compito . La protezione de' signori di Correggio 
fu probabilmente quella che gli ottenne la dignità d'arci- 
diacono nella chiesa di Parma . L' ab. de Sade afferma che 
ciò certamente avvenne in guest' anno (t. 1,^.33.}. Ma. ei 
non rie reca pruova , e a me sembra eh' ei non sia troppo 
coerente a se medesimo nel ragionare di questa dignità del 
Petrarca . Perciocché altrove egli racconta [j'i.p. io8} che 
l'an. ij+rJ, essendo morto Filippo Marini arcidiacono e 
canonico di Parma , Clemente VI diede i' arcidiacono! o a 
Dino d'Urbino , e 41 canonicato al Petrarca ch'era bensì 
Ar- 
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Arcidiacono , ma non cronico . Or se egli era arciduco. 
do fin dal 1541, come poteva esser nel medesimo posto Fi- 
lippo Marini l'anno 134Ó", e come poteva a lui surrogarsi 
Uino d" Urbino , meritre il Petrarca era ancora attualmcnto 
arcidiacono ? L'af). de Sade, che ha esaminati i Registri 
pontifici d'Avignone , poteva rischiarare un po' meglio que- 
sto punto di storia ( a.) . Egli aggiugne ancora (ib.p. $09) , 
citando una lettera inedita del Petrarca , che questi ebbo 
inoltre un canonicato in Modena , cui poscia rinunciò a un 
Parmigiano suo amico detto Luca Cristiani . Dopo aver per 
lo spazio di un anno abitato in Parma(fi), ei fu costretto 
a tornarsene in F'rancia l'an. i;4i.L'ab.de Sade dice dia 
non si sa qua! motivo a ciò I' astringesse [ ib. p. 37 ) ; ma sa 
egli avesse riflettuto a ciò ch'egli stesso narra non mollo 
appresso ( ih. p. 46), cioè ch'ei fu uno degli ambasciadorì 
inviati dal senato e dal popò! romano a complimentare il 
nuovo papa Clemente VI, eletto a' 7 di maggio d'i guest' 
anno medesimo , avrebbe in ciò trovalo il motivo del ritor^ 
no del Petrarca in Francia ; perciocché io non veggo pruo- 
va eh' egli prima di quel tempo vi si recasse . Egli ebbe a 
compagno in questa ambasciata il celebre Cola di Rienzi 
già da noi nominato , e che poscia negli anni seguenti fece 
al mondo sì grande strepito; e frutto forse di quest' amba- 
sciata fu- il beneficio ecclesiastico del priorato di s. Nicco- 
lò di Migliarino .iella diocesi di Pisa, che Clemente VI rn 
quest'anno gti concedette con suo Breve pubblicato da!F 
ab. de Sade (Piéces junific. p. 54). Al suo ritorno in Fran- 
cia ebbe il Petrarca il dispiacere di più non trovare ir sua 
vescovo di Lombes mòrto qualche tempo- innanzi alla sua 
• ~ - — ' -~ ' ■ ■ par>- ■■■ 

fai li eh. B. Affò Hit dflc'nno iti (»rd, Fniictico lab«<tll» co» 
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partenza d'Italia. In quest'anno medesimo , secondo i cal> 
coli del suddetto scrittore < t. t, p. 6a, oc.) , egli ebbe il 
dolore di separarsi dal suo fratello Gherardo ch'entrò fra i 
Certosini. 11 soggiorno d'Avignone risvegliò in seno al Pe- 
trarca la sua antica fiamma per Laura ; «on però in mo- 

perarsi ad estinguere l'ardente incendio. I Dialogi con s. 
Agostino, da lui composti nel decimo testo unno del suo amo- 
re (Of.t.i,p. 39S) , cioè l'an. 1343, ci fan conoscere quan- 
to desiderasse egli stesso di rompere i lacci fra cui trovava- 
si stretto , e come, benché cercasse di giustificare , come 
meglio poteva, il suo amore per Laura, era nondimeno co- 
stretto a conoscere e a confessare che la sua passione non 
era si innocente , cornea prima vista parsagli. A questa 
confessione cosi sincera diede forse occasione una nuova 
caduta ch'ei fece, come ben congettura l'ab. de Sade (Le, 
p. 153,?, in quest'anno , in cui , probabilmente dalla donna 
medesima da cui avea avuto Giovanni , ebbe una figlia del» 
ta Francesca ch'egli poi diede in moglie a Francesco da 
Brossano . Egli ci assicura f ep. ad poster. ) che giunto al 
quarantesimo anno non solo ebbe orrore, ma perdette an- 
cor la memoria e l' immagine di ogià azion disonesta ; e 
perciò la nascita di questa figlia non può differì ni oltre 
quest'anno ch'era per lui il trentesimo nono di età, ni 
può attribuirsi al poco onesto commercio ti 1 lui avuto in 
Iflilar.o con una donna dcli.i famiglia di Beccaria, come 
hanno scritto moltissimi ( V. Meni, d* P»r. t. j, />. ^ 5 5 J , 
degni però di scusa , parche il vedean narrato d i Girolamo 
Squarciateti i, che nella Vita del Petrarca racconta di aver- 
lo udito daCandidoDecembrio, il quale assicurollo che co- 
sì avea narrato suo padre grande amico del Petrarca , 
SJtx. _ XXX. Clemente VI avea in grande stima la prudenza 
Ji«si"ed I10D mE11 ° che ^P" del 1>elrarca > e perciò essendo mor- 
■imi ; io, nel gennaio del r J43, il re Roberto , egli invidio in su» 
"™ * nome in quest'anno medesimo a Napoli per trattarvi di 
' alcuni affari con quella corte ove regnava allora Giovanna v 
nipote di Roberto , in età di circa 18 anni . Ei trovò Na- 
poli e la corte in uno slato troppo diverso da quello in 
cui l'avea lasciata l'an. 1341 (Famtl. I. j, ep. 3 ) , per l'a- 
buso che della loro autorità faceano quelli che co'lor con- 
sigli governavano la giovine reina . Ei nondimeno vi si do- 
vette trattenere fino alla, fine di guest' an. r 343, e allora 
par- 
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panilone, sen venne dapprima a Parma , donde ascilo ai 
33 di febbraio dell' anno seguente , cadde presso Reggio in 
una imboscala in cui per poco non perdette la vila per 
una pericolosa caduta da cavallo, com'egli stesso descrive 
(Zi. fp. 10J . Ritiratosi con gran pena a Scandiano, e quin- 
di venuto a Modena , passò a Bologna, d'onde, secondo f 
ab. de Sade ( t. 1, p. 195 ) , ei parli fra non molto per Avi- 
gnone ; e di là tornato nella primavera del seguente anno 
1 j4j, venne prima a Panna , poscia a Verona (ib.p. 154). 
Io confesso che non so indurmi a credere questo viaggio 
del Petrarca in Avignone; o almeno non veggo quai foni 
pruove ne arrechi l'ab. de Sade. La coronazione del prin- 
cipe Luigi di Spagna in re delle Canarie, che dal Petrarca 
si accenna ( De Viti salii. I, stS. 6, c. , accadde certa- 
mente nel novembre del 15+4; ma il Petrarca non dice di 
esservi stato presente . L' ab. de Sade si fonda singolarmen- 



da Avignone ( tel. 8). Ma in quest'egloga egli dice che gii 
di quattro lustri serviva il card. Colonna : per qutttitor inde 
scrvio lustra libi . Or il Petr; rca so!o nel 1350 avea cono- 
sciuto que l cardinale, come e0I] f essa | 0 stesso ab. de Sade; 
e perciò nel 1345 appena rompivasi il terzo lustro. E io 
credo perciò, che debba diiferirsi quest'egloga alla parten- 
za che da Avignone fece, come or diremo, il Petrarca nel 
i;47, in cui correva il quarto lustro della sua conoscenza 
col card. Colonna, e che il Petrarca non partisse dall' Ita- 
lia che verso la fine del 134$. Clemente VI rivìdelo coti 
piacere, e gli offri l'onorevole impiego di segretario apo- 
stolico ; ma egli nemico di ogni cosa che rendesselo schia- 
vo , e ora e poscia altre volte se ne sottrasse ; e per la stes^ 
sa ragione non si volle mai prevalere delle liberali offerte 
che lo stesso pontefice più volte gli fece , di sollevarlo a 
cospicue dignità . Egli avrebbe bramato di viver sempre 
nella dolce sua solitudine di Valchiusa; ma le amicizie sue 
co' personaggi più ragguardevoli d'Avignone , e gli affari in 
cui da essi era adoperato non rade volle , ne lo teneano suo 
malgrado lontano più che non avrebbe voluto . La sollevai 
zionc di Cola di Rienz-i , da noi altrove accennata , che co- 
minciò l' an. 1 347 , occupollo non poco - Il suo amore e il 
suo trasporto per Roma eli fece dapprima ravvisare in Co- 
la un eroe che dovea rompere i ferri fra cui giaceva av. 




sull'egloga del Pei Mi 
ede scritta all'occasi 




intitolata Divottium , «fiì egli 
del partir ch'ei fece nel 



vin- 
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^54. STOWA DELLA LETTERATI lTAL. 
Tinta , e richiamarla all'amico splendore; e perciò egl? 
jctisse in quest'occasione quelle eloquenti e patetiche let- 
tere , alcune delle quali si hanno alle slampe tra le sue opc- 
tè, altre si conservano manoscritte nella rea 1. biblioteca di 
Torino. Ma poscia ei riconobbe pur troppo che colui non. 
era che un pazzo frenetico, c si vergognò dell'errore in 
cui era caduto, credendolo destinato a ricondurre ì tempi 
della romana repubblica. Nel novembre dello stesso anno 
j;.f7, partito da Avignone, sen venne a Genova , e quindi 
,i Parma, e di là, al principio del 1548, a Verona ove egli 
avea il suo tìglio Giovanni sotto la direzione di Rinaldo da 
Villafranca; e di qua più probabilmente che non da Par- 
ma, come scrive l'ab. de Sade (/. c. p. 43;), passò per la 
prima volta a Padova , e vi conobbe Jacopo da Carrara, da 
cui e allora c poscia fu sommamente Onorato . Era questo 
ri funestissimo anno dell' universal pestilenza che menò 
strade , rl luttuosa in tutta l'Europa . Fra quelli che ne ri- 
masero vittima, fu ancor Laura che mori a' j di aprile, 
dopo aver fatto tre giorni innanzi il suo testamento pub- 
blicato dall' ab. de Sade tfiit. j»sti{ìc. p. 8j ), donna che, si 
crediamo al Petrarca , a una lata bellezza congiunse una 
più rara virtù, e che lungi dal la passione di cui 

egli per essa ardeva, eerca»a col suo esempio di sollevami 
l'amore a più nobile e più degno oggetto. Ciò ch'c certo, 
si è che si sono troppo ingannati coloro che facendone un 
assai diverso carattere ce 1' hanno rappresentata come zi- 
tella non molto sollecita del suo decoro , e hanno scritta 
che Clemente VI cercasse d' indurre il Petrarca a prender- 
la in moglie; poiché dai monumenti pubblicati dall'ab. de 
Sade evidentemente Taccogliesi ch'ei non prese ad amarla, 
se non dappoiché ella era già unita in matrimonio a Ugo 
de Sade . Il Petrarca ne ebbe la trista nuova a' 19 di mag- 
gio, mentre trovavasi in Parma . Ed è facile a immaginare 
qual dolor ne provasse . La seconda parte delle sue Rime 
Ite fa testimonio, e un' altra memoria ne volle egli lasciare- 
nelle parole che pose in fronte al celebre suo codice di 
Virgilio, che or conservasi nell'Ambrosiana in Milano ; 
monumento di cui alcuni han voluto rivocare in dubbio 1' 
autorità, ma che non dee punto sembrare dubbioso dopo 
li testimonianza di molti prefetti di quella biblioteca , e 
singolarmente dell' eruditiss. Sassi ( Uhi. Typogr. medioL p. 
377), c dopo le ragioni lungamente recatene dall'ab. de 
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Sade (f. i, not. p. io, ce.) . Benché esso si legga in molti 
scrittori della Vita del Petrarca, parmi però di non dover, 
lo qui ohi mettere; e io mi varrò dell' ed izione fattane più 
Mattamente di tutti, sullo stesso originale , dal sopracciia-* 
to Sassi : Laura propriis -virtutìbut illustri: , & meis langum 
celebrali carminiius , primum sub ocult's meis apparuìt sub pri* 
mum adolescente mete tempsts anno Domini M. CCC. XXVll. die 
Vi. mani; aprili* in Ecclesia S. Ciane Uvìnione Ima matuti- 
na . Et in eadtm Civitate , todem mense aprili , eodem die VI. 
eodem bari, prima, anno autem M. CCC. XLVIII. ab bac luce lux 
sita subtralta est, cura ego forte tunc Veronae essem beu! fati 
mei nescius . Rumor autem infclix per lìtteras Ludovici mei me 
Parmae reperìt anno eodem mense Maja die XIX. mane . Corpus 
iliud casti ssimutn flt f«* pulcberrimum in loco Fratrum Minoravi 
tepositum est eo ipso die mortis ad vesperam . ^nimam quidem 
i)us, al de africano air Seneca , in Coelum , unde erat, rcditsst 
persuidco mini . Hoc autem ad teerbam rei memoriam amara 
quadam duScedine seribere yisum est hoc potissimum loco , qui 
taepe sub ocu'.os mtos redit , ut scitica nibil esse deberct (quod) 
tmplius mibi placeat in bac vita, & effraBo „:h,;., ,, 
Shu esse deBabylmi faicndi . <vt,A~ -« '" P^ioh, « 
M° -,: ...■■r ll Mit«»im«" Mf ' quod pracvia Dei 

^ttU facile erìt practenti tempons curas supervacuas , spit 
aunes , & ìnexpetìatoi exitus acriter ac virititer cogitanti, 
■ XXXI. Più altri amici perdette il Petrarca in questa q<j- 
cagione, e singolarmente il card. Colonna suo gran protei- ^, E5 i'dei 
tore, che moti in Avignone a'; di luglio. In Parma ei pas- 
sò il rimanente di quell'anno o quasi tutto il seguente j \fa££T a 
come confessa lo stesso ab. de Sade (t.i, p. j8, a$) ,il qua- Miimo . 
te per altro avea già asserito (r, s, p. ) che il Petrarca vìk^iì'. 
non avea passato un anno intero in Parma, efie solo ritor- 
nando da Roma dopo la sua coronazione. Verso la fine del 
IJ49 egli andossene prima a Carpi a ritrovarvi Manfredi 
Pio signor del luogo {*■) , poscia, al principio del ij;o, a 
Mantova , e vi fu onorevolmente accolto dai Gonzaga che 
aveano la signoria dì quella città , e di lì passò a Verona e. 



i(4«. tomt 111 trcdirto I' ib. de Si- Mi'H>J.i I 

de , ptreipcchi questi rtl mono nel timlir. 

i!;S *' li Ji itntmbrc , tome ci Sii ini 

mojtn la Iip[J a itpoltiile pubbli- tilt. 
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"49« STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
a Padova ove Jacopo da Carrara per trattenerlo presso ili 
se fecegli aifere un canonicato . Mentre egli era in questa 
città , riflettendo allo stato infelicissimo dell' Italia che pri- 
va della presenza del pontefice e dell' imperadore era con- 
tinuamente sconvolta da gravissime turbolenze , mosso dall' 
amore e dal zelo che per essa avea ili cuore, scrisse , a' 14 1 
di febbraio di quest'an. rj^o, uni eloquenussima lettera 
( Op. e. i,p. f9°) all'imp. Carlo IV, esortandolo a venire 
in Italia , e sollevarla da' mali da cui giaceva oppressa ; alla 
<rual lettera rispose tosto l' imperadore; ma il Petrarca 
non ne ebbe la lettera che tre anni appresso, e replico'Ii 
con altra lettera stampata nell'edizion di Ginevra del itìci, 
ma di cui ha risto un lungo estratto t' Ibare de Side ( t. 3, 
p. jio). Tornito poscia a Parma , iiétér^ijlnsij sul firir 
della state, all' occasione dell'anno M»i|o.thé. ttlfor. correr 
va, di fare il viaggio di Roma , e «linfa Fu the arici arcati 
p'i vide per la prima volta Firenze sua patria , e vi concJÌ- 
bc personalmente pi" amici che il suo sapere a>e^U con- 
ciliati . Una caduta da cavallo , ch'ei fecr prtsso Jfotsenr, 
e pei cut a 'stento si potè condurre fino a Homi , rostrìn- 

lo per esaminare di nuovo le anifcfl-a -1. , ™f ItMf. 
«ndersi sempre più ne' senti menti d' una sincera pietà. B 
tini teucra ch'egli scrisse 17 anni appresso a! Boccaccio", 
già da molti unni, gli dice (Seni!. I. 8, ep. 1) , mi più ptrfct~ 
tamente dopo il gixbbiteo io rimisi sì libero da quelli pestilenti 
(della disonestà; , che ora io l' odio infinitamente più che non 
l'amassi una volta- talché al tornarmene il ptnsiero alla mente 
io ne pruovo vergogna e orrore . Gesù Cristo mio liberatore si 
s' io dico ii vero : egli che , spesse 'volte da me pregato con la- 
grime , mi ha porta pietosamente la destra, e a se mi ha sollé- 
■vaio. Tornato da Roma a Padova sul tinir dell'anno vi tro- 
vò morto il suo protettore Jacopo da Carrara ucciso da 
Guglielmo suo parente . Ma egli ebbe in Francesco, che 
succedette a Jacopo, un mecenaic ancor più magnanimo . 
la vicinanza di Padova a Venezia il condusse talvolta a 
questa città, ove egli strinse amicizia col celebre doge An- 
drea Dandolo , e se ne valse a cercare con ogni sforzo , ma 
con poco felice successo, di riunire in pace quella repub- 
blica con quella di Genova. Frattanto i Fiorentini ricono- 
scendo di guai disonore lor riuscisse , che fosse esule dalla 
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Jot patria chi era avidamente cercato da tutte le citià di 
I/Mia , risolverono non soj dì rendergli i Leni paterni già 
«pnfiscati , ma ti' invitarlo ancora alla nascente Joro univer- 
sità, e gì' inviaron perciò a Padova il fioccacelo che gli re- 
tò a nome di quel Comune l'onorevolissimi lettera altro- 
ve <la noi mentovata. Il Petrarca parve dapprima disposto 
a secondare la brama de' suoi concittadini, nia cambiato 
poscia pernierò tornossenc ne! giugno di quest' anno me- 
desimo 1351 in Francia, e divise il soggiorno liana nelU 
sua solitudine di Valchiusa , parte nella città d'Avignone 
.ove si tratienne due anni e vi fu testimonio della morte di 
Clememe VI, accaduta a' 6 di dteembre del 1351, o della 
elezione del. card. Stefano Alberti che prese il nome d' In- 
nocenzo VI. Qutsti non avea de! Petrarca opinione sì fa- 
vorevole come il suo predecessore , anzi troppo facilmente 
credendo alle voci del rozzo popolo , e sapendo che il Pe- 
trarca era poeta, temeva che in conseguenza ei fosse ancor 
mago. E questa fu la cagione probabilmente per cui il Pe- 
trarca deterininossi di tornare in Italia nel maggio del 13^5, 
senza aver mai voluto presentarsi al nuovo pontefice . Ei 
venne a Milano con intenzion di passar oltre ; ma Giovan- 
ni Visconti che 11' era arcivescovo e signore , sì amorevol- 
mente Io accolse, e sì fortemente lo strinse a trattenervi- 
lì, ch'ei fu costretto a fissarvi la sua dimora , .ed abitò per 
qualche tempo presso la basilica di s- Ambrogio, poscia 
noi monastero di s. Simpliciano . Tutta la famiglia de' Vi- 
sconti gareggiava nell'onorario, e Giovanni volle ch'eiios- 
se ammesso fra quelli che formavano il suo consiglio di 
Stato ; e ìnviallo nel 1 554 a Venezia al doge Andrea Dan- 
dolo per tentar dì nuovo la conclusion delia pace fra le 
due sempre gelose e sempre nimiche repubbliche ; ma que-_ 
$ta volta ancora egli adoperossi inutilmente, e dovette tor-' 
narsene a Milano poco lieto del frutto della sua eloquen- 
za. Morto nello stesso anno Giovanni Visconti , e succe- 
dutigli ì tre nipoti Matteo , Barnabò , e Galeazzo, il Pe- 
trarca si strinse singolarmente a quest' ultimo , da cui fu 
|emp r e.i come altrove abbiamo veduto , con ogni onore di- 
pinte . .Nel decembre dell'anno medesimo andossene ilPe- 
irarca .a Mantova all'imo. Carlo IV, che sceso finalmente 
in Italia avea inviato a Milano un suo scudiero , perchè gli 
conducesse innanzi un uomo sì celebre , e cui sommamen- 
te bramava conoscere di presenza . Le accoglienze c|;c al 
Tomo V t Parte li. li ve T 



vederlo gii fece, ì discorsi eh" ebbe con lui, che dal Penar- 
ci descrivonsi a lungo {Mém. de Pftr. t. p. 379, ec.)> e le 
premurose istanze con cui e in Mantova c in Milano, ove 
poscia recossi Carlo , cercò di condurlo seco a Jtoma , so- 
no una chiara pruova dell' alta stima in cui egli avealo . 1| 
Petrarca sperava che l' Italia dovesse da questa venuta di 
Carlo ricever grandi vantaggi ; ma ei fu ben dolente ed af- 
flitto, quando udì che pochi mesi appresso 1" imperadore , 
senza aver recato all' Italia vantaggio alcuno , erasene con 
poco suo decoro ritornato in Alleinagna . Ei non potè rat- 
ten ersi dallo scrivergli un' amara e pungente lettera (ib. 
p. 4ri ), rimproverandogli l' indolenza con cui abbandona- 
va l'Italia sommersa in un abisso di mali , e lasciava sem 7 
pre più avvilire la sua medesima dignità, 
mn. XXXII. Io non so se il Petrarca inviasse veramente que- 
*™ J"'™ sla lettera a Carlo. Ma se questi la ricevette , non iscemò 
cÉrÈÒititf punto per essa la stima in cui aveane l' autore . Perciocché 
diigm. questi inviato a Praga l'an. ij;6 da Galeazzo Visconti per 
tenorili distogliere ritnperadore dal pensiero, che dicessi aver con- 
viti in ceputo , di scendere armato in Italia, singolarmente con- , 
attimo. , r0 ; vj sgont j ( f u j a j u ; accolto , non altrimente che in 
Mantova , con sommo onore , e tornossene poco appresso 
a Milano, lieto di potere accertar Galeazzo, che l'impera- 
dorè a tu ti' altro pensava che a cotal guerra ; e non molto 
appresso ei ricevette un onorevole diploma imperiale in 
cui gli si dava il titolo di conte palatino. 1! Petrarca ama- 
va la solitudine; e perciò scelse una villa lungi tre miglia 
dalla cittì, presso alla terra di Garignano e alla certosa ivi 
fondata da Giovanni Visconti . Ella diceasi Linterno , e il 
Petrarca solea talvolta scherzando chiamarla Inferno ( ib. 
p. 447). Ivi si ritirava egli spesso , e qual vita vi condu- 
cesse e qual fosse lo stato del suo animo a questo tempo , 
udiaoiolo da alcuni passi di due sue lettere scritte a Gui- 
do da Settimo , che si posson vedere riferite distesamente 
dall' ab. de Sade {ib.), poiché mancano nelle edizioni ili 
Basilea. E io volentieri ne do qui un estratto , perchè esse 
ci danno una giustissima idea de' costumi e dell'indole di 
questo incomparabil uomo; e dopo esse non fa duopo che 
io mi trattenga a dirne più oltre : Il onore dilla mia vira , 
die' egli, è sempre staro uniforme, dacché eoi crescer degli anni 
si è' m me estinto l' arder giovanile , e quella funesta fiatimi* 
tbt sì Imgo tempo mi tu divorato .. Ma ck diti 1 io ? Elia è 
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sfilata una celeste ruggiasU che l'ha smorzata . Non veggenti 
first ogni giorno de' vecchi a gran disonore della umanità sepol- 
ti nella incoBtmtntfi ..... somiglianza di uno stanco viaggia- 
ture io raddoppio il posso a misura chi veggo accostarsi il ter- 
mine della mia carriera. Io leggo e scrivo giorno i notte, e coli', 
alternare a vicenda il leggere e lo scrìvere mi vo sollevando . 

Queste sono tutte le mie occupazioni e tutti i miei piaceri 

La mìa sanità è sì forte , sì robusto il mio corpo , che nè un' età 
pili matura , nè occupazioni più s:rie , nè l' astinenza , nè i fla- 
gelli non potrebbono domar del tutto questo ricalcitrante giumen- 
to a cui jo continua guerra . Io mi confido nella grafia di Dio; 
stufa essa cadrei certamente, come altre volte mi è avvenuto. 
Spesso al finir dell' inverno mi fa d' uopo ripigliar V armi ; e 

anche al presente io combatto per la mia libertà Tutta U 

mia speranza si è che coli' aiuto di Gesti Cristo vincerà quc\ ni- 
mìci che in gioventù tante volte mi htn vinto , e frenerò questo 
rivoltoso giumento i cui movimenti sì spesso mi turbano il ri- 
poia. Ter ciò eh' è de' beni di fortuna, io sono ugualmente Ionia-, 
no da' due estremi \ e parmi di essere in putta mediocrità eh' i 
tonto a bramarsi. Una sola cosa piè ancora eccitare l'altrui in- 
vidiai, cioè eh' io san più stimato che non vorrei, e più che ww»_ 
converrebbe alla mia quiete . Non solamente il gran principe di 
Italia (Galeazzo Visconti) con mia la sua corte mi ama e 
mi onora , ma il suo popolo ancora mi rispetta più che non me- 
rito, mi ama senza conoscermi t senza vedermi; perciocché as- 
sai di rara esco al pubblico - y e forte perciò appunto io sono ama- 
to e stimato. Ho già passata a Milano un' olimpiade , t comincio 

l'ultimo anno d' un lustro La bontà che tutti qui hanno per 

me, mi stringe a Milano per modo che io ne amo perfino le ca- 
se . la: terra, l'aria e le mura, per non dir. nulla de' conoscenti e 
degli amici, bibita in un angola assai rimoto dalia città verso 
ponente . Un' antica divozione conduce tutte le domeniche il po- 
polo alla chiesa di s. Ambrogio , a cui san vicino: negli altri 
giorni egli i un deserto . Molti eh' io conosco , o che desideran di 
conoscermi, minaccian di vanirmi a vedere ; ma o rattenuti dai 
loro affari, o atterriti dalla distanza, non vengono. Ecco quanti 
vantaggi io raccolga dalla starmene presso questo gran santo . 
Egli mi consola colla sua presenza, ottiene all' anima mia i fa- 
vori dal Cielo, e mi risparmia non leggier noia ...... Quando 

esco di casa o per soddisfare a' miei doveri col sovrano , o per 
altro motivo di convenienza, il chi accade di raro, io saluto 
lutti n destra ci a sinistra con un semplici piegar ili capo, sen- 
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jca STORIA DELLA LETTE KAT. ITAL. 
^tt parlare c'itala trattenermi con chicchessia . La forttotant» 
ha recalo alcun cambiamento ai mio cibo e al mia sonno , che voi 
ben sapete qual è ; anzj ogni giorno ne scemo parte , t fra.poc» 
non rimarrà più che scemare, lo non istò a letto che ptr dormi- 
re , purché non sia infermo ...... appena svegliato ne balzo fuori-, 

e passo nella mia biblioteca, e questo passaggio segue di tnezx? 
notte, trattone quando le notti stai troppo brevi, e quando ho do- 
vuto vegliare, Alla natura concèdo solo ciò ch'ella vuole impe- 
riosamente, e ciò chi non le si può ricusare. Il cibo, il sonno, il 
sollievo vari.ino secondo i tempi ed i luoghi. Amo il riposo e U 
solitudine ; ma cogli amici sembro un ciarlone, forse perchè gli 
veggo rare volte \ma col parlare di un giorno compenso il silen- 
zio di un anno- Pel tempo di state- ha presa un' assai <fel7- 

ciosa casa di campagna presso Milano, ove l'aria, è purissima-: 
e ove ora mi trovo. Meno qui l'ordinaria mia vita; se non che 
vi sono ancora più libero e pià lontano dalle noie della città . 
Nulla mi manca, t i contadini mi portano a gara frutta , pesci, 
anatre e salvatici d' ogni genere . Havvi no» lungi una bella cer- 
tosa fabbricata di fresco , ove io trovo od ogni ora del giorno 
qtìtgT innocenti piaceri che può offerire la religione . Io voieo, 
<,!i.:<; .-.Hoggùrmi dentro del chiostro; que' buoni- religiosi vi 
c onsòttivoHO , e parean anche bramarlo ; ma ho creduto miglior 
consiglio lo stanziarmi non lungi da essi, ticchi potessi assiste- 
re ai santi loro eserciti ■ La lor porta mi è sempre aperta ; pri- 
vilegio ad assai pochi concesso Voi volete sapere ancora la 

stato di mìa fortuna , e se dobbiate credere alle voci che si spar- 
gono, delle mie ricchezze. Eccovi la pura verità . Le mie ren- 
dite sono cresciute , il confesso; ma la spesa ancora a proporzio- 
ne è cresciuta . Voi mi conoscete : io non sono mai stato ni più 
povero ni più ricco. Le ricchezze col moltiplicare i bisogni e i 
desiderj riducono a povertà. Ma io finora ho sperimentato il con- 
trario. Quanto più ho avuto, tonto meno ho bramato: l' abbon- 
danza mi ha renduto più tranquillo e più moderato ne' miti de- 
sideri . Ciò non ostante non so che mi avverrebbe , se avessi 
grandi ricchezze elle forse produrrebbono in me l' effetto che bau 
prodotto in altri ('). 

XXXIII. 

■ (*) 1*11» S i»eerr. e ferverne fitti tè r,M le^è,. i sacri lieti . le o P e- 

,eou coi il Perirci visir eli nlnir.i re de' 11. f.dti, i quali or tarmino 

.lini dell) ,in , ri /inno pino- Ir sue fiù tire <U!iiie. Ni perrià 

V» moltìsiime delle me lettere si dite egli di vultr del .urto dimen. 

.iiampate the inedite . Fra mutile c iitjrc gli imicM strinoli greci e 

li XIV del cadile nniTclliino , in cui li: in i , ma di volete al rtmpo mi. 

a lungo deictìn il rilette che un- desino frenerei questi » modello dei 
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T X-XXHI. Io speto che non sarà staio discaro a' miei Jet- xyxul 
tori l'udir sioora parlare di se medesimo il Petrarca, la Si^'o 
«hi sincerità nello scoprire tutto il suo interno a' suoi più J'ì'*^'" 
fedeli amici non- può a meno che non ce lo faccia ascoltar irarta'fl. 
con piacere. Cosi passò il Petrarca ora nella sua villa , or ™/,"'*°- 
in Milano, più anni caroli Galeazzo. Visconti, con cui an- 
dò talvolta a Pavia , poiché questi n' ebhe il dominio ; né io 
dubito ponto che alla fondazione che in questa città fece 
Galeazzo di una splendida università, non. concorresse mol- 
to co'suoi consigli il Petrarca . Alcuni moderni scrittori ci 
parlano di un'accademia di giovani letterati, che il Petrar- 
ca avea formata nella sua villa di Linterno ; ma io non ne 
trovo cenno né in tante lettere in cui egli ci parla pure sì 

■ a lungo delle sue cose , né in alcun antico scrittore . V an. 
i 3 So Gal cazzo invioilo a Parigi a rallegrarsi col re Giovan- 

• ni uscito allora dalla cattività che lungamente avea sofferta 
in Inghilterra, e ritornato al suo regno . II Petrarca vi fu 
ricevuto con quegli onori che a un uom si celebre si do- 

1 Veano, e, compito l'ufficio ingiuntogli , fece ritorno iMi- 

■ Uno nel marzo dell'anno seguente . Ivi egli ebbe lettera 
dall' imp. Carlo IV, con cui invitatalo alla sua corte; m» 
egli era troppo nimico dello strepito e dell' ambizione per 
accettarne le offerte . Rispose a Carlo facendogli insieme 
ringraziamenti e scuse , ma insieme stingendo! di nuovo 
a tornare in Italia per rimediare a' mali che la travagliava- 
no .L'impetadore era troppo lontano dal pensare a un tal 
viaggio -, ma non perciò offeso dal parlar libero del Petrar- 
ca, essendogli , in quest'an. ijtfi, nato finalmente un fi- 

1 g|jo, degnossi di partecipargliene la nuova, a insieme gli 
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inviò in dono una tazza d'oro di superbo. lavoro., come 
r.iceo^liesi dalla latterà di Tiiisraziamemo , che i! Petrarca 
gli scrisse , e eh* è stata pubblicala dall' ab. de Sade ([. j, 
p. 5^9). Era allora il Petrarca passato a Padova , moss» 
p roba bii mente e dalle truppe straniere che davano il guar- 
sto alla Lombardia , e dalla peste the in quest' anno vi me- 
nò di nuovo grandissima strage , e questo fu poscia il suo 
ordinario soggiorno, non ostami i replicati inviti ch'egli eb- 
be a recarsi altrove. Innocenzo VI, nello stesso an. rjfit, 
gli offri l'impiego di segretario apostolico , giada lui ricu- 
sato altre volte , e abbiamo ancora li lettera eh' egli scris- 
se al card, di Taleirand {Senili, i, ep. }), in .cui, dopo 
avergli detto ch'egli non potea a meno di non i stupirsi che 
un papa, il quale erasi ostinato a crederlo mago, lo giudi- 
casse ora degno di occupare ta! carica, gli adduce poi !e 
ragioni per cui non potea accettarla. Ebbe egli nello stes- 
so anno pressanti inviti dal re di Francia Giovanni che , 
avendolo in altissima stima , desiderava di averlo alla sua. 
corte. Ma ad essi ancora ei seppe resistere con fermezza 
( ih. tp. i) . In questo tempo medesimo nondimeno erasi il 
Petrarca determinato a tornare a Vakhiusa , cui erano 
ornai dieci anni', com'egli stesso dice { ih. ep. j ) , che avea 
abbandonata ; e già era perciò venuto da Padova a Milano. 
Ma le truppe armate che infestavano i passi , gliene fecer 
deporre il pensiero , e per questa ragion medesima ei non 
potè eseguire il disegno che avea formato di recarsi alla 
corte deli' imp. Carlo che avealo premurosamente invitato , 
e per cui erasi già posto in .viaggio tornando da Milano a 
Padova. La peste che, l'an. i}6s, travagliò di nuovo l'Ita- 
lia, il condusse, come a sicuro asilo, a Venezia, alla qua! 
città più altre volte ei recossi negli anni seguenti , amato 
ed ororato da'più ragguardevoli personaggi, e singolar- 
mente dal doge Lorenzo Celso che il volle pubblicamente 
assiso alla sua destra in occasione delle solenni feste che si 
Celebrarono in Venezia l'an. 1564 per le vittorie dalla re- 
pubblica riportate sopra i ribelli dell'Isola di Candia.NeU 
I.a state , o nel)' autunno soleva . comunemente trasferirsi a 
Pavia, poiché Galeazzo, che vi faceva la sua ordinaria di- 
mora , non «ape a star lungamente da lui lontano . I Fio- 
rentini frattanto, a' quali sembrava cosa poco alla lor cittì 
onorevole che un uom sì iamoso non venisse mai ad abita- 
re nella sua patria, scrissero, l'an. 135;, al pontef. Urba- 



«o V, pregandolo a onorarlo di un canonicato O in Pireo- 
se, o in Fiesole. Ma il pontefice che stimavi assai il Pe- 
trarca, e desiderava' di averlo alla sua corte ,diedeglì-in vet- 
te un canonicato in Carpentras ; benché iposcia , sparsasi 
in questo tempo medesimo la voce eh' ei fosse morto, di- 
spose in favor d'altri non solo di questo canonicato, ma 
degli altri benefici ancora di cui il Petrarca : godeva, A que- 
sto pontefice scrisse l'anno seguente il Petrarca una iun- 
ghissima lettera (Senil. I. y, tp. i ), in cui con ammirabile 
libertà e con patetica eloquenza lo. esorta e lo stringe a ri- 
condurre a Roma la sede apostolica . E forse, questa lette- 
ra stessa ne diede l'ultimo impulso ad Urbano, il quale in- 
fatti nell'ottobre dell'anno seguente entrò in Roma. Ognu- 
no può immaginare qual fosse allora il giubbilo del Petrar- 
ca . Egli sfogollo in un' altra non meo lunga lettera (ib. l, 
%tp.i) allo stesso pontefice, in cui con esso rallegrasi che 
finalmente abbia fatta risorger Roma e l'Italia tutta all'an- 
tica grandezza , e lo esorta a non lasciarsi giammai con- 
durre a privarla nuovamente di sua presenza . Questa gioia 
fu temperata al Petrarca dalla morte del piccol Francesco 
da Brossano suo nipote e fanciullo di due anni, nato da 
Francesca sua figlia e da Francesco da Brossano , a cui il 
Petrarca aveala congiunta in matrimonio . Ella accadde in 
Pavia ne! rjfiS, mentre il Petrarca trovavasi in Milano alle 
solenni feste che si celebravano per le nozze di Violanta 
Visconti , figlia di Galeazzo , -con Leonello secondogenito 
del re d'Inghilterra. 

. XXXIV. Urbano V frattanto desiderava-al sommo di co-, 
noscere di presenza un uomo di. cui avea s) alta stima . Pili m ,"™ 
volte l' avea invitato , e il Petrarca non era punto meno " . * >« 
impaziente di andare a far omaggio a un pontefice che avea mo " c ' 
fissata di nuovo in Roma la cattedra di s. Pietro. Ma l'età 
avanzatale le malattie a cui cominciava, ad. esser sogget- 
to , non gli permisero di eseguire il suo desiderio sì wto, 
come avrebbe voluto . Finalmente I' an. t $70 deter minossi ■ 
-o questo viaggio , e fatto prima il suo testamento , che ab- 
biamo alle stampe (t. ìOp.p. rj7jj, parti da Padova ; 
ma giunto a Ferrara, e sorpreso da grave infermità, in cui 
conobbe a pruova quale stima e qual amore avesser per Ini 
i marchesi d' Eate , fu costretto a tornarsene a Padova ('). 

. . . Al- . .. 

(*) Net «tondo Tilinc di Ann- doti , lOaiftto in Boni» «1 .J;<« 
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Allora fu eh' ci ritirossi nella villa d'Arquà divelluta 'cWt* 
bre pél frequente soggiorno che il Petrarca vi fece gli ulti- 
mi cjuatiro anni di vita, e ove ancor si mostra lacasadà- 
lui abitata che al presente appartiene alla illustre e nobi!-. 
famiglia de' conti Dottori. Appena egli eravlsi stabilito 
che con incredibil suo dispiacere udì la partenza di Urba- 
no che, abbandonata di nuovo l'Italia , volle tornarsene in. 
Avignone , ove ei morì quasi appena giuntovi in quest' atti- 
llò medesimo. Gregorio XI,. eletto a succedergli , non avea 
Stima punto minor pel Petrarca ; e gliene diede un orrore- ■ 
vole contrassegno scrivendogli una lettera in cui spiegava- 
il desiderio che avea di giovargli . fila il Petrarca non elibs- 
il conforto che sopra ogni cosa bramava , di veder questo 
pontefice venire a Roma ; poiché ci noi fece che quando, 
quegli era gii morto. Sperava il Petrarca di poter passare ■ 
trarquillamer te la sua vecchiezza senza essere più co.iret^ 
to ad intraprendere viaggi, o ad incaricarsi di affari che ns . 
turbassero la quiete. Ma la guerra insorta trai Veneziani, 
e Francesco da Carrara , -e la condizione che a questo fu ■ 
imposta, se voile da quelli ottenere la pace, di mandare- m 
Venezia Francesco Novello suo figlio a chieder perdono ,-e . 
a giurar fedeltà alla repubblica, costrinse il Petrarca a tor- 
nare un'altra volta a Venezia l'an. ijyj, poiché il Carra-i 
lese desiderò ch'egli vi accompagnasse sua figlio , né egli 
potò negarlo a un si splendido suo protettore, qual era 
Francesco. Il Petrarca fu destinato in quest'occasione ad 
arringare il senato ; ma la maestà di quell'augusta assem-J 
blea lurbollo per modo , clic- spossalo, com'era, dalle fati- 
che e dagli anni non ebbe forza a parlare , e convenne ri- 
mettere il discorso al di seguente in cui il tenne con più 
felice successo (Chron. Taivis.Script.rcr.ital.-vo!.j^,p.j^i). 
Tornalo il Petrarca a Padova e alla sua villa d'Arquà , vi 
passò in continua languidezza senile gli ultimi mesi di sua . 
vita fino alla notte seguente a' 18 di luglio del 1571, nella ■ 
quale sorpreso da apoplessia ,0, come altri forse più pro- 
babilmente scrivono , da epilepsia , fu la mattina seguente 
trovato motto nella sua biblioteca col capo appoggiato su 
■ ■ ' . , __ un 

«lue >ll> lettera Jet PctriK. , 'ili tata (,, 1,61 la concie tispot-' 
s.ric.1 al Ni«olu , ja che il^artheic Niccoli hct-il 

ilio (Fiutilo , da uni 1 j 1 c:i:.n >-i . n.c >".t ,i icinipic ( t t»ll'c» e^i fnne da 
*f Jesi ori F" '» vt> ''- F ab - T"l E r '° principe prc-iaiu ed amaro. 
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BiH-ifiTO . Questa, nelle diversissime circostanze con cui 
da molti, anche antichi scrittori-, si narra la morie del Pe*- 
irirca, sembra la più verisimile ; di che veggasi , oltre le 
Memorie dell' ab. de Sade (r. ì, p. 79S, ce.) , la prefazione 
premessa dall' ab. Lazzeri alle Miscellanee da lui pubblicale 
( t, 1, p. tip). Galeazzo G:itaro descrive la solenne pompa 
con «ni ne furono celebrate le esequie (Script, rer. ital. voli 
i7,p.itj): il -detto corpo fu messo in Villa in un' arca' su la 
wwafjgjiii.ds/ terreno di Padova, dove ad honore fu' il detto car- 
pa a seppellire Messer Francesce da Carrara Prìncipe di Vadavi 
«w H Vescovo- & cibate e Preti, Monaci e Frati ^ universal- 
mente tutta la Chieresìa dì Padova ? Padovano distretto , e Ca- 
valieri , Dottori , e Scolari , ch'era inPadova, andarono funi 
ad bonorar detto corpo, il quale fu portato dalia sua casa li'^r- 
c/ui sopra- una sbarra con p,mno d'oro e con un baldacbìnó d'oro 
fbdrato d' armellino j La detta sbarra fu portata' adì XVt. d' Ot- 
tobre per sino alla Chiesa d' ^ìrquà, e li vi fu fatto taiReal Ser- 
mone da Messer Fra Bonaventura da Peraga , che fu poscia fatto 
Cardinale, fece detto Sermone . Dapoì la morte del detto SlesSer 
Francesco Petrarca travolsi aver fatto molti libri , i nomi'da 
quali-tono questi qui di sotto scritti. Io dubito che ove si leg- 
ge adi XVI. d'Ottobre, debbasi leggere invece da TCVV Dotto- 
ri, poiché non mi sembra credibile che si differisse! tanto' 
olire te esequie . Cosi di fatto racconta Andrea figlio di 
Galeazzo, il quale nsgiuime (ib.p.11^) che v'intervenne-, 
to ancora i vescovadi Vicenza, di Verona e di : Trevìso ed' 
altri prelati, e che poco tempo dopo gli fu fatta un' arca di 
pietra rossa all'antica, e messo dentro all'arca sopra quattro co- 
lonne, e messa sul sacrato di detta Chiesa, ove sino al presente 
lì ritrova. ' 1 

XXXV. Tal fu la vita di Francesco Petrarca , aomo di »™v. 
cui non giova eh' io 'ini trattenga^ formare il carattere ,'t'p!™ 
poiché le cose che finor.i dette ne abbiamo , e quelle Che iti 
altre parti di questo tomo medesimo si son vedute, cef,-''^'"' 
fanno abbastanza palese, e cel dimostrano'uno de' più rlri' 
uomini che mai vivessero al mondò , o se ne consideri la, 
vivacità dell'ingegno , il continuo studio e la moltiplico 
erudizione, o si voglia aver riguardo all'indole amabile e 
alle non ordinarie virtù di cui fu adorno ; . pregi tutti sin- 
golarissimi e che, se vennero alquanto oscurati da qualche 
ambizione degli onori letterari , da qualche trasporto ne! ri- 
spondere con aspro e pulente stile a' suoi avversari, e da 



Diaitizcd by Google 



■■fàS STORIA DELLA LETTERAT. ITAL: 
'alcuni giovanili trascorsi ,' ebbero però ancora maggior ri* 
salio dal confessar che fece , egli medesimo , la sua debo- 
lezza , e dal sincero pianto che sparse su' propri falli . Ma 
lasciamo le morali virtù che a quésto luogo non appartenni 
gòno, e parliara solo della poesia italiana eh' è i! principa- 
le argomento di questo capo . Il Petrarca aveà sortita na- 
scendo quella felice disposizione alla poesia , senza cui 
inutilmente si cerca di divenire poeta , e ben il diede a ve- 
dere l'avversione ch'egli ebbe fin da'primi anni agli studi 
legali, e ir toglier loro quanto poteva di tempo per occu- 
parlo nella lettura rie' poeti . La poesia latina era quella che' 
sfrigolar mente" egli amaca; e forse s'ei non si fosse innamo- 
rato di Laura , noi non avremmo nel Csnioriier del Petrar- 
ca il più perfetto modello di poesia italiana . In fatti ei 
non parla giammai de' suoi versi volgari che come di scher- 
mi giovanili ; e confessa ch'egli era stato più volte tentata 
di gittarli alle fiamme 'si per la frivolezza dell'argomento - , 
come perche essi spargendosi pe! volgo, e passando di ma- 
no in mano e di bocca in bocca , si venivano stranamente 
sconciando e alterando , sicché èra difficilissimo l' averne 
una copia esatta' e corretta (SeuH. I. 5, cp. /. 13, cp: 4). 
Ei dice inoltre , che se avesse creduto che i suoi versi ita- 
liani dovessero avere sì grande applauso , avrebbe cercato 
di ripulirli vie maggiormente , e di perfezionarne lo stile:. 
■ S' io avessi creduto che sì care 1 , 

Fosser le voci de' sospir miei in rima, 
Fitte l'avrei del sospirar mio prima ' * ■ v ' ■ 

lit mmeropi» spésse, in stilpià rare (par. s, san. ifi). 
Cèrto è però , che il Petrarca era diiigenussimo nel rivede» 
re e nel correggere più e più volte le sue poesie , e ne ab- 
biamo in pruova i frammenti originali pubblicati dall' Ubal- 
dini l'an. 1641, e poi aggiunti all'edizione del Muratori I" 
an. 1711, e a quella fatta in Padova da! Cornino l'an. 1731, 
De' quali si veggono le correzioni diverse che il Petrarca fa-, 
cova a un medesimo verso , e le più maniere con cui egli 
l' andava cambiando , sinché avesse trovata quella che più. 
piacevagli. In tal maniera noi abbiamo avuto il Canzoniere 
di questo immortai poeta , guasto però , com'io credo , e 
come abbiamo udito dolersene lui medesimo , in più luo- 
ghi da' copisti ignoranti, lo non prenderò qui né a rilevar- 
ne i pregi , nè a noverarne i difetti . Che nelle poesie del. 
Petrarca s' incontrino non rare volte fredde allusioni , con- 
cet- 
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«ili raffinati , pensieri più ingegnosi che giusti-, non havvi ,- 
a-mjo credere , uom di buon senso che per se stesso noi 
*egga ; e. se ne dee incolpare il gusla di que' tempi intro- 
dotto da' Provenzali, e da'primi poeti italiani loro imita- 
tori sempre più propagato, di assottigliare e di anotoniiz- 
Mte, per così dire, l'amore, e di seguir poetando L'inge- 
gno più che la natura ; gusto da coi dee riconoscer 1" Julia 
il si gran numero, da cui in addietro è stata innondata , di 
freddissimi petrarchisti che non avendo forza .pei sollevar-, 
si in. alto. con quello ch'essi prendeano a loro guida ;.non 
l'han seguito che ne' suoi errori e ne'suoi traviamenti .Ma, 
checché sia di tai difetti, è certo che nel Petrarca abbiamo 
un imperfetto modello di poesia italiana , ossia quand' egli 
sfoga, pietosamente. la sua amorosa passione , o quando le- 
vasi più subjime e. prende più, nobili oggetti a scopo delle 
sue rime {a) , .che chiunque con. saggio discernimento si 
faccia, a studiarne le, belìesxe e ì pregi , purché la natura 
fornito l'abbia di quell'animo p dì quell'estro senza il. 
quale-niuuo fu mai poeta , potrà seguirlo d'appresso e: 
nella leggiadria del poetare, e nella fama a cui egli giunse. 
E vuoisi qui ancora riflettere a ciò che detto abbiamo par- 
lando di Dante, cioè che tanto più maravigliosa si renile fa 
eleganza , la grazia., l'energia da lui usata nel poetare , 
quanto più scarsa era allora la lingua italiana , e non ancor, 
giunta a quella copia e a quella dolcezza a cui egli singo- 
larmente col suo verseggiar la .condusse . Alcuni pretendo- 
no che molto egli abbia tolto da' Provenzali , e I" ab. de Sa- 
de decide (f. i,p. 154) che non se ne può dubitare dopo 
le. ricerche fatte da m. de la Curo e su qui' poeti, in cui 
. — ■ ... . : ha 
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fia indicati cótali furti . Quest'opera non ha mai-i ch'io» 
sappia , veduta la luce , e perciò guanto è facile all' ab. de' 
Sade ¥ affermare che ciò in essa vien dimostrato , allettati» 
to è a me facile il negarlo , finché non éÌ producano i passi 
che ne facciano pruova . Io credo però , che , se essi si pro- 
ducessero , si vedrebbe per avventura che ciò che il Petrar- 
ca ha preso da' Provenzali , è appunto ciò che vi ha di meri 
bello nelle sue rime , cioè que' raffinati concetti e quelle 
idee astratte', e true' sentimenti die non som secondo natu- 
ra, di cui essi si dilettavano (a). Tale è certamente il pas> 
no indicato dall' ab. de Sade ( r. p.ijS) , in cui il Petrar- 
ca ha imitato *jn cotal poeta di Valenza del secolo Xfil, 
detto Messen Jordi , . dicendo; .. 
Tal m' ha in prt'gim , the non tn' apre , ni serra , 
Ni per no mi ritte*, ni icioglit il Uccio , 
E non m' uccide jfmor, e non mi sferra , 
Ni mì vuol vivo, ni mi trae d'impaccio, ec. [par. 
i,- ««t'iti} ). 

■Se >! Petrarca avesse sempre usato di questo stile , ei sap- 
rebbe ben lungi dal poter esser proposto come perfètto 
modello di poesia. E possiamo però conchiudere che, se 
egli ha imitati i Provenzali , ciò non è stato chaàsuo-e 
nostro danno; e che meglio avrebbe fatto a seguir sempre 
la sua natura medesima , come egli ha fatto in que' sonetti 
e in quelle canzoni che sono fra tutte le sue poesie le prù 
pregiate, e nelle quali non si potrà si agevolmente mostra- 
re ch'egli abbia tolta cosa alcuna da' Provenzali (a). Che 
di- 
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direni noi finalmente della, infinita turba dt* coment aio ri 
del Petrarca i Grande sventura de' più eleganti poeti ! Ve» 
dere i ior versi sì barbaramente straziati e contraffatti da 
noiosi e freddi pedanti, altri, de' quali , essendo roti' altra 
che poeti , vogliali giudicare delle bellezze poetiche non 
alt ri mente, che Apolline e le Muse ; altri trovano ne' versi 
de' loro autori sentimenti e pensieri ch'essi non ebbero 
mai ; altri imbrattan le carte di quistioni sì frivole e pe- 
dantesche , che felice ehi può sostenerne per poco d'ora la 
fastidiosa lettura . Da tal disgrazia con è ito esente il. Pe- 
trarca, anzi non vi ha forse chi più di lui l'abbia sofferta; 
perciocché fra due, o tre giudiziosi cementatori ei ne ha 
avuto gran copia di si sciaurati , che noi saremmo pure te- 
nuti assai ad un incendio che togliesse interamente dal 
mondo le lor follie. Ma basti cosi dì questo argomento in 
cui troppo pericoloso sarebbe il fermarsi più a lungo , o 1' 
entrarvi più addentro. ( *) 

XXXVI. Dell' altre opere del Petrarca non è qui luogo xxxvi. 
dì ragionare . Di alcune già abbiam parlato in addietro , s,.c lc- 
cioè delle opere appartenenti a storia a a filosofia morale, ' 
delle sue Invettive contro dì unMedico, e del suo Itinera- 
rio a Terra Santa . Delle poesie latine direni nel capo se- 
■ ■ ■■ ■ ' gucn- 
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Sirente. Qui'as*giugncrem solamente che, oltré'qbalche aP 
tra opuscolo latino, come 1" Apologia contro le calunnie di' 
un Francese, ed altri somigliami di piccola mole e di non 
molto valore, debbono singolarmente aversi in gran predio'' 
le moltissime lettere che di lui ci sono rimaste - Lo siile- 
non è certamente il più elegante ) ed esse sono spesso trop- 
po diffuse, e sparse di sentimenti allo scrivere epistolare 
non troppo opportuni . Ma le infinite notizie di que' tem- 
pi, che vi si trovano sparse per entro, e tuta certa più vol- 
te da noi osservala amabile sincerità con cui in esse parla 
il Petrarca , le rendono utili non meno che dilettevoli a 
lecersi . Così ne avessimo edizioni più corrette insieme e 
più compite! Ma quelle che ne abbiamo, son guaste da. ta- 
li c si gravi errori , che spesso non c possibile 1" intenderne 
il senso. E inoltre nelle biblioteche di Firenze , in quella 
del re di Francia e in altre si ha un- grandissimo numero - 
di lettere del Petrarca, che non han mai' veduta la luce, di - 
che veggansi l'ab. Mehus {Vita Umbr. camild. p. 140, ce.) e ' 
''■ab. de Sade ( Méta, de Petr. t. r, préf. Affo, ec. ) (a). E io 1 
mi maraviglio che in un secolo , come c questo nostro , in- • 
cui tanto si c d Potter rato di antichi monumenti , alcuni - 
de'quali non sarebbe stato gran danno che avessero conti- 
nuato a dormir nella polvere fra cui giacevano , niuno ab- 
bia pensato a una intera ed esatta edizione delle lettere di - 
questo grand' uomo che spargerebbe lume" sì grande sulla- 
storia del secolo XIV. 
mvn. XXXVII. La fama a cui era salito il Petrarca p^l suo 
ulx'ux va,ore nel P oe,are " l amendue le lingne , gli conciliava la ■ 
m'i" li'-" stima e l'amicizia di tutti coloro che alla stessa lode aspi- 
H*rcafao ravano; anzi egli era non poche volt e importunato da al- 
"""mi- coni, -che volendo pure sembrar poeti , e non avendo ne il 
jpniinn- talento nè lo studio che ad esserlo son necessari , a Irti ri - 
poeti, correvano perchè prestasse loro i suoi versi , co* quali 
acquistare anch'essi la fama d' illustri poeti. E piacevole 
è a leggersi ciò ch'egli scrive su questo argomento al Boc- 
caccio: Tu ben cmosci , die'- egli (Senti, l. 5, ep. 3 ), costoro 
die campai su' versi , e questi ancora non loro , ti ini numero è 
or cresciuto a dismisurx . Sono uomini di Hm grande ingegno , 
' ! ; ma 

Ci-, n*II. I*i«rr intuite del Fe- .«tee notili» il eh. ™. Budini . 
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L I • B X. o IIL . iti 
sudi memoria e di diligen^agrandt , t di assai piti grande ar~ 
dire . Frequentali le c orti e i palaci de' gran signori , ignudi per 
Ut medesimi , ma vestiti degli altr-ui versi, e recitando con 
grandi energia le pik eleganti poesìe or di. uno, or di un altro % 
singolarmente in lingua italiana, si procaceian da quelli favore, 
denari , vesti ', e doni d' ogii altra sorta . Questi stròmenti del 
lor guadagno or ad altri li chieggono, or agli avori medesimi r 
t agii ottengono con preghiere, o li comprano con denaro, se ciò 
richiede l'ingordigia, o la povertà del venditore ; comea-ue*. 
già detto ancor Giovenale: ...... 

Esimi inta&am Paridi nisi vendat Agaven. . •■ 
Quante -volte -vcugon costoro a molestarmi e ad importunarmi 
colle lor preghiere i £ così faranno , io credo , con altri ancora: 
Benché ornai cominciano ad essermi, meno molesti, o perché san- 
no che od altri studi or sono intento, o per rispetti alla mia 
età . Spesso , acciocché- non si avvezzino a darmi noia , di loro 
un'aperta negativa, né mi lascio muovere dapreghiere. Talvol- 
ti peri , singolarmente quando conosco la povertà e la modestia, 
di chi mi prega , la carità mi sforma a dar loro qualche soccorso 
col mio qualunque siasi ingegno , poiché ciì che a me non costa, 
chi assai breve fatica, reca talora od essi- non piceol vantaggio. 
E sonavi stati alcuni che estendami venuti innanzi poveri ed 
temidi, e avendo ottenuto ciò che ■ bramavano ; se» poi tornati 
messi ad abiti di seta , e ben arricchiti , a ringraziami che per 
tiiome^K? usciti fossero dalla stato di povertà » Ciò mìba tal- 
volta così commosso, che io avea proposto di non negar mai tal 
tfttftt a chiunque me la chiedesse , parendomi- in tal maniera di 
ftr loro limosina ; ma poscia, vinto dalla gran noia, bo eambia- 
ta pmsiero . Così 6n d' allora avveniva ciò che forse avviene 
anche al presente , che alcuni si abbelliscano delle alimi 
soglie, e ottengan d'esser creduti valorosi poeti , finché 
trovano chi sia lor liberale di buoni versi, e finche non si 
icuopre la ricca fonte a cui essi bevono . E forse alcuni , i , 
cui nomi sono inseriti nel catalogo de'poeti del secolodi 
cui scriviamo , perchè si son trovati de' versi ad essi attri- 
buiti , non hanno altro diritto ad esservi annoverati, che 
la liberalità del Petrarca, o di alcun altro de' più chiari 
poeti di questa età . Ala noi , dopo aver parlato fìnor del 
Petrarca, passiamo ora a dire di quelli che a lui uniti in 
amicizia coltivarono essi pure , seguendone l'esempio, la 
poesia italiano, benché «iuno giagcesse ad uguagliarne la 
lama* ... ■ -- . 

XXXVIU, 
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XXXVIII. E il primo luogo tra essi deesi al Boccaccia; 
il quale, benché tardi da lui conosciuto, ottenne nondimé- 
no di stringersi in tal union col Petrarca , che non v'ebbe 
cosa sì occulta ed interna eh' essi a vicenda non si comi». 

- nicassero. Fra i molti scrittori che ne han tessuta la Vita, 
^ due ira i moderni sono i più esatti, il sig. Domenico Mar 

- Tia Mann! ( Star, del Deam. par. i ) e il co. GÌ ammari a Ma& 
zucchelli (Scritt. ita!, t. z, par. tip. i ji j, ec.) , i quali ac- 
cennano ancora ìe più antiche Vite die di lui scrissero Fi- 
lippo Villani , Giannozzo Mannelli ed altri scrittori di 
que' tempi . Noi , secóndo il nostro costume, accenneremo 
in breve ciò ch'i da essi provato con autentici monumen- 
ti , e svolgcrem più ampiamente ciò die ancor abbisogna ili 
essere illustrato , e ciò che forse ci verrà fatto d' aggiugne- 
Te alle loro ricerche . Giovanni fu figliuoi di Boccaccio di 
Chcliino di Buonaiuto , e fu originario di Cenaldo castello 
-de! territorio fiorentino venti miglia lungi dalla città, e 
■perciò comunemente egli voli' essere chiamato Giovanni di 
Boccaccio da Certaldo . Non sembra però , che in questo 
castello- ti nascesse, poiché parlando del fiume Elsa {De 
Nominìb. Montiti» , ec. ) , presso cui esso è posto, dice t f c- 

tus Castellimi sedei & natale solum majorttm tnwttm fuit , 

aaequàm Mot msdpertt Flortatìa cives. Le quali parole ci 
(mostrano chiaramente che gli antenati di Giovanni, abban- 
donato Certaldo , vennero a stabilirsi in Firenze e vi ot- 
tennero la cittadinanza. Che se il Boccaccio nella iscrizion 
che compose pel suo sepolcro, nomina Certaldo sua pa- 
tria , ciò deesi intendere pel luogo onde avea tratta origine 
la sua famiglia. Ma Giovanni nacque egli veramente in Fi- 
renze ? Il Manni ci assicura ( (- t. p. 9 ) che sì , e aggiugne 
che i' ab. Antonmaria Salviui ha scoperto eh' ei nacque in 
detta città al Pozzo Toscanetli. Egli avrebbs fatto cosa as- 
sai grata a'dileltanti di-cotali ricerche , se avesse prodotti 
i monumenti su'quali tal notizia è fondata ; poiché gli an- 
tichi scrittori ci parlano in modo a destarcene qualche 
dubbio. Filippo Villani dice {Vite d' ili. Fioretti: p. 11 J cna 
Boccaccio, padre dì Giovanni , trovandosi per cagione di 
mercatura in Parigi , innamoratosi di una fanciulla la prese 
a moglie, a n'ebbe poscia Giovanni . Il che se fosse certo , 
potrebbe dirsi che Boccaccio , condotta a Firenze là' mo- 
glie, ivi ne avesso il figlio. Ma Domenico d'Arezzo , ban- 
che comunemente sembri copiare il Villani, qui però se ne 

,' soo- 
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Manni (/. c.p. n), affidali furono a boccaccio. Ei ne ne- 
ga ancora la povertà, ibridato Siilla mercatura cscrciiara 
dal padre, e sui fieni paterni di cui era padrone Giovanili. 
Io credo però , che , ciò non ostante , l-Ì non fosse molto 
agiato de' beni di fortuna ; e me lo persuade non solo la 
testi monianza altrove addotta di Giannozzo Mantieni (V. 
./.. t, t. 4, n. 9), e quella ancora più autorevole del Villani , 
pia assai più quella rie) Petrarca clie a lui scrivendo fa 
menzione della povertà in cui ritrovavasi ( Senil.l. i,tp.q), 
e inolile il legato nel suo testamento da lui fattogli di io 
fiorini d'oro, .affinchè potesse comprarsi una veste ila ca- 
mera, di cui valersi nc'suoi studi nelle notti d'inverno. 
L'anno della nascita di Giovanni fu cenamene ii i^rj, 
,jjercuxch: il Peirarca nato, come si è detto, l'anno 1504, 
scrivendogli, così gli dice : Ego te in nasandi ordine novèm 
.jmnarum spatio zntecessi ( SeniL l. S, ep. i). 

■ XXXIX. Nei fanciulleschi suoi anni, applicato Giovanni f™f^ 
a' primi elementi gramaticali in Firenze , sono il magiste- cuio.it , 
io di un altro Giovanni padre del famoso poeta Xanobi ^"("jjjjjj 
Strada, diede sin d' allora luniinose pruove d'ingegno , che ™ ' 
. presagivano i più felici succes-i . Ma Boccaccio die- formar 
.voleva un industrioso mercante, non un gentile poeta , trai- 
telo dopo pochi anni dalla scuola, il rivolse al traffico : e , 
Imo f, Smeli, Kfe co- 



Digiiizcd b/ Google 



(14 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
come dice il Villani , mandollo in giro per diverse Provin- 
cie , per addestrarlo alla mercanzia . Fra questi viaggi Gio- 
vanni, giunto all'elìdi 28 anni , fu per Io stesso motivo 
mandato a Napoli ; ove recatosi un giorno al sepolcro di 
Virgilio, tanto a quella vista infiammos-i di ardor poeti- 
co , che a questo studio sopra ogni altro si volse. , talchi 
Boccaccio vedendo il figlio portalo da inclinazione si gran- 
de alle lettere, gli permise per ultimo di applicanti inte- 
ramente;, ma volle insieme clic prima egli apprendesse il 
Diritto canonico. Cosi il Villani , e similmente Domenico 
d'Arezzo, il quale solo non parla punto dello studio dei 
Canoni. E certo nondimeno eh' ei fu dal padre costretto 
a rivolgersi a questa scienza , poiché egli 'stesso d narra 
(CmtaL Deor. I. i?, c. 10) che, dopo avere per sei anni git- 
taio il tempo nell'esercizio della mercatura, suo padre 
yeggendo in lui inclinazione e talento per le lettere , volle 
ch'egli intraprendesse lo studio de' Canoni , ed io, dice, 
sotto un celebre professore quasi aUntt&na tempo inutilmente, 
gittai in tale studio. Questo celebre professore , dalla mag- 
gior parie degli scrittori della Vita del Boccaccio , vuoisi 
glie fosse Cìno da Pistoia ; e se ne arreca in pruova una 
lettera da Giovanni scrina a questo famoso giureconsulto, 
data alla luce dal Doni ( Prose tmtìibe del Eotc. ecj . Ma 
questa opinione è stara, con ragioni a mio parere fortis- 
sime, confutata dopo altri dal co. Mazzijcchelli (l.c.p. 
1 j20,t;ot.i 37) , il quale mostra e che il Boccaccio non potè 
avere a suo maestro Gino, e che la lettera mentovata c una 
impostura del Doni. Alle r.^ioui da kii addotte si può ag- 
giugnere ancora, che noi troviamo bensì che Cino fu pro- 
fessore eli leggi civili , ma che il fosse ancora di Canoni non 
ve n' ha indicio. Ansi il disprezzo con cui egli, ragioua di 
questa scienza, ci persuade cii'ei fu ben lungi dal profes- 
sarla. Vegjasi ciò die abbiati detto parlando di quesio ce- 
lebre giureconsulto , e della lettera che pretendesi da luì 
scritta al Petrarca, e le cose da noi ivi dette gioveranno a 
provare sempre più chiara mente che Giovanni non potè 
averlo a maestro ■ Ma chiunque fosse i! celebre professore; 
la cui scuola dovette frequentare Giovanni , questi noi fece 
che di mal animo, e i suoi pensieri eran sempre rivolti ai 
poetici studi ; somigliante in ciò al Petrarca eh' ebbe pure 
a, contrastare col padre, il quale voleva a forza renderlo un 
insigne giureconsulto. Sembra che Boccaccio si conducesse 
- . Sor 
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t ii coltimi |li stud, alia sacra filosa appannati (Carbaccia). 
Ch'egli avesse a maestri benvenuto da Imola , Francesco 
da Barberino e Paolo dall'Abbaco, si è detto da alcuni , 
ina sema recarne pruova , come osserva il co. Mnzzucchel- 
li (l.e.p. 1513, nota 55 ) j e quanto a Benvenuto da Imo- 
la, non solo ei non fa maestro al Boccaccio , ma anzi lo. 
riconosce egli stesso e lo chiama suo maestro {Carni». ìif 
Dame t. 1 ^ntiq. Hai. p. 1177 ) . Ben si pose il Boccaccio 
sotto la direzione di Leonzio Pilato per apprendere la lin- 
gua greca, e già abbiamo altrove veduto quanto si adope- 
rasse per promuoverne in ogni maniera to studio . Molto 
eeli ancora si valse dell'amicìzia di Paolo da Perugia da luì 
conosciuto in Napoli , come in altro luogo si è detto t 
Quindi col conversare frequente co' più dotti uomini della 
sua età, col raccogliere da ogni parte e copiare i migliori 
tra gli antichi scrittori latini e greci , e col leggere ed esa- 
nimare attentamente l'opere loro , divenne ànclie il Boc- 
caccio non solo un de'più colti scrittori, ma uno ancora 
degli uomini più eruditi di questo secolo, come ci mostra* 
fio chiaramente le opere mitologiche , geografiche e stori- 
che da lui composte , e delle quali abbiam ragionato a luo- 
go più opportuno (/.a, c.6) .1 viaggi che in più provi nei» 
egli fece, o per l'ambascerie impostegli, delle quali appres- 
so diremo , o per altri motivi i contribuiron non poco a ren- 
derlo sempre più colto . Alcuni moderni scrittori , citati 
dal co. Mazzncchelli (i. c. p. ijsr), affermano eh' egli se 
ne andasse in Sicilia affin di apprendervi la lingua greca ; 
ma noi abbiam gii veduto ch'ei l'apprese in Firenze di 
Kk 1 Lcon- 
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S i6 STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
leonzio Pilato, e questo suo viaggio non panni che abbia 
bastevole fondamento . Niuna cosa però fu più vantaggiosa 
al Boccaccio che l'amicizia e il frequente commercio di 
lettere col Petrarca . Quando essa avesse principio , non 
possiamo accertarlo . Potrebbesi sospettare che quando il 
Petrarca andò a Napoli , nel 1 541, ivi conoscesse il Boc- 
caccio; eia il riflettere che in molte lettere , nelle quali il 
Petrarca ragiona minutamente di quel suo viaggio e degli 
uomini dotti eh' egli allora conobbe , non fa alcuna inen- 
zion del Boccaccio , non può non tenerci su questo punto 

cizia non può differirsi oltre i'an. 13J0, poiché il Petrarca 
in una lettera che gli scrisse, mentre andando a Roma pel 
giubbileo gii era passato da Firenze , gli dice : Ramarri tgo , 
ut scis, salutato quiietn te, peteliam , quo annui bit quidetn ..... 
feri Cristianum gcnus owne cmtraxii ( ap. Mebus l'ita jìtnbr, 
camalli, p. 166) . E a me sembra probabile che questa fosse 
la prima occasione in cui essi sì vedesser l' un l' altro . Per- 
ciocché la lettera del Petrarca al Boccaccio (Stnil.l.^ep. 1), 
«he dal co. Mazzùcchelli si citi come scritta dopo il 
{/. c. p. ijm, nota 49), in cui lo chiama suo amico anti- 
co , fu certamente scritta l'anno 136*}, poiché in essa dice 
che correva allora il decimosesto anno dopo la famosa pe- 
ste del rj-fS. Ma assai piti stretta dovette J' amicizia lor 
divenire l'anno 1351 in cui il Boccaccio fu da'Fiorentini 
mandato a Padova a recare al Petrarca la sì onorevole let- 
tera , da noi riferita altrove , con cui essi rendeangli i pa- 
terni suoi beni , e insieme invitavamo caldamente ad ono- 
rare di sua presenza la novella loro università . D'allora in 
poi frequenti furon le lettere fra i due amici , e niuna co- 
sa vi ebbe più tra essi segreta ed occulta ; e dovrem ve- 
derne una chiara pruova frappoco . Or ci convicn racco- 
gliere ed ordinare , colla maggior diligenza che ci sia pos- 
sibile, l'epoche principali della vita di questo illustre scrit- 
tore, e le onorevoli ambasciale in cui fu adoperato, nel 
che parmi che ci lascino desiderar qualche cosa que' che 
sinora ne hanno trattato, 
m. XLL La sua gita a Ravenna deesi ad ogni altra amipor- 
cifie'ji Te Sguardo al tempo. Ch'ei fosse mandato da'Fioren- 
jì .nj.t- tini loro ambasciadore in Romagna , ricavasi da un codice; 
in"(r S " a di- quella repubblica, scrino l'an. e citato dall' ab. 

ÒVeT Mehus (vittUmbr. ctmM.p. 157), in cui si nomina 1 Do. 
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miaus Johannes Boccacci ohm ^ìmhxiatoT transmìssus ad par- 
tv RomandioÌ£ . Le quali parole ci mostrano che ciò accad- 
de qualche tempo prima del 1350. Or io penso che guest' 
;ambasciat3 sia quella a cui allude il Petrarca in una lette- 
ra scritta al Iloccaccio, l'an. 1367 ( V. Meni, de Pctr. r. 
p. 700), in cui parlandogli di Giovanni da Ravenna allor 
giovinetto , gli dice : Orius est jtdriae in littore ea ferme «ra- 
is, lisi fallar, qua tu ibi agebas cum antiquo plagae illias Do- 
, mino ejus avo , qui nunc pracsidet { op. Mehus l. e). Era al- 
lora signor di Ravenna Guido da Polenta , figliuolo di Ber- 
nardino e nipote di Ostasio morto nel 1347. Se dunque il 
Boccaccio fu alla corte dell'avolo di Guido , ciò: di Osta- 
sio , convien dire che ciò accadesse prima del 1347; ed £ 
probabile ch'egli appunto vi fosse quando fu inviato dai 
Fiorentini ambasciadore in Romagna . Non sappiam quan- 
to tempo ei vi si trattenesse j ma ciò non fu certamente 
jier molti anni; perciocché l'an. r;48 egli era in Firenze , 
come raccogliesi dalla prefaLione che al suo Decamcrone 
ha premessa . Quindi al fine dello stesso an. ijji, in cui 
egli era stato spedito a Padova al Petrarca, come si è det- 
to, eì fu inviato da' Fiorentini loro ambasciadore a Lodo- 
Vico marchese di lìrandeburgo , e figliuolo di Lodovico il 
Jìavaio , per indurla a scendere in Italia e ad abbassare il 
poter de'Viscoiiti (Ammirato I. io ad an. 1351); e l'ab. 
Mchus ci ha dato il principio delle lettere che a tal fine 
furon date al Boccaccio, la cui ambasciata però non ebbe 
1* esito che si bramava . Quando si udì in Italia che l'ìmp. 
.Carlo IV avea pensiero di entrarvi , i Fiorentini spedirono 
Un'ambasciata a Innocenzo VI, in Avignone, per concerta- 
le qual modo tener si dovesse in riceverlo . Di essa ancora 
fu incaricato il Boccaccio , come raccogliesi dalle lettere 
con cui fu accompagnato, citate dal Mehus (l. c. p. z6Z) . 
Esse sono segnate del mese d'aprile del 1353, la qual da- 

la all' anno seguente . Frattanto ei non avea ancor veduto 
il Petrarca, che per tempo assai'breve nelle occasioni da 
noi gii accennate ; e questo fu verisimilmente il motivo 
che lo determinò a portarsi, l'an. rsjo, a Milano ove al- 
lora era il Petrarca . Gin lui si trattenne parecchi giorni , 
e il Petrarca scrivendone al suo amico Simonide , cioè a 
Francesco Nelli priore de' ss. Apostoli in Firenze , si dif- 
fonde in ispiegare il piacere che avea provato conversando 
Kk 3 con 
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5 r ! STORIA DELLA LETTÈRAT. ITAL. 
con lui , e il dolore sentito nel distaccarsene ( Méni.dePetT. 
t j.P. 505 ) . Il Boccaccio confessa che fra eli altri benefìci 
di cai era tenuto al Petrarca , dovea annoverare le salme- 
voli ammonizioni con cui avcalo esortato a distaccarsi dai 
temporali piaceri, e 3 rivolgere i suoi affetti alle cose cele- 

lora avea condotta il Boccaccio , non era molto lodevole; 

Ho un nomo troppo libero uè' costumi , e derisore delle 
oùse pi ii sacrosante . L' amicizia sua col Petrarca , il quale 
anche fra le sue debolezze conservò sempre sentimenti sin. 
ceri di pietà e di religione , giovò non poco a condurlo a 

13B1, all'occasione di un avvenimento che non otterrebbe 
fede da molli, se non avessimo là lettera del Petrarca , col- 
la quale rispondendo al Boccaccio che glie 1' avea narrato , 
ci scuopre insieme ciò che quegli avcagli scritto (Senti. L 
1, rp. 4) : Tu mi scrivi, die' egli , che un cereo Pietro sanest 
(cioè ilo. Pietro Petroni certosino { V. ^Qa SS. mài t. 7 ) 
morto a'19 di maggio del ijtfi) celebre per la sìugolar sua 
pietà, e pe' miracoli da lui operaci, essendo non ha molto vicino 
a morte, predisse molte cose di malti , e fra gli altri di noi dai; 
e che ciò ti i stato riferito da uno a cui egli tvea commesso di 
favellartene [cioè dal p. Gioachimo Ciani certosino e sane- 

sc esso pure ) Due cose fra le altre diti di aver udite da 

'lui , croi in primo luogo, che pochi anni ti rimanevan di vita , 
e inoltre chi tu dovevi abbandonare la poesìa . Questo fatto , 
che si può vedere più ampiamente narrato, e corrai tri do- 
cumenti confermato dal Manni (l. c. 84; ec.) e daH' ab. 
de Sode (t. p. Soi, ec.) , avea talmente atterrito e con- 
turbato il Boccaccio, ch'egli avea risolute» non solo di ab- 
bandonare la poesia e ogni studio profano , ma di disfarsi 
ancora di tutti i suoi libri . Il Petrarca però saggiamente il 
fece avvisato che non era gii d' uopo di cessare interamen- 
te dagli studi dell'amena letteratura , e molto meno di spo- 
gliarsi de' libri , ma che bastava il farne buon uso , come 
ianti Santissimi uomini e gli stessi Padri e Dottori della. 
Chiesa aveatio in ogni età costumato . In questa occasiono 
è probabile eh' ei vestisse 1" abito chcricalc (V. Ma^ucch. 
I. c. p. 1 317, nota SS ) , e a questo tempo parimente appar- 
tiene verisimilmente ciòch'ei narra di se medesimo (Oental, 
Urar. /. ij, f. io) i cioè che in ' età' avanzata avea preso a 
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collinare ;!Ì Studi sacii ; ma clic U difficoltà che in essi 
provava . f li ver -n.-j . il. di.K r n t irili .ij'jKLiiiltrc »ii ele- 
menti di otta nuova scienza, ne lo dissuase. 

9U.1I. lia una lentia del Boccaccio, pubblicala dal Do- 
ni e poi dal cai.. U.K. mi f Prese antichi p. i89.ee.), tìca- 

del regno di Napoli , recossi a quella corte , ma che sde- 
gnato per la maniera poco onorevole con cui fuvvi accol- 
to, se ne partì . E allori fu probabilmente che si sparse la 
voce che il Boccaccio erasi fatto certosino nella certosa di 
Napoli , come ve^giam da un sonetto che compose Franco 
Sacchetti all'udire di cotal nuova ( Marni l. c. p. 99) . Ciò 
avvenne, per quanto io creilo , ì' air. 1563, poiché abbiamo 
una letterra de! Petrarca al Boccaccio {Seuil. I. 3, ep, 1 )', 
scritta a'7 di settembre di quest'anno, in cui gli rammen- 
ta il piacere che avea provato ne' ire mesi che quegli avea 
seco passati a Venezia tornando da Napoli . L ab. de Sade 
dice (t. 3, p. 6i-j) che il Boccaccio era partito da Firenze 
per cagion della peste , e che per la stessa cagione invece 
di ritornarvi partendo da Napoli diverti a Venezia . Ma il 
Petrarca chiaramente ci dice che quando il Boccaccio ven- 
ne a Venezia, Firenze non era ancora travagliala dalla pe- 
stilenza: tu Ungami NcJpolim , & omissa Florcntia lon- 

gfore tìnuitu me peti isti , qttamvis adirne titr-aque urbium UU- 
Tum tranquilli psriisttrtt . Due anni appresso, il Boccaccio 
fu dì nuovo ambasciadore de' Fiorentini alla corte d' Avi- 
gnone affine di giustificarli presso il pontefice Urbano V 
che sembrava mal soddisfatto della loro condotta . L' abate 
Mchns ci ha dato il principio delle lettere (l'ita jmht. 
arnald. p. :6S) con cui egli fu accompagnalo dalla repub- 
blica, e abbiamo ancora una getterà che il Petrarca gli 
scrisse , quand' ei fu tornato da questo viaggio ( Stnii, l. j, 
fp. 1 ), da citi raccogliamo che all'oceasion di esso avea il 
Boccaccio veduta Genova . Il co. Mazzucchclli crede (/. e. 
p. 1310", Itoti 79 ) che ciò debba differirsi all'ultima amba- 
sciata che il Boccaccio sostenne nel 1 367, e dice che 1' ul- 
'ima lettera del libro XIII delle Senili pruova che al fin di 
quell'anno era il Petrarca in Pavia, donde scrisse la lette- 
la mentovata poc' anzi . Ma quella lettera ha la data di Pi- 
dova, non di Pavia, e il Boccaccio nell'ultima ambasciali 
Hon andò in Francia, ma a Roma, come ora vedremo , nà 
t-erciò dovette passar per Genova.. L'an. 1367 era il ì'a"- 
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caccio in Firenze uno degli ufficiali del magistrato della 
condotta degli stipendiati ( V. bias^uccb. l. c, nota So) . Fi- 
nalmente nel novembre dello stesso an. 1357 fu di nuovo 
a in ha sci adori: de' Fiorentini allo stesso pontefice non già in 
Avignone, come dice il co. Maiiuccliclli (ib.p. ijifii , ma 
a Roma , ove allora era Urbano , e questa è I' ambasciata 
medesima di cui all'ari. ijtfS parla l'Ammirato (Star, di 
tir. I. 13). Questa fu I' ultima ambasciata di cui fu incari- 
cato il Boccaccio , il quale nello stesso ari. 13Ó8 recossi da 
Firenze a Venezia per rivedervi il suo Petrarca , ma cube 
ii dispiacere di trovarlo partito già per Pavia , come rica- 
vasi da una lettera che il Boccaccio gli scrisse , pubblicata 
dall'ai), de Sade (t. 3, p . 7^4, ec. ) . Ella però non fu l' ul- 
tima pruova ch'e=Ii èTjbe della stima in cui avealo la sua 
patria. Perciocché essendosi presa la determinazione in 
Firenze d' istituire una pubblica lettura della Commedia 
di Dante, il Boccaccio fu creduto a ciò il più opportuno , 
come altrove si è detto, e nell'ottobre del 1373 eì diè 
principio pubblicamente alla sposizione di quel poeta , in- 
torno a che veggansi i monumenti prodotti dalManni (Le. 
p. 100, ce. ) . Questi ha ancor pubblicato c ampiamente il- 
lustrato il testamento che Giovanni fece 1' anno 1374 (p. 
1,09, ec.) . Bì mori in Certaldo , ove solca ritirarsi sovente 
per attendere più tranquillamente a' suoi studi a' li di de-, 
cembre del j 37;, poco oltre ad un anno dopo la morte del 
suo amico Petrarca , e fu ivi onorevolmente sepolto. 
XLIII. XLHI. Neil' ordinare, come meglio ho potuto, le princi- 
Ricirthe p a ii epoche della vita del Boccaccio, non ho fatta menzione 
Suo! jmo- alcuna de' suoi amori colla celebre sua Fiammetta , perche 
ri - mi sembra più diffìcile , che comunemente non credesi , lo 
stabilire intorno ad essi cosa alcuna probabile non che cer- 
ta. La comune opinione si è che il Boccaccio , quando irr 
età giovanile fu a Napoli, s'innamorasse d'una donna a cui 
die il nome di Fiammetta ; che questa fosse Maria figlia na- 
turale del re Roberto, e eh' essa, benché maritata a nobile 
personaggio , corrispondeste all'amor di Giovanni più che 
ad onesta donna non conveniva. E che il Boccaccio amasse 
una donna a cui diè il nome di Fiammetta , ne abbiamo in 
pruova la lettera con cui egli le dedica la sua Teseide, che 
e segnata in Napoli a' 15 d'aprile del 13.fr , mentre il Boc- 
caccio contava aS anni. Inoltre, nel principio del suo Filo- 
copo, racconta che il re Roberto, avanti ih dia naie ecett-. 
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buia perveniste, acceso d' amore per una gentilissima giovi- 
ne dimorante nelle reali case n' ebbe una figlia cui die il no- 
me di Maria, e aggiugne poscia ch'egli della presente opera 
componitore, veduta avendola in Napoli nella chiesa di s. Lo- 
renzo, se ne invaghì. Ma dobbiam noi rimirare le cose che 

zion poetica i Benché io vegga la più pane degli scrittori 
darci per vero l' innamoramento del Boccaccio con una fi- 
glia naturale dei re Roberto , io oonfesso però , che non pos- 
so si di leggeri indurmi a entrare nel lor sentimento . E la 
ragion principale di dubitarne si è il vedere che il Boccac- 
cio nel ragionare della sua Fiammetta c assai poco coeren- 
te a se medesimo . Nel passo del Filocopo , da noi poc' anzi 
citato, dice che il re Roberto s' invaghì della madre della 
Fiammetta , ossia dì Maria, avanti che olia reale eccellenti^ 
pervenisse. Al contrario nel Ninfale d'Ameto, ov' egli in- 
troduce a parlare la stessa Fiammetta, e ove indica, il re 
Roberto col nome di Mida, e se stesso, come ere desi, col 
nome di Caleone , dice che ciò avvenne cruand' egli era stato 
poco tempo davanti coronato de' regni ( p.71 ed. Gioì. ij^S ) . 
Nel primo passo la madre della Fiammetta era una giovine 
zitella' che stava ir: corte, poiché il Boccaccio dice che il re 
volendo di se e della giovane donna serbare l'onore , la fece sot- 
to altro nome allevare ; nel secondo ella era maritala, e 
perciò la Fiammetta, parlando presso il Boccaccio di sua 
madre , dice eh' ella due dubbi padri k diede nel nascimento 
(ib.) . Inoltre nell'opera intitolata la Fiammetta, in cui 
prttendesi che il Boccaccio sotto il nome di Panfilo abbia 
descritti i suoi amori con essa , egli racconta eh' era stato 
costretto a lasciar Napoli e la Fiammetta , perche suo pa- 
dre, mortigli tutti gli altri figliuoli , stringevate con pre- 
ghiere a venire in soccorso della sua vecchiezza: la inevi- 
labil motte . . . di più figliuoli nuovamente me solo ha lasciato 
al padre mio (Fiamin. p.i$ ed. GioLi^S ) . Or egli é certo 
che Iacopo fratel di Giovanni gli sopravvisse non poco, co- 
me pruovasi da' documenti addotti dal Marini .Nel- 
la Fiammetta e nel Filocopo l'innamoramento del Boccac- 
cio si dice seguito in un tempio. Nel Ninfale d'Ameto al 
contrario, senza akuna previa disposizione, l'amante entra 
iurtivame»e nella stanza della Fiammetta ip-Ji) - Final- 
mente il Boccaccio, nella lettera già citata alla sua Fiam- 
metta, si duole che, mentre egli ajicor ri' è acceso , ella ab- 
bia 
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bia cambiato l'amore in odio; al contrario nella FÌammett* 
ci la rappresenta come abbandonata dal suo amante. Tutte 
questa contraili! ixioni ne' diverbi passi in cui il Boccacci» 
ragiona della Fiammetta , a me sembrano un evidente argo- 
mento a concludere ch'egli , benché Torse sia veto che in 
Napoli s'innamorasse di una giovane d'alto affare, in ciò 
nondimeno che ci racconta dell' oggetto e del frutto dei 
suoi amori , abbia favellato non da storico , ma da poeta ■. 
Di altri suoi amori ei parla in altre sue opere, ma non 
sappiamo s' essi pure fosser reali, o solo effetti di poetici 
fantasia . E' certo però , che molte fra le opere del Boccac- 
cio , e il suo Decamerone singolarmente , cel mostran uo- 
mo di non troppo onesti costumi ; e frutto ne fu una figlia 
Ch'egli ebbe, benché non ammogliato , detta Violante, e die 
■pianse poi mona in età fanciullesca sotto il nome d'Olim- 
pia ìn una sua egloga latina , come afferma egli stesso f Vi 
Ma^jiccb. !. c. p. i $i6,nota 8: ) . Alcuni scrittori moderni, ci- 
tati dal co, Mazzucchelli ( ìb. ), gli danno anche un figlio; 
ma io non veggo ch'essi producano argomenti a provarlo . 
Degno peròdi lode c il Boccaccio che, conosciuti i suoi fai: 
li sugli ultimi anni del viver suo, come si è detto, cangiò 
costumi. E vuoisi qui riferire ciò che in questo proposito 
narTa Filippo Villani a mostrare come egli cercò di toglier 
il danno che colle sue opere temeva di'poter recare all' al- 
trui pietà ed innocenza: Sancì ancora , die' egli ( Vite d'ili, 
fior.p. 16), ma\tt sue opere compost; in vulvare sermone, alcu- 
na in rima cantata, alcuna in prosaici compatitone descritta , 
nelle quali per la lasciva gioventù alquanto apertamente il sua 
mgtgno sì solla^Z* , le quali dipoi , essendo invecchiato, stimi 
di parte in silenzio, ma non poti, tome desiderava, la parola già 
detta al petto rivocare, ni il foco , cbe.tol mantice avea acceso, 
colla sua volontà spegnere. 
xuv. XLIV. Moltissime sono le opere che del Boccaccio ci so» 
ic:Vt« *' masIe nell'una non meno che nell'altra lingua, e in pro- 
csti iin- sa non men che in verso . In prosa latina abbiamo [fucile 
«MoT"." t!a noi al,rove citate, cioè i ij libri della Genealogia degli 
intime." Dei , il libro Sui nomi de' monti , delle selve, de' fiumi, ec, 
i o libri de' casi degli uomini e delle donne illustri , 1" ope- 
ra sulle celebri donne, e una lettera a f. Martino da Segni 
agostiniano, suo confessore, pubblicata dal p. Gandolft (De 
(X. Script, ^lugust.p.zói). In poesia latina ahhiain 16 per 
lo fiu lunghe egloghe, delle ciuali egli stesso ci ha d3ia la 
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«piegazlone iieila lette» -or mentovata. Ma come nella pro- 
sa latina egli è ben lungi dall'eleganza degli antichi scritto- 
fi, cosi in queste ei non è al certo troppo felice poeta, e 
non posson nemmeno porsi a confronto diquclledel Petrar- 
ca. In poesia italiana abbiamo la Testili e divisa in II libri 
in ottava rima, del <|ual genere di poesia egli c comune'- 
menie creduto il primo autore, benché il Crescimbeni ab- 
bia intorno a ciò mosso gualche dubbio (Comment. t. y,p. 148 ), 
l'amorosa Visione composta di j trionfi, il Filosiraio e ìl 
Ninfale Fiesolano, poemi romanzeschi in ottava rima , e più 
altre poesie, altre delle quali sono stampate in diverse rac- 
colte, altre si conservano manoscritte in alcune biblioteche. 
Alcuni hauvoluto persuaderci (V. Ma^itcch.l.c. p. 1331) che 
il Boccaccio, dopo Dante e il Petrarca , sia il più elegante fra 
eli antichi poeti italiani ; anzi sembra che i! Boccaccio non 
fosse pago di ciò , poiché parendogli di non poter occupare 
il primo luogo , quando ebbe vedute le poesie del Petrarca, 
gittò al fuoco le sue , come raccogliesi da uni lettera che 
questi gli scrisse { Senil.t. 5-, ep. 3 ) . IVIa qualunque fosse il 
giudizio che ficea ei medesimo delle sue poesie, e checché 
altri ne abbiati detto , il corfiun sentimento de' più sagji 
maestri di poesia e de' poeti più valorosi ha ornai deciso 
eh' egli né per eleganza di stile, né per vivezza d' immagi- 
nazione, né per forza di semimenti non può aver luogo tri 
gli eccellenti poeti . Le opere in prosa italiana sono tra 
quelle del Boccaccio !e piò pregiate, e sono, oltre il Com- 
mento di Dante, da noi accennato altrove, e la Vita delio 
stesso poeta , scritta per altro in aria più di romanzo che di 
Storia, alcuni amorosi romanzi e altri componimenti di so- 
migliante argomento, cioè il Filocopo, la Fiammetta, l'Allie- 
to, o Commedia delle Ninfe fiorentine, mista di prosa e di 
versi, e il Labirinto d' Amore, detto altrimenti il Cornac- 
elo. Ma ninna tra esse può venire in confronto col Deca- 
merone, a cui dee singolarmente il Boccaccio la celebrità 
del suo nome . Esso contiene cento novelle che fingonsi re- 
citate in dieci giorni da sette d(5nne e da tre giovani uomi- 
ni in una villa lungi due miglia da Firenze, l'an. 134S, men- 
tre la pestilenza facea si glande strage, di cui perciò egli 
ha premessa I' eloquente e patetica descrizione a 111 ni nota. 
L'ab. de Sade si vanta di voler dare un' idea dì quest' opera 
più giusta forse di quslU chi abbiasene comunemente in Fran- 
cia e ancora m ttsba ( f. 3, 608.) . Io non so gTial idea. ali- 
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biano i Francesi del Decamerone. Ma ceno l' ab. de Sade ; 
che vantasi di volere intorno ad esso istruir gl'Italiani, non 
dice cosa che non trovisi in mille nostri scrittori , come 
.ognuno potrà vedere al confronto. Il Manni ha lungamente 
mostrato ( Star.ddDuam. par. z ) che le novelle del Boccac- 
cio sono pressoché tutte fondato su veri fatti , benché poi 
egli gli abbia abbelliti , e anche travolti, come tornavagli 
più in acconcio. Ma o veri, o falsi sieno cotai racconti , egli 
è certissimo che quanto la poesia italiana dee al Petrarca , 
altrettanto dee a) Boccaccio la prosa,- e le sue novelle per 
l'eleganza dello stile, per la sceltezza delle espressioni, per 
la naturalezza de' racconti , per l' eloquenza delle parlate io 
esse inserite, son riputate a ragione uno de' più perfetti 
modelli del colto e leggiadro stile italiano (d). E none per- 




petratile che quindici, o poco più. Grand non hi alcun fondamento; 1 
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fra tento fonile ne abbia il Beccar- le leggi de' tribunali civili, ci «!™rtb!x 

cui ciane circa quindici da'noiclli- e»er condensalo a quelle pine chi 

ali franteli' Ci dica posti» ai. le a' falli acculatoli mi minacciate v 
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*io a stupire se in numerabili edizioni se ne son falle , e se 
non v' ha quasi lingua in cui esse non sieno Siate recate . 
Cosi non le avesse egli sparse dì racconti osceni e d'imma- 
gru! disoneste, e di sentimenti che offendono la pietà e fa 
religione , di che poscia egli stesso ebbe pentimento e ver- 
gogna , come si è detto, e cercò, ma troppo tardi , di toglier 
lo scandalo che ne potea derivare (a). Di tutte quest'ope- 
re del Boccaccio, delie lettere da lui scritte, di altre opere 
Che sema bastevole fondamento gli vengon attribuite, delle 
edizioni, de' conienti e di altre somiglianti cose dita! argo- 
mento , veggànsi i due scrittori già da me allegati , cioè' il 
Manni e il co. Mazzucchelli . A me basta di averne data 
quella breve idea che alla natura di questa mia storia si 

XLV. Più brevemente diremo ora degli altri poeti che il xiv. 
Petrarca ebbe ad amici; e prima di uno che troppo si af- 
frettò a piangerne la morte . Quando il Petrarca fu da Gle- Imónió 
mente VI mandato a Napoli , l' art. 1543, si sparse voce che d *) H "- 1 
ei fosse morto, come egli stesso racconta (Senil.l. 3, fp.7). 
Un poeta ferrarese , di nome Antonio, poiché ebbe udita 
tal nuova, compose una canzone in cui introduce le scien- 
ze e le arti a pianger la morte di sì grande uomo. Essa ve- 
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desi aggiunta in molte edizioni al Canionier d 2] Petrarca , 
e non ci dà una troppo v;mt:».:;:os:i idea del valor di questo 
poeta. Il Petrarca però risposegli con un sonetto ( par. t, 
im.96) poco migliore della canzone . L' ab. de Sade affer- 
ma ( 1. 1, p. 1S1 ) ch'era già arati tempo che i due poeti era- 
no stretti a vicenda in commercio di poesia, e ne reca in 
pruova due sonetti dell' imo all' altro [ Giunta dPetr.p. 3S7, 
36S ed.Fir. 1748), poco felici amendue. Ma io non vei*go 
onde si possa raccogliere eli' essi fossero scritti prima della 
mentovata canzone. Sembrano discordare gli scrittori nello 
Stabilire di qual famiglia egli fosse. Il Zeno, in una sua let- 
tera pubblicata tra quelle scritte a monsig. Fontanini ( pi 
ir, ec.J, rigetta 1* opinion di coloro che il dicono figliuol di 
un beccaio, e dono perciò Antonio dal Beccaio; e dica 
di' ei fu della nobil famiglia de' Beccarla da Ferraris , e cha- 
esso aveane avuto un ritratto in legno fatto circa il t;Sj, e 
conservato presso i discendenti di questo poeta ; che que-> 
li fu. figlio di Pietro, ed ebbe due figli Hartolommeo e Pao- 
lo, come si pruova dallo stromento d'investitura della vili* 
Stiensa concedutagli da' marchesi ti' liste l'an. : ;5j. Il Qua J 
drio a! contrario afferma ( Stor. della Poes.t. 1, p. 174) che ire 
uri, codice dell'Ambrosiana in Milano, ove lesesi la can- 
none da lui fatta sulla creduta mone del suo amico Petrar- 
ca, egli è detto Antonio del Benha jo [ *) . Ma forse questo 
è un errar del copista , o forse, come avverte ìi Borsetti 
( Hitt. Gymn. ferrar, t.z, p. ), non è che una diversa deno- 
minazione della stessa famiglia. Di lui fa menzione Fran- 
00 Sacchetti scrittore contemporaneo , dicendo : Maestra 
Antonio da Ferrara fumo valentissimo uomo quasi Patta , e 
svia dell'uomo di Corte . . . essendo in Riitietis,j . . . entrò nel- 
la Chiesa di' Frati Minori, dov'è il sepolcro dei corpo del Fio- 
rentino Poeta Dante ... ira quelli tempi che morì Papa Urbana 
'novella izi )..Non parmi però, che il Sacchetti sia qui trop-- 
po esatto, perciocché questo pontefice mori nel 1370,0 An- 
tonio era già morto nel r^f*3, come raccogliesi dalla stessa 
lettera in cui il Petrarca ragiona della canzone che quegli 
svea composta per lui creduto morto vent' anni addietro 
• - . ■ (Se- ■ 

AlHdnlo dtlSreriio.OcIt'Btc- in m codice della libreria di i. UH 
«ri,, (VjenfiiraJdÌJ di "wt NitfJ- t!icl li Ujri.™. !.<.:■.. nel tv,,A x . 
1.'. , ,li ti" rur, M Itasomi it;;i;ic ri- cui ajri'v lì rj.C"?iit ..Vii fi! jl ■■ . . 

mi; c rm'Bptri rti tm iirtjfci , io- rlrio dctl*iap. Catto IV i 1-/. u< . 
:i:-r-: 1:1 r-±*U j'V 1 , ,: ii coniervi t. Ufi itti. Wtlt. f. IIJ 1. 
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l.Sentl.ii, cp.y). In questa lettera il Petrarca lo chiama 
uomo di non cattivo, ina volubile ingegno. Il titolo di mae- 
stro, che gli reggiani dato, ci pruova ch'egli avea atteso 
ancora alle più nobili scienze, e si dice di fatto ch'egli 
era medico» filosofo e matematico , nelle quali ani però ei 
non ci ha lasciato alcun saggio , onde conoscere quanto in 
esse fosse versato; poiché un trattato del Tremtioto, che il 
Borsetti dopo altri gli attribuisce, io dubito che possa ap- 
partenere a scrittoi più recente. Abbiamo bensì alcune ri-, 
me di Antonio in più raccolte , delle quali veggansi il Cre- 
ecimbeni (Comment.t. i, pur. i, p, io: ) e il Quadrio ( /. e. ) . 
Fra queste et vi un sonetto riportato ancor dal Tassoni nel- 
le sue note al Petrarca {p. 115 ed. model. 171 1 ) , da cui que- 
sti sembra che traesse quel suo che comincia: Cesure poi 
che'l tradita d'Egitto. Ma forse, comcawertei'ab. de Sade 
(l-c.p. 181), il Petrarca volle solo correggere e migliorare 
il sonetto d* Anronio. . 

. XLVI. Noti vi ha forse ninno tra quelli a cui vegliamo xlvj. 
indirizzate le lettere famigliari del Petrarca , che abbiane JÌT,™'", 
maggior numero di Tommaso Caloria messinese , che tal- moine. 
volta dìcesi solo Tommaso da Messina. Questa diversità"- 
di nomi ha fatto sospettare ad alcuni, oh' essi fosser due 
personaggi diversi ; e ìo-jioo so intendere come abbia su ciò 
il Mongitore potuto contraddire a se stesso nel medesimo 
articolo in cui di lui ci ragiona ( Bibl. siculi t. 1,^.15^18). 
Perciocché, dopo aver detto a! principio di esso che Tom- 
masodaMessinaeTommaso Caloria sono un sol personaggio, 
alfine dice ch'essi sono diversi, e ne reca per argomento eh» 
alcunecose che dell'uno diceil Petrarca , convenir non posso- 
no all'altro. Ma egli è certo che nelle edizioni delle Lettere 
del Petrarca molte si vegeoooper errore indirizzate a Tom- 
maso, che sono scritte a tuli' altre persone, cioè al Delfino 
Umberto ( F.vnil.l.$, ep.io), a. Guido da Gonzaga signor di 
Mantova {ib.ep. tr) , a un professor dì Bologna ( ih. 1. <f, ep. 
9, 10) , cui l' ab. de Sade, come altrove abbiam detto .cre- 
de, ma senza bastevole fondamento, che sii Giovanni d'An- 
drea, a! card. Giovanni Colonna e al vescovo di Lombesdi 
lui fratello ( Epìst.dc Laurea 1. 1 Op.p. 1151, ec.J . Io credo 
pure che falsamente si sien credute indirizzate a Tommaso 
due altre lettere ( Fornii. l.6,ep. ti, 15 ) in cui lo riprende 
come uomo di corrotti costumi, poiché da altre raccoglia- 
mo ch'egli era uomo non sol per sapere, ma per probità 
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ancora lodevole . PÌù altre lettere, a lui indirizzate, altro 
non sono che vaglie dtclamaiioni e precelti moia!!, talché 
io dubito che il nome di Tommaso sia stato per gli editori 
delle teucre del Petrarca un supplemento, di Cui valersi 
a far 1' indirizzo di esso, quando noi trovavan nel codice , 
riè sapevano a chi fossero scritte. Quindi è seguito che il 
Mongifore tessendo t'elogio di Tommaso, ne ha narrate 
più cose che non avendo altro fondamento che le lettere 
che a lui credeansi scritte, mancando questo , cadono ater- 
ra ; corno l'averlo il Petrarca esortato alla guerra, il che 
conviene al Delfico sopra n lì orna to , e l'averlo consultato 
sul luogo in cui dovesse prender la laurea, di che egli scris- 
se non gii a Tommaso , ma al card. Colonna . In una lette- 
ra, che il Tettarci scrisse quando ne udì la morte (7.-i,(p. ()■, 
Io chiama giovine dì rara indole, e che prometteva copio- 
sissimo frutto, e dice eh' erano della stessa età, cltsavean* 
le medesime inclinazioni, che si occupavano ne' medesimi 
studi ; ed è perciò probabile eh' essi sì fossero conosciuti 
Dell' università di Bologna , ove certamente avea studiata 
Tommaso, come vedremo fra poco affermarsi dallo stessa 
Petrarca . Sembra eh' ei fosse povero , poiché il Petrarca 
con lui si scusa , se non può mandargli sovvenzion di de* 
naro, come 1' area richiesto (ib. I. $,ep. 14), e in altra tet- 
terà ( ib. I. 4, ,ep. 8 ) gli manda parte d'alcuni doni ch'egli 
avea ricevuti, scrìvendogli che si lusinga ch'essi saranno 
opportuni,' nè io so onde abbia tratto lo Squarciarlo ciò 
eh' ei racconta nella Vita del Petrarca, cioè che Tommaso 
gli donasse denaro por far il viaggio da Bologna in Avigno- 
ne. In un'altra scritta poco prima del viaggioch'ei fece al- 
la corte del re Roberto, si conduole con lui il Petrarca 
( 1. 1, tp. 1), che stando in Sicilia , paese nimico a quel prin- 
cipe , non possa andarne alfa, corte c godervi della protezio- 
ne e della munificenza di quel sovrano . I diversi argomen- 
ti, de' quali ragiona con lui nelle sue lettere il. Petrarca , 
cel mostrano uomo dotto e versato in più generi di scien- 
ze. Egli mori in età giovanile, e il Petrarca ne fu sì afflit- 
to, che infermassi egli stesso , e ne fu vicino a morire f/-4, 
cp. 5 ) . L'ab. de Sade racconta ( t. j, p. 14 ) eh' ei morì in 
Messina I' an. 1)41, al ritorno d' un viaggio eh' egli avea fat- 
'to a Lombes, pei passarvi qualche tempo con quel vescovi» 
Jacopo Colonna, è che questo viaggio avealo imperi ito di. es- 
ser presente in Roma alla coronazion del Petrarca . Cos^ 
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scrive ancora II Monitore , e questi-idegno di scusa, per- 
che non ha avvertilo che molle lettere del Petrarca erano 
sol per errore dirette, a Tommaso ■ Ma io non so intendere 
come l' ab. de Sade che ha scoperto quest'errore , abbia po- 
tuto ciò affernìare . I! fondamento dì tal racconto è appun- 
to una di queste lettere, che per errore è diretta a Tom- 
maso, in cui il Petrarca si duole con lui ( Oj>.t.i,p_. Ufi) 
•che essendo venuto a Roma per ricevervi la laurea, e spe- 
dando ivi di rivederlo, abbia! trovato già partilo per Ioni- 
ite!. Or l' ab. de Sade, il quale avea.già osservato ( t.i,'p. 
4ìS ) che le .lettere in cui ii Petrarca chiede consiglio se 
debba ricever la. laurea in. Roma , o in Parisi , furono 
scritte .non già- a. Tommaso , ma a! card. Colonna, j:on ha 
egli avvertito che in questa lettera il Petrarca dice di esser- 
si, determinalo per Roma pel consig'o de! fratello di colui 
a cui scrive : ingenti ante alio! frane tuo niusorc & ccnsulto- 
e. che perciò essa fu scritta non a Tommaso , nia al ve- 
scovo, di lombes, fratello del cardinale, il quale di fatto' 
era partito da Roma, prima che vi giugnessc il Petrarca ? 
Kon è dunque appoggiato a verun documento queslo viag- 
gio di Tommaso (a), e non parmi nemmeno che sene pos- 
sa con. certezza fissar la iiiortè all'ari. 1541. E' certo però, 
eh' essendo Tommaso coetaneo del Petrarca , ed essendo 
■ mono nel fior degli anni, ella dee stabilirsi verso questo 
tempo. Il Petrarca ne pianse la morte con' un epigramma 
che abbiamo tra !e sue lettere \ Fàmil.i. ^, ep.4): 

Indolii atque animi felicem cernite- Tbomam , 
Qum rapuit fati precipitata dìes . ■ 
1 Usine dtderat Mando tellus vicina Peloro : 
<Abstulìt baec eadem muniti avari smim , 

Flomittmque nova juvenem viriate repente 
Succidi! mìsero mors inimica mìbi. 
' ■ jlnnt igitur grates referam prò monete tanto, 

Cartninibus Siedimi iitus ad astra ferens t . ■ . 

girini ganam potius sìmul indigntrque Tapinarti ? 
Flebo. Nìbil miseris duiciits tst gemitu. .. 
Onorerò! menzione ne ha egli fatta ancora ne' suoi Trionfi , 
annoverandolo tra'poeti ( Tr.à'Umùre e. a): ■ 
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■ yldi 'l buon Tofiwi.no 

Ch' arno Bologta, ed or Messina impingua. 

Ofvgaee doice^aì O viver lasso'. 

Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi , 

Senyt'l qual non sopra mover un passo? 
Alcuni scrittoli, citati da! Mongitore, parlano di un vota- 
me di poesie latine di Tommaso , che si conservava in Mes- 
sina ; e Io stesso Mongitore- aggiugne che alcune rime se 
ne leggono- in un ceno Rosario de' Poeti , pubblicato da 
Maurilio de' Gregari. Alcune rime di Tommaso da Messi- 
na si trovano nella Raccolta dell' Allacci, e una canzone no 
ha pubblicata il Crescimbeni (f.j, p.83). Egli però, osser- 
vandone il tomo e barbaro stile , crede ( r. i, par. 1, p. j&) 
che questi sia diverso dall'amico del Petrarca ; e eh' ei vi- 
vesse a' tempi di Federigo II, il che pure è stato affermato 
da!' Quadrio (t. i,p. 160, 1B0), dal Mongitore ( Lc.p.iGi ) 
e da altri scrittori siciliani che fanno questo poeta non del- 
la famigli» Caloria, ma del Sasso. A dir vero però, nort 
patini che la rozzezza dello stile sia argomento bastevole a 
stabilire che quelle rime fossero seri tic nel sec.XIII, percioc- 
ché più altre se ne incorrano, come altrove ho avvertito , 
di lempo ancor posteriore , che si crederebbero scrittequan- 
do la poesia italiana era , per così dire , ancor tra le fasce . 
Quindi, se altro argomento non si produce in contrario , io 
penso che un sol Tommaso da Messina-si debba ammettere 
tra' poeti , e che questi sia l'amico e coetaneo del Petrarca . 
xlvii XLVII. Nel viaggio che l'art, ijat fece il Petrarca a Na- 
poli, si strinse in amicizia con due cortigiani del re Ròber- 
*oin«n. ,0 > clorosi poeti amendue, e co' quali poscia égli ebbe ' 
ni Burla commercio di lèttere in prosa e in versi. Essi furono Mar- 
co Barbato natio di Sulmona, eh" ei chiama sempre Barbalo 
sulmoncse, e Giovanni Barrili da Capova. Di amendue 
parla con somme lodi in un Suo componimento poetico 
(Cam.l. i, (p. tff) ; e dice che quando era tra loro, pareagl! 
di udire i Versi di Virgilio ; e del Barbato singolarmente af- 
ferma ch'égli era un altro Ovidio, e che ben avrebbe fneri- 
tata la corona d' alloro, rha che per modestia sfuggiva si 
grande" onore. Con essi, l'an. r;4j, andò a vedere le deli- 
eie di Baie e de 7 luoghi circonvicini ( Fumil.l.j, ep.+ ). IL ' 
Barrili era stato destirfato ad assistere alla corona zion del 
Petrarca in nome del re Roberto; ma abbiam veduto per ' 
guai motivo ei non potesse trovarmi eoa suo' gran dispia- ' 
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tere. Ebbe il Petrarca occasione, l'ari, t jn, di mostrare 
Il Barrili la sua riconoscenza, perciocché adopeio&si a ri- 
conciliarlo insieme col gran siniscalco del regno Niccolò Ac- 
ciaioli, con cui erasi inimicato, e ottenne felicemente di 
redergli riuniti (Mém.dcPeir.(.j, p. 118 ). Io non trovo in. 
qnsl anno ei morisse , ne veggo ehi accenni qualche saggio 
de} suo talento nel poetare, eh' ei ci abbia lasciato . Il Bar-, 
baio morì l'an. 136*3, come raccogliam dalla lettera con cui . 
il Petrarca ne piange la morte [ Stali. L 3,^/1.4), e in cui 
dice ch'egli avealo conosciuto già da ventidoe anni addte-, 
irò . Grande è l'elogio eh' ivi ne fa il Petrarca, dicendo che. 
tram più dolce , più incorrotto , più schietto , più amante 
dello studio non era mai stato al mondo ; che le lettere 
erano I' unico piacer di Barbato, uomo nemico della gloria,., 
della ostemazion , della invidia, di vivace ingegno, di dolce. .. 
siile, di ampia dottrina e di vasta memoria ; o che dopo la. 
morte del re Roberto egli avea abbandonata la corte, ed 
crasi ritirato a vita tranquilla in Sulmona sua patria . il < 
Tòppi afferma ( Bibl. lupoi. ) che un grosso volume mano- 
scritto di Poesie, non so se italiane, o latine.se ne conserva, . 
Bella libreria de' Minori osservami in So!mon3. . . . ,.. 

XLV1II. Tra i Fiorentini che goderono dell'amicizia del, 
Petrarca, il più intrìnseco e il più confidente, dopo.il Ho». ^"dli" 
uccio, fu Sennuccia del Bene, detto anche Stennuccio. Bei 
Bocci fìgliuol dì Beaticelo . Se crediamo a Paolo Mini, cita- 
lo dal co. Mazzucchelli ( Scrilt. ital.l.i,paT.s.,p.Bo&).,*à 
fu fatto prigione e condennato con taglia di 4000 lire, l'an. 
jjoi, da Carlo di Valoìs , quando questi da Bonifacio Vili 
fu inviato a Firenze per acchetar le discordie onde era. 
sconvolta , benché Sennuccio avesse prima accolto e tra ti ai- 
10 splendidamente più volle il medesimo Cario in una sua 
villa. L'Ammirato (ttor.^or. r. r, p. 3 ji ) ■ più altri scrit- 
tori fiorentini dicono che nell' an. 1316* ad istanza del pon- . 
tef. Giovarmi XXII fu richiamato a Firenze, e fenduti gli 
furono i beni gii confiscati . E' certo penò, che. lungo tempo- 
ancora dopo quel!" anno egli era in Avignone , come racco- 
gliesi da alcune poesìe del Petrarca, dalle quali veggìamo, 
ch'egli avea fatta confidenza a Sennuccio de' suoi amori 
con' Laura, i quali non cominciarono, ebe net 1317. Quindi, 
benché, come osserva i'ab. de Sade [l.i,p. 58,) , non siavi, 
prtiova di ciò che affermano molti , ch'ei fosse segretario. , 
dì Stefano Colonna, o del card. Giovanni di lui figliuolo, 
LI 1 è prò- 
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è probabil però, ch'egli slesse presso loro in Avignone , e 
che ivi si sirigncsse in amicizia col Petrarca . E ciò ancóra 
confermasi da un sonetto de Ilo slesso Sennuccio, che teggesi 
in alcune edizioni del Petrarca, e dil (ietto ab. de Sade è 
Stato inserito nelle sue Memorie (ib.p.zji ) . In qua! anni) 
morisse Senuuccio, non si può affermare precisamente . 
Ma è probabile ciò che afferma 1' ab. de Sade (t. p. ji ) , 
eh' ci morisse nell'an. 1549. Alcune rime di Sennuccio si 
trovano sparse fra quelle del Petrarca , e in alcune raccolte 
degli antichi poeti ; altre se ne conservano manoscritte in 
alcune biblioteche , di cha veggasi il sopraccitato co. Maz- 
aucchelli. Il Petrarca con un suo sonetto re pianse la mor- 
te (pir.i, son.i 9 ). 

XLIX". Non solo amico, ma parente ancor del Petrarca , 
. era Francesco o Francescano degli Albini . Questi, come 
raccogliam da due lettere del Petrarca (Famìl.1. 7, cp.n, 11), 
erasi ì'an. r 3 45 trasferito in Avignone per godervi della 
compagnia del suo parente ed amico , uè io veggo su qual 
fondamento il Zilioli , citato dal co. Mazzucchelli ( Scrìtt. 
ita!. t.t,p. 340), abbia asserito ch'egli era stato cacciato da 
Firenze all' occasione delle guerre civili. E 1 certoche quan- 
do, l'an. 1 $48, ei fece ritorno in Italia ,avea risoluto di ri- 
stabilirsi in Firenze , come afferma il Petrarca . Con lui era 
stato due anni in Avignone . donde Francesco eri partito 
per veder Parigi e altro città della Francia , sperando di ri- 
questi erane già partito; e Francesco perciò era tosto pas- 
sato l'an. 1347 a Marsiglia per tragittarsi in Italia , colla 
Speranza di rivedere il suo caro Petrarca prima di arrivare 
a Firenze . Le lettere , poc'anzi accennate, ci mostrano 
quanto impaziente fosse il Petrarca di abbracciare France- 
sco ch'egli chiama suo congiunto non men di volontà che 
di nome, e di amotr non inen che di sangue , e qual fosse 
il trasporto del sjo dolore, quando ndi che l' inre'icr- gio- 
vane giunto a Savona , era ivi morto in età troppo immatu- 
ra. Vuolsidunquc corregger l'errore de! sopraddetto Zilio- 
li, secondo il quatc Francesco mori in Avignone in corte 
del card. Colonna , di cui sema alcun fondamento il fa se- 
gretario. Io credo pure che abbiano errato coloro ebe han- 
no scritto Francesco aver avuto un Igbuolo detto Riccar- 
do poeta esso pure ; perciocché il Petrarca, nomina bensì i 
fratelli e le sorelle e i genitori di Francesco (Famil. I.7, e/». 

1$), " 
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18), ma del figlio non ilice mono. 1] Quadrio dice eh' eifu 
amico di Dame {(. ì,p. 1S0J. Ma come mai poti France- 
sco , mono nel suddetto anno in età giovanile , forestissimi 
sitaci, come dice il Petrarca, essere amico di uno mono 
fin dal l ji i i L'ab. de Sade ha avvertilo saggiamente que- 
sto errofte del Quadrio ( t. -, p. 436) ; ma egli ancora ha er- 
rato non leggermente ( /i. p.4 i7 ), credendo che Sennuc- 
c:a intenda d i parlare del nostro Francesco in rjue' due suoi 
versi, pubblicati dopo la Bella Mano di Giusto de' Conti 
(p.iGì ed. «753 ), in cui dice : 

Ma prima che tu ptssi Lunigiura 

Ritroverai il Marchese Frinceschino . 
Il titolo di marchese non davasi allora che a' signori assolu- 
ti di gualche paese (a). Tale non era certamente France- 
sco; e io credo che c|ue' versi debbano intendersi di alcuno 
della famiglia de' Malaspina , eh' erano fin d'allora signori 
di molte terre nella Lunigiana (i). Diluì insieme e di Sen. 
miccio, ha fetta onorevol menzione il Petrarca nel suo Trion- 
fo d' Amore , annoverandoli tra' più illustri poeti { c. 4 J . 

SenitHCcio e Fraacescbin che fin si umani, 

Come ogn' «ora vide , 
Poche però sono le rime che di luì ci son pervenute , delle 
quali si può vedere un'esatta notizia presso il co, Maazuc- 
cfielli. 

I. Abbiamo ancora una lettera in prosa (Fam;U.j,ep.i$) 1. 
e un'altra in versi { Carm.l. 1, ep. 14) , scritte dal Petrarca a 1 ^™ J J" 
Lancellotto cavalier piacentino . La seconda altro non c' in- s °i M u ' 
segna se non che lancellolto , benché assai pregiasse i poeti 
e la poesia , erasi nondimeno in certa occasione lasciato con- 
durre a dirne male, ma che poscia avea conosciuto e con-, 
tesato ilsuo errore. Nella prima , che fu scritta l'an. lin- 
earne raccogliamo dalla risposta che il Petrarca gli fa , avea 
Lancelloto pregato il Petrarca a compir finalmente e a pub- 
blicare la tanto aspettata sua Africa ; e inoltre aveagli sin- 
ceramente scoperta la passione d' amore , da cui era trava- 
glialo, e gli avea chieste per suo sollievo le poesie volgari 
da lui composte; al che rispondendo il Petrarca, gli dice 
— : ~ — — eh' 

f.) nuche qiKir» errore e «aro rìso <□ bitnglii l'in. ( Strif. 
[infusito dill'ab. de Siile nella n<a -ir. lui. "i. io, ni. (ai ), e parmi 
ipr,Ui^ii mi. perciò ori pia lenriofllt tilt * lui 

( t) Vivea anche 1 <l"c' "- >.-■ ]■■'■'■• Sitr.accici 
'lino <U Osilo, ni- 

±\ i 
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eh' esse eran anzi opportune ad accender vie piaggi orme me; 
che ad estinguer quel fuoco. Era questi dell' antica, e no- 
bii famiglia degli Anguissola, e onorevol menzione sulla 
scorta delle antiche cronache di Piacenza ne fa l'eruditisi, 
proposto Poggiali ( Star. di Piac.t,6, p. 159, 171, ec. ram.. 
mentando i! valore con. cui egli con due suoi fratelli Anni- 
bale e Bernardo difesero, finche fu loro possibile, la loto 
patria contro At,zo Visconti l'art. 1 ; 36, e il trovarsi che 
eì fece , fan. 1339, alla battaglia di Parabiago ; nella guai 
occasione ei fu fatto cavaliere da Luchino Visconti.. I^a 
bello singolarmente i l' elogio che il medesimo scrittore ne 
ha tratto (ib.p. 346] dalli Continuazione della Cronaca di 
Giovanni Musso, ove se ne riferisce la mone all'agosto del 
ijfo, la qual però, colf autorità dell' iscrizion sepolcrale , 
egli pruova che avvenne nel 1 di settembre del 1 364. Dcccs-: 
sit , così ivi si dica , in Civitate Padua D. Lan^akttus de Un- 
guisolit de Placatili Miles jilius D. Riccardi , & ftùc stpultus in 
Civitate Pudna in Domo Fratta-m Ptadìttttorum ciim mirino 
bonari;, ad.cujiu sepulturam hiertau XII. Magimi in SacraTbto- 
logia ultra Hpiscopum & Abbxus & alias Clericas , qui ad di- 
Sam sepulturam fueruttt. Et hoc fuit convintili! , quad ad ejui 
sìpidiuram fuesint tot & tanti Dolores & sapiente* ; quìa ipte 
fm Mpiauìttimwj} quibuseumque uiemiis, & maxime Poi- 
xi*s , in qua mtdtum se dileBtbas , & multatiti scribebat per ri- 
' mam alìis Poetis multa priitUm mordi* & notabili* , & ipsi 
sibi. Et etiam (uit probissima milis, ce. In un codice dì que- 
sta Biblioteca Estense scritto nel 14^7 leggonsi parecchie 
Rime di Lince Hot io , e fra le altre un sonetto in risposta 
ai già mentovato Antonio da Ferrara , e un sonetto pura 
ne ha pubblicato dopo altri il Crescimbenì ( Comm. t. 3, />. 
11 j ), e ne fa' menzione anche il Quadrio ( t.ì,p. 171 ).. 
li. - LI. Molti altri poeti potrei qui annoverare, de' quali pol- 
ztnone chi trovasi qualche poesia indirizzata al Petrarca, si pira 
f™°Ó e congettuiars che gli fossero amici , e di cui , oltre ciò che 
SMtbttii. jj e hanno seri ito nelle opere loro i più volre diati Crescim- 
beni e Quadrio , parla ancora il eh. Muratori ( '.Idea ddU 
ptrf.Pots. 1. 1, c. j}. Ma basti t" aver detto de' più illustri , e 
aggiugniam qui solo il nome di due che si distinsero fra co- 
loro che ne pianser la morte ■ Il primo ò Zenone Zenoni pi- 
stoiese, il qual trovavasi in Padova, quando vi morì il Pe- 
• Marea, con cui avea in quegli ultimi anni vissuto. Ei com- 
1 fase un poema diviso in 13 capitoli in terza -rima,, e inti- 
r. • . • • .. 10U- 
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iolai6?(>!Djj Fonte, il quale è staio dato alla luce, e con 
erudite note illustrato dal eh. dottor Lami (Delie. Mmiit. f, 
14 ). Questi vi ha premesse le notizie della Vita di questo 
poeta ch'ebbe per moglie Franceschins Salvetti di Pistoia , 
e che a questo poema si accinse per ordine di Francesco ria 
Carrara . Egli però si mostra in essa non troppo colto pofl- 
-ta, e ben lontano dall' eleganza di colui di cui piange la 
motte. L'altro è Franco Sacchetti , di cui pure abbiamo 
una canzone in morte dello stesso- Petrarca , pubblicata , 
dopo altri, dal medesimo Làmi , dopo il poema del mento- 
vato Zenoni . Assai diligenti ed esatte son le notizie che 
della vita di questo poeta sono state premesse adi' edizione 
1 delle sue Novelle, fatta ih Firenze l' an. 17%$. Da esse rac- 
cogliesi eh' ei nacque in Firenze eirCa - il ijjj; cbfc fa avuto 
in conto di uno de' più eleganti poeti dei secolsuo; che dai 
Fiorentini fa onorato di ragguardevoli cariche e dì diverse 
ambasciate; che gode dell'amicizia dc'phi dotti nomini e 
de' più possenti signori di quell'età; chefu nondimeno sog- 
getto a molti disastri non solo di malattie , ma di gravi dan- 
ni ancora ch'ei sostenne e in se medesimo e ne' suoi più 
stretti congiunti ; e ch'ei mori, come sembra probabile, 
poco oltre al r+oo. Le quali'cose si posson ivi tedere am- 
piamente svolte e provate ;. e n me basta darne qui un cen- 
no, per non gii tare il tempo in ripetere inutilmente ciò 
che può leggersi appresso altri-, ivi ancora si parla a lungo 
delle molte opere del Sacchetti j che ci rimangono mano- 
scritte, poiché alle stampe non se ne hanno che alcune ri- 
■me, dopo 11 Bella Mano di Giusto de' Conti , e fe Novelle. 
Queste eran trecento ; ma non se ne trovano che 158, e al- 
cune 'di esse imperfette. Il loro stile;; benché non possi 
uguagliarsi a quel del boccaccio , é nondimeno per una 
certa semplicità e schiettezza pregevole assai ; ed esse per- 
ciò sono state annoverate tra' libri che fanno lesto di lingua . 
- L1I. E qui , poiché abbiasi gii fatta tnenziono delle nor n , 
felle de! Boccaccio e del Sacchetti, e poiché questo genere si t 
di componimenti si può con qualche ragione annoverar tra JjJJ£ 
i poetici, non sarà, io credo , fuor di proposito il dir bre- gii » 
veniente degli altri scrittori di novelle , che vissero a que- ™ (| 
sta età. Il Boccaccio, benché sia detto comunemente II 
primo se ri «or di novelle, non può nondimeno aver diritto 
ili primato, se non per l'eleganza iti cui ìli tino l'ha mai po- 
tuto uguagliare . Ma quanto al tempo, altri scrittori «o rla 
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ebbe p'rà amichi. Fra le cerno novelle antiche, benché non 
tutte sieno del medesimo secolo , e ve n' abbia ancora delle 
■«esteriori al Boccaccio , alcune ve ne hi però ,' «he hanno 
un coiai contrassegno di antichità, che a ragione si credono 
scritte o al fine del XIII, 0*1 principio del XIV secolo; ili 
che veggasi la prefazione premessa al primo ionio del No- 
velliere Italiano pubblicato in Venezia l' ari. 1754, ove però 
non sembrami abbastanza provato (p. r'4) eh' esse sieno 
scritte poco dopo la morte d'Ezzelino da Ramano. Dietro 
a questi scrittori , fu in questo secol medesimo quel ser 
Giovanni fiorentino autore del Pecorone, di cui non si ha 
alcun' altra notizia fuorché quella ch'ei ci ha lasciata nei 
sonetto premesso alle sue novelle , ch'i il seguente: 
Mille trecento con settant' otto anni 

yeti cerrevan, quando incominciato ■ ;-. 

■ Fu questo libro, scritto & ordàiato , 
Come vedete , per me Scr Giovanni; 
E in battezzarlo ebbi anche pochi affanni , 
• '- Perchè un mio tar Signor l'ha intitolato; . 

£l i per nome Peroro; chiamato, . '.. .1 

Perchè ci ha dentro novi Barbagianni . 
Et io ton capo di total brigata , 
■■ che vo belando tome Pecorone , ■■ . ; 1 

1 ■< • ; Facendo libri , e non ne so boccata . 

Poniam chc'l facci a tempo, e per cagione 
die la mia fama nt fosse onorata 
Come sarà da gotiche persone. 
Nm.ti maravigliar di ciò Lettore ... 
Chc'l Libro è fatto come è l'autore . 
Io non so comprendere come abbianvi potuto essere alcuni 
accennati nella prefazione al secondo tomo del Novelliere 
Italiano , che abbiano sospettato che questo ser Giovanni 
fosse Giovanni Villani; mentre questi morì nel ij48,e le 
novelle furono scritte trent' anni appresso. Altri poi se- 
guirmi le tracce di questi più antichi scrittori , ma quanto 
più essi son lungi da' loro tempi, altrettanto sembrano 
ancora scostarsi da quelli aurea semplicità e da quella non 
ricercata eleganza che forma il più beilo, o a dir meglio , 
1' unico pregio di cotali componimenti . Ma facciam. ritorno 
a'poeti . •' , » 

LUI. Gli ultimi anni del sec. XIV ne contaron parecchi 
> «*e invece di Cintar solamente d'amore, presero piùsu-» 
--- ili- 
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JHime argomepto delle Io r poesie. Tali furono alcuni che 
.in versi vollero scriver la storia de' loro tempi , ma il fc ce- 
lo comunemente con poco felice successo; come Boezio 
.-di Hainaldo di Poppleio aquilano , detto comunemente Buc- 
cio Hcnallo , che scrisse in versi , che or diconsi martelliani , 
■la Storia cieli' Aquila sua patria, dal 1151 lino al e 
Antonio di Boezio , detto volgarmente di Buccio di S. Vit- 
torino , che con due altri poemi , uno intitolato dtlk Cosf 
•tttW àquila , l' étto dtlh venuta iti Ri Carlo di Durala , con- 
tinuò la storia dell'Aquila dal in cui era morto Bo«r 
zìo, fino al 1 5S1 ; i quali tre poemi, benché rossi ed in- 
colti, furon nondimeno dal Muratori dati alla luce l^intiq. 
Itti. r. 6) per le notizie che ci somministrano. Somigliarne 
giudizio dee darsi della Cronaca in terza rima de' fatti di 
Arezzo dal 1 jio fino al 1584, scritta da ser Gorello de'Si- 
nìgardì o de' Sighinardi d' Arezzo notaio che allor vivea , la 
quale c stala pubblicata dal medesimo Muratori (Script, rer. 
ititi, voi. 1 ; , p. É09 ) ; nella cui prefazione si jiosson legge- 
re le poche, notizie che questo poeta ci ha lasciate di se 
medesimo nella sua Cronaca . Quel Pier de' Natali , di cui 
jbbiam ragionato parlando degli scrittori di storia sacra, 
descrisse nel medesimo metro, cioè in terza rima, la venu- 
ta di Papa Alessandro li! a Venezia, del qual poema, che 
conservasi manoscritto , ha dato un saggio incelebre Apo- 
stolo Zeno ( Disi. vosi, c, p. 41 ) . Maggior lode , in ciò 
che appartiene a stile poetico , deesi ad Antonio Pucci per- 
ciocché, come a ragione avverte il Quadrio (/. l,JJ. JJiJ, 
egli fu uno de'primi, che introducesse nel poetare quella 
burlesca e piacevo! maniera , che fu poscia da' susseguenti 
joeti , e singolarmente dal Berni, perfezionata. Ne sono 
pruova le rime dall' Allacci inserite nella sua Raccolta, e 
un capitolo delle cose di Firenze, scritto l'an. ij7j, e 
stampato dopo la Bella Alano di Giusto de'Conti, ed altre 
rime che se ne conservano manoscritte , delle quali veggasi 
i! Creseimbeni ( t. 1, par.i,p. 93 ) . Nel qual genere di poe- 
sia si esercitaron in questo secol medesimo Adriano dei 
Rossi, Andrea Orgagna ed altri {Quadr.l.c). Opera di più 
ampio argomento fu quella che intraprese il Pucci, volgen- 
do in terza rima la Cronaca di Giovanni Villani, la qual. 
versione poetica e stata di fresco data alla luce in Firenze, 
per opera de! p. Ildefbnso di S. Luigi carmelitano scalzo 
(DcU^degli erud.Tote.i. j, ec,J, palla, prefazione che l'in. 
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' defesso sig. Domenico Maria Mann! vi ha premessa , racerv 
gliamo che Antonio fa figliuolo di un fonditor di campane, 
«<che esercitò egli medesimo quest'impiego , e qualche al- 
tro ancora di non gran momento, che da! pubblico gli fu 
•anìdato. Io essa trattasi indire di altre poesie di Antonio, 
e alcune se ne rècàrt per saggiò. Egli era già vecchio,cc— 
-me si trae dall' accennato capitolo, l'an. r 37 j, e perciò non 
'dovette viver molto più oltre . 
llv _ •■ II V. L'agricoltura ancora ebbe a questi tempi un poe- 
s»riiiótrta , cioè Paganino Bonafed e bolognese che nel 1360 coni- 
di K"]'* P ose un P oema sopra quest'arte intitolato il Tesoro de' Ru- 
mi|ootii-' stici. Il Quadrio ne rammenta (t, 6, p. 70 ) un codice in», 
die aveane il can. Amadei ; ma il saggio eh' egli ne dà , è 
sì poco felice , che a niuuo , io credo, cader! mai in pen- 
siero di pubblicarlo . Miglior sorte ha avuto il Qx/ttriregìo o 
Quztriregnio di Federigo Frezzi da Foligno domenicano, 
■poi vescovo della ssa patria , e morto al concilio di Costan- 
za l'an. 1^6 {Quttif & Eehtrd. Script. Ord. Pr«d. t. t,p. 
758). In esso descrive l'autore, in terza rima, 1 quattro 
Tegni d'Amore, di Satana, de" vizi e delle virtù, a imita- 
zione di Dante, a cui, benché sia ben lungi dall' essergli 
■uguale, si può tHré però, che tìon infelicemente tien die- 
tro. Dopo alcune antic'he edizióni , the si rammentan dal 
Quadrio { t. 6, p. i$t ) , è Staio di nuovo dato alla luce in 
Foligno, e illustrato con note l'an. 171;. Questo autor me- 
desiino ne rammenta un'altra opera in terza rima ( tb. p, 
41 ; intitolata Cosmografia di Federigo da Foligno eoa varie isto- 
rie e viaggiai quale trovasi nella biblioteca del re di'Fran- 
cla. Ad argomento sacro si volse Jacopo Gradenigò nobile 
Veneziano che fioriva al fine di questo secolo stesso , e 111O- 
'•à verso il 1416. Egli ridusse in un sol corpo dì storia, ed 
«ipose in 44 capitoli, in terza rima, i quattro Vangeli , 
Hell* qua! opera conservasi copia nella libreria che già fa 
d'Apostolo Zeno (a). Di lui, e delle luminose cariche che 
sostenne nella repubblica, parla colla usata sua esattezza, 
il p, degli Agostini (Scritt. venez- t- r,p. Ì78, ce), il qua- 
le a questa occasione ragiona ancora (ib. p. igijdi un altro 
poema, in terza rima, di un anonimo veneziano di questi 
,em- 

(1} Jittspa Cndtnlgo itriiic ari- il tig, ari. Ciu'nppt Ci ri mot . 11 
*»• un ampio Curalo mila Con- none ■ dtll'iun.» *! t ìihIìui. in 
medi* i\ Dtme , tho ws. in un eo. un iconico foimito in veni Witti. 
ii« io fttEinien» tojutwui pmie ai. 
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tempi medesimi, intitolato Leandreide, ossia degli amori 

. di Leandro e di Ero, in cui si nominano più altri Venezia- 
ni ,i quali allora aveansi in conio di valorosi poeti. Di que- 
sto poema tien copia V eruditissimo e da me altre volte 
nominato cori lode co. Rambaldo degli Azioni Avogaro ca- 
nonico di Trevigi . Il Quadrio fa menzione (t. 6, p. 4:9, 
re.) di un altro codice che sene ha nel monastero di s. 
Ambrogio in Milano , al fin del quale se ne fa autore il Boc- 
caccio, il che però mostra egli stesso non potersi credere 
in alcun modo, essendo troppo evidente dal poema mede- 
simo, che l'autore- fu veneziano. Finalmente in argomen- 
to sacro si esercitarono Neri dì Landocìo, che in versi voi- 

: -gari descrisse la Vita di I. Caterina di Siena, di cut era 
stato segretario , la qual opera è stata pubblicata dal Gigli 

..fra quelle della medesima santa <,t.i,par. 1 ) , e il card. Lu- 
ca Manzuoli fiorentino dell* Ordine degliUmÌ!iati,clie, per 
testimonianza del medesimo Gigli e di altri , scrisse inver- 
si volgari alcune cose ad essa attinenti . Di questo cardina- 
le io ho parlato stesamente in altra mia opera { l'etera Hu- 

. miiiat. Monum. t. ifi. ifio,i9© ) , ove ho ancora addotte le ra- 
■gionì che mi persuadono eh* ci non sia l'autore di una tra- 
duzion di Lucano in ottava rima, come ha pensato ilQua- 
drip ((. fi, p. 170), la qua! però, secondo l' osservazione di 
Apostolo Zeno (Note alla Bibl.-del Fctiran. t. i,p. i8j}, è 
mtt'altro che una traduzion di Lucano, ma è anzi un roz- 
zo accozzamene di storia e di favole, iti cui talvolta ritti 
citato Lucano (a). . .. 

LV. Anche la sopraddetta s. Caterina di Siena, che ver- 
so il fine dì questo secolo si rendette sì illustre non solo 
per .la santità de' costumi, ma ancora pe' gravi affari in cui 
a ben della Chiesa si adoperò, e che finì di vivere l'ari. 
ijSo, potrebbe arer luogo tra' col ti rato ri della poesìa ita- 
liana, tra' quali in fatti l'ha annoverata il Quadrio (t. i. 
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p. '91 ) > per alcuni pochi e non troppo felici Suoi versi die 
se ne hanno alle stampe. Ma ella è iroppo piti illustre per 
altri riguardi, perchè ie si deliba ikerear nuova lode da 
questo si ud io per lei coltivato, benché anche alle lettere 
abbia ella recato vantaggio coli' eleganza, con cui sono scrit- 
te le sue opere in prosa , pubblicate dopo altri dal Gigli in 
quattro tomi . Alcune altre donne veggìam nominate che 
in questo secolo (atte esse par poetesse o dall'amore, o dal 
desiderio di fama verseggiarono con qualche nome.. Ma vi 
ha luogo a dubitare che la più parte di colai rime siano sta- 
te composte più tardi ass^i che non sembra , e attribuite a 
tai donne che o non mai vissero al mondo, o non mai poe- 
tarono -Tali sono Ortensia di Guglielmo e Lionora de' Con- 
ti della Genga, e Livia di Chiavello tutte da Fabbriano, al- 
cune rime delle quali ha pubblicato il Gtlio dopo la sua 
Ijogica poetica ; lisabetta Trebbiani ascolana moglie dì Pao- 
lino Gnsanti , e donna che dicesi avvezza a trattar ugual- 
mente la cetra e le armi, e di cui il Crescimbeni ha pub- 
blicato un sonetto (Commtnt. t. rji) che dicesi estrat- 
to dall'archivio del duomo d'Ascoli; Giustina Levi Perot- 
ti , della, qual dicesi che inviasse un sonetto al Petrarca, 
pubblicato dal Tommasini {Pctr. rc&iv.) , a cui il poeta ri- 
spondesse con quello che comincia ; La gola e 'i sonno e l'ozio* 
si piume C V. Mim. de Pen. t. r , p. 189J , il qual per altro 
dal Gillo dicesi Indirizzato a Ortensia da Fabbriano , e da 
altri ad altri. Io non contrasterò a queste donne il titolo 
di poetesse; ma vorrei che un tal onore fosse lor confer- 
mato dalla testimonianza di scrittori e di poeti contempo- 
ranei . Una donna che facesse de' versi, dovea allora sem- 
brare un prodigio; e dovea perciò risvegliare in molti la 
brama di tramandarne il nome alla posterità. Or io non 
trovo che di alcuna di quéste donne sinor nominate sì fac- 
cia menzione da alcuno degli scrittori che visser con loro , 
e non posso perciò a meno di non dubitare che 1' alloro 
poetico non sia troppo ben fermo sulla lor fronte. Le rime 
amorose di Cino da Pistoia sono comunemente indirizzate 
a una cotal Selvaggia che dal Quadrio (r. i,p. iy6) e da 
altri dicesi essere Ricciarda de'Selvaggi, ma negli Elogi 
degli illustri Toscani vien detta Selvaggia Vergiolesi { (. 1 , 
elog. ;). Or fra le rime di Cino abbiamo ancora un sonet- 
to di Selvaggia. Ma sarebbe egli per avventura questo so- 
netto come sue' che sotto il nome della Laura del Petrarca ' 
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furono pubblicali in Venezia l'anno 1551 , i quali da tutti 
sì riconoscono per supposti? Più certe pruove abitiamo dei 
rnoliiplici studi di Giovanna Bianchetti bolognese . II co; 
Mazzucchelli le ha dato luogo {Scritt. ital. i. i,par. 1, p. 
1116) tra gli scrittori italiani per alcune rime che se ne han- 
no stampate , e ha riferiti insieme gli elogi che ne fanno al- 
cuni moderni scrittori. Io godo di poter comprovare al- 
meno in parte il lor detto con assai pìii amorevole testi- 
monianza, e stabilire con più certezza il renipo a cui ella 
visse. Nell'antica Cronaca italiana di Bologna, pubblicala 
dal Muratori , si narra che quando l' imp. Carlo IV, I' an. 
rj54, entrò insieme coli' imperadrice sua moglie in Bolo- 
gna, con lei era in compagnia una venerabile Donna Bolognese, 
che sapeva ben parlate per lettere, e sapeva bene il Tedesco , il 
Boemo , e V Italiano . ^ivea nome Madonna Giovanna figlia che 
fa di Matteo dei Bianchetti di' Stri San Donato, ed era Vedova, 
e fu moglie di Messer Buonsignor de Buonsignori da Bologna Dot- 
tor di Legge f Script, rer. ital. voi. 1 8, p. 4jS j . Le quali me- 
desime cose sì narrano nella Cronaca latina della stessa cit- 
tà ( ih. p- 170 ) . Ma di ciò che gli accennati moderni scrit- 
tori affermano, eh' ella sapesse ancora il latino, il greco , il 
polacco, e che fosse versala nelle scienze filosofiche e lega- 
li , io non trovo monumento ugualmente certo. 

,IiVL Or dalle poetesse facendo ritorno a' poeti , ella sa- ivi. 
lebbe fatica da non condursi si presto a fine, il parlare di M^mle- 
tutti quelli che potrebbono in questo capo aver luogo ; si gi coiti- 
grande ne è il numero, come ben può raccogliersi dalle JJjJ 1 " eJ 
Storie dei Crescimbeni e del Quadrio. Ma qua! sarebbe il ri». »«oI 
frullo di ta! fatica? Nuli' altro, come già ho accennato , Jj""™ 
che il sapete che il tale e il tal altro fecer de' versi , del che j 
io non crédo che sia molto sollecito chi légge questa mia 
Storia; e che non panni necessario a dare una giusta idèa 
dell'italiana letteratura, potendoci bastare il sapere che 
grandissimo fu a questa età il numero de'poeli che ver- 
seggiarono volgarmente. Solo vuoisi aggiugnere clic tale era 
in questo secolo , se così possiam dire , la manìa di verseg- 
giare, che anche tra i principi e signor: italiani furon mol- 
tissimi che ci lasciarono lor poesie. Già abbiamo altrove 
parlato di quelle di Luchino Visconti, di Guido Novello da 
Polenta, dì Bosone da Gubbio, di Francesco Novello da 
Carrara. Oltre questi nella Storia del Quadrio veggiam in- 
dicate le Rime di Cao Glande dalla Scala (f. z,p. 
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6i Castruecio Castracani signor di Lucci (ib.p. 177), e dt 
Arrigo di fui figliuolo (ib. f. 179), del co. Guicciardo dei 
comi Guidi [ ib.p. 180 ), di B ruzzi Visconti figliudl natu- 
rale di Luchino (ib.p. 188 ), di cui negli antichi Annali mi- 
lanesi si dice ( Script, rtr. ita!, voi. 16, p. 710 ) che eia uo- 
mo ingegnoso e coltivatole delle scienze morali, e che da 
ogni parte radunava libri, di Astorre Manfredi signor di 
Faenza IQutdr. Lc.p. 191), di Lodovico degli Alidosi si- 
gnore d' Imola (ib.p. 194); 1 nomi de' quali ci basii l'aver 
qui accennati a onore della poesia italiana. Ed io farà fine 
alla serie de' poeti di questo secolo , col dir brevemente di 
Buon accorso da Momemaguo , che per comune consenso e 
dopo- il Petrarca un> de' più colti poeti de! sec. XIV. Le 
poesie italiane da lui composte han veduta più volte la lu- 
ce, e la miglior edizione e quella fattane in Firenze fan. ' 
1718 per opera del can. co. Giambattista Casòtti ('). Que- "• 
ari vi ha premessa una prelazione erudita in cui raccoglie" 
le poche notizie che si hanno di questo poeta, eawerte : '" 
che le Rime , sotto il nome di lui pubblicale , non son di 1 
lui solo, nta di due Buonaccorsi da Montemagno, avolo il ■ 
primo vissuto verso Jafine-delsee. XIV, il secondo nipote - " 
circa la-metà del seguente. Il primo fu confàlòniero in Pi* 1 
stola sua patria Tea.- 13*4, e credesi che sopravvivesse al-' 
cuni anni' al Petrarca . Alcuni scrivono che Vencestao." im- ■ 
peradore lo onorasse del cingolo militare ; ma ir suddetto*' 
editore dimostra non -solo non avervi dr ciò proóva alcuna, * 
ma non esser punto probabile un tal racconto, poiché né " 
Vencestao scese mai in Italia, e Buon accorso, quando que- 
gli era imperadore , trovavasi , se pur ancor viveva , in età " 
sì avanzata, che non poteva intraprendere il lungo viaggio 
<]* AHem'agna , il che nondimeno , come avverte l'erudiìiss. ' ' 
ab. Zaccaria (Bìbl. Pittar, p. 108), potrebbe spiegarsi di- 
cendo che Vene eslao gli mandasse il cingolo in Italia. Ma 
che così veramente avvenisse, converrebbe addume più cer- 
te pruove. Lo stesso editore «serva che alcuni, quando 
tai Rime la prima volta si pubblicarono, ebber sospetto 
che fosser supposte da que' medesimi che al primo pro- 
mulgatorc le aveano inviate, cioè dal Varchi e dal Tolom- 
. - ' ■•■ ' ■ ■_" .' -mei ■ 

CI Dopo I' clitiooc dcllr Hi- ne ( ni» fitti In ColofM , HI* 

me ile'Biwiruccorii di MontEBinno , n Sa vicenii e Vtroni, ni >7*> , 

hai in (innii nel 171I , no* il- fti open del lie. vincerne Beii- 

ta più copia» t meglio Illumna oi. ' * 

/ 
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mei . Ma oltre le ragioni da lui addotte , i codici a penna;, 
che se ne conservano in alcune biblioteche , e singolarmen- 
te nella ri e card imi a , bastano a provarti l'insussistenza di. 

tal sospetto. , . 

IVtt Cbiudiam questo capo coli' accennate il nome di 
«no che , se non fa valoroso poeta, tu almeno il primo- che te Tea- 
scrivesse le leggi per poetar volgarmente . Ei fu Antonio da f" • 
Tempo giudice padovano, di cui abbiamo alle stampe un 
tonato latino intorno a' versi italiani intitolato DeRìtbmh 
vulgaribm, il quale .si dice composto l' alt. i;;ì.U eh. Apo- 
stolo Zeno osserva (Lettere t. i,p. 140) ebe in questo li- 
bro, qual si ha alle stampe, parlasi ancor dell' ottava rimi, 
lagnai per alno credesi da molti usata prima d'ogni altra 
dal Boccaccio . Ma egli riflette insieme che in un codice a 
penna, eh' egli ne avea, nulla legge» di tal metro; e Io stes- 
so posso io dire di un altro codice che ne ha questa biblio- 
teca estense. In questo vi ha qualche alita diversità dallo 
stampato : perciocché qui non si nomina distintamente ne 
J' autore , ne il .personaggio a cui il trattato si dedica, che 
nella stampa è Antonio dalla Scala ; ma solo si veggono al- 
cune lettere iniziali, le quallnè all'uno nè all'altro non pò* - 
ione convenire ■ Ecco le nri tue parole della lettera dedica- 
toria : Domino tuo G.... subditus acque servitor I. de t. Jxdex 
tjuriÌ! qualii PtdumA Civitatis filiiis. Ma forse è corso in ta- 
li lettere qualche, errore . Gli esempi di poesia, ch'ei reca 
in tutto questo trattato, non son presi che da'suoi versi 
medesimi ; ed essi non son certamente troppo felici. Di 
questo autore non abbiamo altra notizia, se non che egli è . 
probabilmente figlio, o nipote di. quell'Antonio Tempo che 
è nominato nella Matricola de' Dottori del .1177 , presso il 
Portenarì (Felic\ di. Pad. p.179}, e che certamente egli è dì, 
verso da un altro dello stesso nome e cognome , che nel se. 
colo susseguente scrisse conienti sulle- poesie del Petrarca ; 

C. A P.O. ÌIL 

Poesia latina. 

ì. Benché la poesia italiana avesse in questo secolo colti- J £ , 1 ££ 
valori e seguaci in quel gran numero, che nel precedente fa T a 
capo si £ osservato, non rimase pero dimesticata e neglet- JJJjl^™," 
»a la poesia latina per modo che molti non si vedessero ad ifcu, d 
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ln essi* applicarsi . E benché ella Cosse ben lungi dal ritornare 
alla natia ed antica sua eleganza , gli acori nondimeno a etri 

* fii sollevata, le recarono un glorioso compenso de' gravi 
danni che ne' secoli addietro avea per sì gran tempo soffer- 
ti . La corona d' alloro ad essa , e non alla poesia italiana, 
fu conceduta. O sia che il poetar volgarmente si credesse 
sol proprio di giovani follemente perduti dietTO all'amore^ 
o sia che non si rìputasser degni di premio se non que' ver- 
si ne'quali cercavasi di seguir le vestigia de' primi padri ed 
autori della poesia latina , è certo che questa sola fu ripu- 
tata meritevole di solenne e pubblico guiderdone. Il l'e- 
narra stesso , di cui noi leggiamo con SÌ gran piacere le ri- 
me, e appena gittiam un guardo su* versi latini , a questi 
però fu debitore singolarmente dell'altissima stima di cui 
■godette vivendo, e del premio da lui tanto bramato della 
solenne coronazione. Questo onore, a lui e ad altri poeti 
a questa età accordato, moltiplicò grandemente gli amato- 
ri e i coltivatori della poesia latina; e pareva che ognun si 
locasse a vergogna il non saper verseggiate in quella lingua 
in cui aveano verseggiato Virgilio e Orazio: tlon è mai 
stato sì vero, dice il Petrarca in una sua lettera pubblica- 
ta dall' ab. de Sade [ t. ; , p. 14; ) , come al prestate quii detto 
à' Orazio : 

Scribi mus indodi doftique poemata passim. 
"Egli è un tristo conforta V aver compagni ; e amerei meglio esser 
infermo io solo. Io son travaglialo da' mali miei e dagli altrui^ 
t appena posso respirare . Ogii giorno da ogni angolo dell' Itali* 
mi piavon addosso de' versi; ma ciò non basta ; me ni -vengono 
dalla Francis, dall' ^Allemagna, dall' Inghilterra, dalla Grecia... 
^Ahnenanon fosse questo contagio penetrato segretamente fino en- 
tro alla corte romana ! Ma in che credete voi che si occupino i 
nostri giureconsulti e i medici { Pià non conoscono ni Giustinia- 
no ne Ssculapio . Sordi alle voci de' litiganti e drgl' infermi, non 
vogliono udir parlare che di Virgilio e d'Omero. Ma che dieh' io-? 
Gli agricoltori , i falegnami, i muratori gittano gli straminei 

dtlle lor arti per trattenerli con cipolline e colle Muse 

Io mi congratulo coli' Italia cb' ella ha prodotti alcuni degni 
di lalire sul Pegaso, e di levarsi in alto. Se non mi ittita 
f amor iella patria , io ne veggo in Firenze , m Padova , in Sul- 
mona, in napoli, mentre in altro luogo veggo sol poetastri 
che strisciano a terra . Temo di avere col mio esempio contribui- 
to a tal follia . SÌ. dice che V alloro produce sogni veraci . ti* 
-w ' te- 



■ . l r b r 'o " ur„ f + j. 

tato cl>c quello chi io con troppa avidità ho raccolto noli $omu< 
coro- maturo, rechi de' sogni falsi a me e a molti altri, .ec Cxu 
si egli prosicene, a descrivere il gran numero di colono eira 
lusingandosi di poter giugnere essi pure ove egli era giun- 
to, si sformavano a dispetto ancor delle Muse di divenir 
poeti . E cerio molli sono a questo seco) coloro de' quali 
ci san pervenuti. versi latini ; benché pur sia scredere che 
assai più siano quelli Je cui poesie sono senza, alcun nostro 
danno perite. NaLdobbiain qui ragionare di quelli che per 
riguardo all'età a cui vìssero, furono i meno incolti , e di 
quelli a cui veggiamo che furon profuse lodi ed onori , so- 
pra gli altri. Né io perciò intendo di consigliare ad alcuno 
la lettura de' loro versi , ma. sol di mostrare che anche:in 
questa, sorta di studi l' Italia andò di gran, lunga in questo 
secolo innanzi alle straniere nazioni , le quali non potran- 
no certo additarci poeti né in numero ne in el eganza ■ mag- 
giori de' nostri. .... . . i ... i 

, II. Dante Alighieri, che fu. il primo a sollevare la. poesia 
italiana a quello splendore di cui non.avea finallora-.godu- D *™"' e 
la , fu il primo ancora che si accingesse a. richiamare , co- di gìu- 
me meglio po.teva , la .poesia latina all'antica eleganza. Due T^'uo' 
egloghe latine ne abbiamo {Carm. ili. Poet. fior. 1719,/. 1 , 
p. uf ), stampate però con poca esattezza, le quali, ben- 
ché siano di gran lunga discoste dalla grazia dello st il di 
-Virgilio, mostrano nondimeno lo. sforzo non del tutto in- 
felice di Dante nel tenergli dietro . Esse sono indirizzate 
a Giovanni di Virgilio poeta, bolognese , da noi mentovato 
altra volta, grande amico di Dame, nella cui morte ei com- 
pose un ejogio in versi, che da molti scrittori si riferisce,- 
e più esattamente dal sig. Giuseppe Pelli ( Altra, delia Fila 
di Dante p. ici ) . Dello stesso Giovanni abbiamo ancora al- 
cune egloghe latine {Carm. ili. Poet.t.n,p. j[>j,ec.) ; in una 
deile quali .esorta Dante a-venire a prendere Ja laurea, in 
jriologna in un'altra con lui si lagna perché coltiva la. lin- 
gua italiana più.che la latina ( V. Melms Vita ^imbr.. ctmald. 
p..iio, j,}4J . Un' altra ancora ne abbiamo da luì scritta ad 
Albertino Mussato, a cui vedesi ch'egli era stretto in ami- 
cizia . Nel tltol di essa però egli é detto cesenate: Magiari 
Jobaanis de Virgilio de Cesena . Il che. se voglia. indicarci che 
egli eia veramente natio di Cesena, e non di Bologna, ov- 
vcr solo ch'egli abitasse nella prima città, e ottenutane 
avesse la cittadinanza, non saprei dirlo . Ceno i Bolognesi, 
Tom V, Parte II. M m e sin- 
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e singolarmente l'Orlandi ( s etiti, balogi, p. i fi) , la anno- 
verali tra'loro scrittori (a). Egli ebbe un figlio delta An- 
tonio , il quale , per testimonianza del Ghirardacci ( Sto,-, di 
Sol. I. i, p.jp), l'ari. 1 311 non avendo 1' universi ti di Ho- 
fogna maestro di poesia, fu chiesto a tal fine dagli scolari 
al consiglio della città, e fu loro concesso con largo idario, ac- 
ciocchì egli leggesse Virgilio, Stadio, Lucano td Ovidio. Que- 
sto medesimo Storico narra lo stesso, all'ali, t ( ili. p. jy j t 
dì Giovanni di Antonio di Virgilio; ma forse iti questo se-* 
condo passo i! nome del padre si è posto in luogo di quel 
del figlio ; e forse non fu questa che una nuova conferir..! 
della cattedra tre anni innanzi data ad Antonio . 
m. IIL Nella Vita di Albertino Mussato, scrina da Secco 
«donno Polentone, e pubblicata da! Muratori (pttuf.ml Hist. Mass. 
pwu c voi. io Script, rcr. ital.), si nominano tre poeti latini che 
Siiio"™" exM'o al tempo medesimo, cioè a! principio del sec. XlV, 
in Padova, i quali nel verseggiare latinamente gareggiavart 
ira loro: HabtuC r.amquc àìebus mìs Padua Civitas Lovatitm , 
Bonatinum , & Mnssatum , qui dtleUarcntur metris & coatte 
versìbut emetrtarent. Del primo di questi ci ha lasciato un 
magnifico elogio il Petrarca, i! quale, di lui parlando, dice 
l Kcr. Mem. I. ì,c. ì ) ch'egli sarebbe stato il primo fra 
quanti poeti ave» veduto quel secolo e il precedente, se 
non avesse unito allo studio della poesia quel delle leggi . 
Racconta quindi che per una improvvisa necessiti di difen- 
dei tosto un amico, accorso essendo nell'abito domestico, 
in cui si trovava, al tribunale, il giudice dapprima non co. 
noscendolo se ne fece beffe; ma uditane poi l'eloquenza, 
e chiedendo a' circostanti, mentr'ei partiva, chi fosse colui, 
teppe ch'egli era lovato, di cui, dice il Petrarca, era al- 
lor chiara la .fama non solo in Padova, ma per tuita l'Ita* 
imi Nelle edizioni dell'Opere del Petrarca, a questo pas- 
so, invece di Lovoau si legge Donatiti, e perciò alcuni han 
fatto un certo Donato da Padova legista e poeta. Ma l'ab. 
Mehns ha avvertito 1" errore (firn *Ambt. amati., p. ijt } , 
e coli' autorità de'miglìori codici l'ha emendato. Ma ove; 
troverem noi sicure notizie intomo alla vita di questo por- 
ta e giureconsulto i Appena si crederebbe , se non fosse sot- 
to gli occhi d'ognuno la diversità d' opinioni che v'ha ini or- 
. 1 1 no 

W II eh. ifg. w. m*dini hipub- Iliditinoiiiiniipttlltrcchciicnn- 
tlkirtnuonmintc ?iù torrrtre ilcu. (trvjim nclli I.inwmanl l Cu. 

B«o 0 (.ìedLOionnnidÌVir t lli.,tci Ci. In. tM.L.,.1., 
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no a Idi tra gli scrittori padovani. Il Portenari citando 16 
Scardeone, dice (Felic. di' Pad. p. 267 ) che fu dottore di 
legge, cavaliere , poeia ed avvocato ; e die morì l'air, n 91 
in Vicenza, mentre eravi podestà. H Papadopoli (tbst. 
Cyma. patav. t. », p. 11 ) lo dice morto solo l' ari. r 599 ; e- 
narra ch'egli co' pungenti suoi motti avendo irritato Jaco- 
po da Carrara signor di Padova , fu da lui esiliato a Chiaz- 
za, e poi a preghiere di molti amici richiamato in patria; 
li Facciola» il fa uomo d'autorità l'an. 1154 , perciocché 
narra ( Fusti Gymn.ptttav. par. i,p. 7) di' essendosi in quel)' 
anno scoperto il sepolcro di un soldato , ci persuase a' suoi 
concittadini quello essere il cadavere di Antenore, e che 
fattogli innalzare un magnifico monumento , compose cijli 
stesso i versi che ancor vi si leggono. L'ab. de Sade riferi- 
sce (Mém. de Pttr. t. 576) "l'iscrizione pasta al sepol- 
cro di Locato , dirimpetto a quello dì Antenore, in cui si 
afferma ch'ei mori a' 7 di marzo del t;oo. A conoscere 
quale fra si contrarie opinioni sia la più verisimile, altra 
mezzo non v'ha che ricorrere a'monumenti più antichi e 
in conseguenza più ceni .Or la scoperta del sepolcro cre- 
duto di Antenore, in cui per comune consenso ebbe I» 
principal pane Lovato, accadde) secondo il frammento di 
un' antica Cronaca di Padova , pubblicata dal Muratori 
(Script. rir. imi. vol.B,p. 4S1), l'an. uSt: inventa arca no- 
bilit ^tntmmit condittris Urbis Padue etmt Capitello pene* Sta- 
Sara Laurentina! aporta Sancii Stephaai . L'an. 1:91, e non 
nel seguente , come il Portenari ha scritto , ei fu podestà 
di Vicenza , e ne abbiamo la pruova nel Supplemento alla 
Cronaca di Niccolò Sinerego, ove se ne fa un onorevole 
elogio; MCCXCI.fuit D. Lavatoi Judtx Potestai ficentU, & 
fecit benum regimai , & fecit pmgi & scribi bittoriat de Pa~ 
latio(ib.p. su). Quindi a me pare che convenga atte- 
nersi all'autorità dell'accennata iscrizione, e crederlo mor- 
to nel 1309. E ch'ei non vivesse più olire , me lo persuade 
il riflettere che nella Storia del Mussato , che cominci* 
verso questi tempi medesimi, e in cui si nomìnan tutti 
qne' Padovani più ragguardevoli che negli affari d'allora eb* 
ber parte, di Lovato non si fa menzione. Solo il Mussato 
rammenta alcuni discorsi che intorno allo sialo di Padcwa 
avea in addietro tenuti con Lovato: Mtmmtrimque ego Lo- 
■vaturn vatem , Rolandumque nepotem , dum sepe in irversorih 
ttm iuddibus oavcrsamur, ec. la guai famigliare amicizia 
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del Mussato con Lovato mi conferma nell'opinione die que- 
sii non potesse morire mentre era podestà in- Vicenza; per- 
dacene in tal caso sarebbe morto circa 40 anni prin;a del 
Mussalo; e in tempo clic questi non avea che ;o anni di 
( tà. Perciò debbonsi rigettai trj le favole le rose che ab- 
biasi udite njtraisi dal Papadopoli e ila aliti, delle vicende 
a "cui egli fu esposto sono Jacopo da Carrara, perciocché 
questi non fu signore di Padova die 9 anni i!opo :.i mor- 
te ili Levato . 1 versi ch'egli volle che si apponessero al 
suo sepolcro , e che si riferiscono dal Papadopoli, non ci 
danno una grande idea di questo principe de' poeti . Lo 
stesso auiote, dopo aliri scrittori padovani, dice ch'egli 
avea composti alcuni trattali di poesia , e volle in versi leo 
nini. le Leggi delle dodici Tavole ; ma che queste opere più 
non si trovano- Di questo poeta ii Fabricio ha fatii tre 
diversi scrittori ; perciocché ei nomina prima Donato da 
Padova (Bièl. mtd. & inf. Latin, t. i, p. 59}, c reca l'elogio 
fattone dal Petrarca, poscia Lovato (ib. t. 4, p. 180 J giure- 
consulto e poeta, a cui siili' autorità del Vossio attribuisce 
un opuscolo sulla città di Padovane sulle guerre de'Guelfi 
e de' Gibellini , del quale niun altro ha mai fatta menzio- 
ne; e finalmente Lupaio ( ìb.p. 194), a cui pure attribui- 
sce l'elogio formatone dal Petrarca , di cui accenna l'ope- 
ie rammentate dal P.ipadopoli ■ 
tv. IV. Più inccrro ancora e più oscuro è ciò che appartiene 
J™'™ al secondo dei tre mentovati poeti , cioè a Bonanno ,di cui 
stò". ( a1- niuno degli scrittori padovani ci ha lasciata memoria alcu- 
•j" 1 ™ ria . Ma io credo eh' ei sia quel desso di cui parla il Pt-trar- 
" 1;Jt ° ' ca ne' suoi versi latini , dicendo : 

Secula Pergamtum videriut nostra Toitam , 
Cui rigido* scrinxit Uurm Pattatala captilo: . 
Nomine reque bonum (Carni. I. s, cp. 11). 
Ei parla qui di un poeta di patria bergamasco, ma che vi- 
veva in Padova, ed ivi per !a sua eccellenza nel poetare era 
stato coronato d'alloro, e di lui dice che di nome e di fat- 
ti era Buono. Non è egli evidente che questi c appunto il 
.Konatino contemporaneo del Lovato e del Mussato^ Il p. 
Calvi nomina (Sem* Utter. di scritt. bergam. p. 9- ) un cer- 
to Buono da Castiglione terra del bergamasco, e riferisce 
l'elogio che ne fa il Muaio, in cui accenna le Iodi dategli 
dal Petrarca. E forse egli appellavasi Buono, e solo per 
vezzo dicessi Bonanno o Bonettino. Ma ella è cosa ben 
sin- 
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singolare che di un poeta giunto a sì gran fuma nel verseg- 
giare , che fosse riputato degno della corona d' alloro , non 
ci sia giunta ne veruna distinta notizia, nè un verso solo 
da cui raccogliere qua! ne fosse il valore. Del terzo de' ire 
accennati poeti, cioè di Albertino Mussato, abbiam già al- 
trove favellato non brevemente , e abbiam veduto con qua! 
solennità conferito gli fosse l'onore del portico alloro . Ol- 
tre i tre libri di Storia , ch'egli scrisse, come si è detto, in 
versi , più altre poesie latine egli compose, elegie, lettere, 
egloghe , inni e due tragedie, delle quali parleremo poscia 
distintamente. In esse vedesì una non ordinaria facilità, a 
cui i probabile ch'ei dovesse principalmente l'onore della 
corona; ma alia facilità non è ugual l'eleganza, e lo stile 
ne è comunemente duro ed incolto, assai meno però dei 
poeti dell' età precedenti ; e forse coiai poesie ci sembre- 
rebbono ancor migliori, se l' edizioni non ne fossero guaste 
e scorrette (a). 

V. Albertino Mussato essendo poeta , era in amicizia AfJioei» 
congiunto cogli altri poeti della sua età , e con quelli sin- delie poe- 
golarmenie delle città e delle provincie vicine ; anzi era in ' d '^£" e 
certo modo il difensor loro e de' loro stud; . Un ceno f. inni Ai- 
Giovannino da Mantova dell'Ordine de'P redi calori , per esal- tenia». 
tare lo studio della teologia, avea in una sua predica de- 
pressi tutti gli altri; ma non avea fatto motto della poesia. 
X dottori e i professori delle altre scienze ne menarono gran 
rumore; e il Mussato prendeasi giuoco di loro, dicendo che - 
il solo studio della poesia avea il zelante predicatore eccet- 
tuato dal comun biasimo . Di che avvertito f. Giovannino , '. , 
.si protestò che solo per dimenticanza aveaommesso dibia. 
simare ancora la poesia, e scrìsse al Mussato una lettera 
in cui combatteva .ciò ch'egli avea asserito, cioè chela, 
poesìa fosse un' arte divina . Cosi questa lettera , come due 
risposte , una in prosa , l'altra in versi, che il Mussatole 
fece, sono stampate fra l'opere di questo poeta. Nel tito- 
lo della lettera di f. Giovannino gli si danno ì tìtoli d' uo* 
mo 

(4) Del Munito bino* menilo, di Htta inno alcune in oselle del 

ne (ii,,l„, (■;,■,-,.„„ c.raJJt „,i r nn,o Munito ; e altane inooltre «furono 

looi Dialoghi su' Poeti del tempo perciò ornmcnc , quando ù pubblici. 

1 e I: L :■ 1 . ■ i il.' .'-.ìt j.i ■.! i -.v [LU 

eì™V > i| 1 meÌBim«rrm 3 \i^ìt>tr.\1,d t " !" T Jiu °'! >.r. èli ì "e h ef'tia "hoVer ' '- 
da ciò che il Oiraldi ne dice, cioè [«lo: P.i.fU. U.^ii Pnt* r*l*lt,t 
«^C le poesie ne citilo inni ..Tali r.i.il« Ocmmi w»,,ii. 

Mra 3 
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ir.o dottissimo nella teologia e nella filosofia naturale e mo- 
rale. Ma egli volle ancora mostrare, che, benché biasimas- 
se la poesia , pur sapeva fare de' versi , e perciò quattro ne 
premise alla mentovala sua lettera, per riguardo a' quali i 
padri Queiif eà Echajrd lo han detto uomo colio nelle arti 
liberali e amico delle Muse (Strip. Ori. Tra ed. t. J,p. fu); 
ad acquistare il qua! titolo, se bastano quattro versi quai 
sono quelli di f. Giovannino , appena vi sarà al mondo chi 
non abbia diritto a tale amicizia. Somigliante apologia do- 
vette fare Albertino scrivendo a Giovanni da Vigoilza, uo- 
mo, come dice ij Vergerio (Script. rer.itd.vd. \6,p. i6"8), 
celebre per dottrina non meno che per dignità sostenute, 
il quale con fama d' uomo incorrono era stato lungamen- 
te occupato ne' maneggi della repubblica, e in ambasciate 
a quasi lutti i sovrani del mondo; e che essendosi poi ri- 
dotto ad assai povero stato in vecchiezza , fu da Ubertino 
da Carrara con somma liberalità mantenuto e onorato. Or 
questi avea mostralo , ? non senza ragione , di aver in orro- 
re due poco modesti componimenti da Albertino scritti 
in lode di Priapo, i quali perciò sono stati connessi nella 
raccolta delle sue poesie . Quindi il Mussato gli scrive una 
epistola in versi elegiaci (tp. j), scusandosi e difèndendo- 
si, come può meglio, contro i rimproveri di Giovanni . 
vi. VI. Nelle poesie del Mussato troviamo ancora menzio- 
Bt cani"' nc di un altro poeta a que' tempi famoso , cioè di Benve- 
: nulo de'Campesani vicentino, che da Guglielmo da.Pa- 
strengo vien detto Posta & Scriba rarrahiUi (De Orig.Ker. 
p. 16). Kglì avea fatto un poema in lode di Con Grande 
dalla Scala, all'occasione dell'espugnar eh' ei fece Vicenza, 
e in essa avea insultati i Padovani nemici dì Cane. Quindi 
un certo Paolo giudice soprannomato dal/Titolo richiese 
Albertino, che gli facesse risposta , e difendesse t'onor del- 
la patria. E il fece egli in fatti scrivendo al medesimo Pao- 
lo una lettera in versi esametri (rp. 17} , che non c ceno 
molto onorevole a Cane, Questo poema del Campesano 
non ci e pervenuto, ma i versi con cui il vicentino Ferre- 
to ne pianse la morte, invitando anche il Mussato a fare il 
medésimo , e che sono stati pubblicati dal Muratori ( Script, 
rtr. itti: -voi. 9, p. 1183, ec), ci fan conoscere ch'egli era 
avuto in conto di uno de' più eleganti poeti che maifosser 
vissuti al mondo . Lo stesso Ferreto era egli ancora poeta, 
come laccogliesi non solo da' sopraccennati versi , ma da 
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un poema ancora ch'egli scrisse sull'Origine della famiglia 
dei'li Scaligeri, dato alla luce dal Muratori ( ib.p. 1 197 ) , e 
scritto in uno stile alquanto tronfio, a dir vero, ma che ha 
nondimeno gravità ed eleganza maggior di quella che nei 
poeti di questa età comunemente s'incontri. 

Vii. Contemporaneo , e vicino dì patria ad Alberti- 
no Mussato , fu un poeta celebre bassanese , cioì Castella- 
no , di cui perciò mi stupisco che non abbia mai quello 
Storico fatta menzione. DÌ lui, dopo molti scrittori pado- 
vani e vicentini, più diligentemente ha scritto il nobile ed 
eruditi», sig. Giambattista Verri , singolare ornamento di 
Hassano sua patria , \± cui storia letteraria egli ha illustra- 
to colle Notizie degli Scrittori bassanesi e da cui aspettia- 
mo più altre opere che arrecheranno gran luce alla storia 
ii' Italia de' bassi tempi (a). Ei dunque, dopo aver corret- 
ti gli errori che altri han commesso nel ragionarne, affer- 
mi che Castellano nacque verso il tjoo, che fece i suol 
siudi e visse lungo tempo In Padova, alla cui cittadinanza 
ebbe l'onore di essere ascritto; e inclina a credere eh' ei 
fosse eletto arciprete della sua patria , e che vivesse sino 
al 1 ;pi . Ma avendo egli poscia esaminate le carte dell'ar- 
chivio di quella città , ha trovato onde correggere ed aumen- 
tare cotai notizie; e gentilmente mi ha permesso di farne 
uso in questa mia Storia. Da ess« dunque ricavasi, in pri- 
mo luogo, ch'ei dovea. esser nato più anni prima del i;co; 
perciocché in una cani del 1 197 egli c già nominato dottor 
dì gramatica: prjcsentibus Migistro Castellano nailon cram- 
mttica. Inoltre raccogliesi da. esse, eli' egli era figliuolo di 
nn coiai Simeone, dicendosi in una carta del 1304 Mugistro 
Castellano fUio Domini Simemis, e che questi era già morto 
J'an. Pjfcf, poiché in una carta .di quest'anno Castellano 
Odetto CsMdUatns DoSot Grammatica }». D. sintomi. Nè 
«gli occupavasi solo nel tenere. scuola di gramatica, inaerà 
«ncor adoperato ne' pubblici affari; polche in più .carte , 
rial tjoìfinoal rjig, vedesi Castellano intervenire al.Con- 
Eiaìio, ed aver parte nelle pubbliche determinazioni. An- 
zi il veggiamo ancora onorato, del titolo di notato in più- 
cane , ed in una singolarmente del i^iy. Ego. Magisttr Ca- 
■JltllanHs f» Domai Simonis , qui MWT in Saxao in quat- 

r-~t-r -r. i , r- : . tt-. 

M Egli U dl'&t'ia «ili paébiic*: idre runici» degli Etelini , t nuci- 
-M due Stori. , «0+ futili iti!. c*.< li MU Muca Tmigiam.. .. « 
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ttrio Sanile Crucis & in connata putei, sacri palaci i ttùt.; ed 
Da queste cene notizie si rende troppo evidente ch'ei non 
potè essere arciprete della sua patria , e vivere sino al i jpì. 
Non si sa precisamente quando ne accadesse la morte ■ Ma 
non v'ha chi non vegga doversi rigettar tra le favole, ciò 
che il Chiuppani afferma (Star, dì Bai;, p. 119), aver lui 
vissuto 166 anni : errore in cui questo storico è stato trat- 
to , a mio credere, da un passo del Sansovino, non bene in- 
teso. Questi, scrivendo di Castellano, dice (Fcne^iap. joo ) 
che visse cento sessanta sti anni dopo Federigo Imptradore ;ove 
ognun vede non (issarsi già la durata della vita di Castella- 
no , ma la distanza di tempo che passò tra lui e l'imp. Fe- 
derigo. Il Papadopoli (Mister. Cymn. patav. t.i, p. 15 j,ec.) , 
citando altri recenti scrittori padovani , afferma che quanto 
egli era malconcio della persona, essendo gobbo e zoppo 
di amendue le gambe, altrettanto era leggiadro di volto, e 
pronto d' ingegno singolarmente nel poetare , talché nell'una 
e nell'altri lingua verseggiava con ammirabile celerità, e 
dormendo ancora non cessava dal verseggiare. Delle quali 
cose io bramerei che si potessero addurre più certe pruo- 
ve. Ma ch'ei fosse poeta pe' tempi suoi valoroso, cel mo- 
stra il poema da lui composto sulla Pace fatta in Venezia 
tra'l sommo pontef. Alessandro III e l' imp. P'ederigo I , e 
indirizzato, l'an. 1 317, non ad Andrea, ma a Francesco 
Dandolo doge di quella repubblica. Esso non è mai stato 
dato alla luce, ma conservasi manoscritto nella rea! biblio- 
teca di Rrusseiles, donde ne fece trarre copta l' eruditila, 
card, Giuseppe Garatnpi. Esso comincia: 

Exargznt Ventt* prteconìa elara per arbori 
Diffta cani, & lauto decorarì Carmine gentil ..' 
Il Papadopoli accenna- più altre poesie latine di Castellano, 
ma senza indicarci se se ne conservino copie in alcuna bi- 
blioteca. Vedesi ancora in classano, nella chiesa di s. Fran- 
cesco, l'iscrizion sepolcrale che a questo poeta fece por- 
re, l'an. 1498, Antonio Castellani. 
Vili. Al principio di questo secol medesimo , la poesia 
ti «fere latina ebbe l'onore di vedersi coltivata da un cardinale per 
j*' aa8C ' ta non Bwno che P et sapere famoso . Parlo del card. 
opoCit" Jacopo Gaetano, di cui. prima il Papcbrochiof^SaSS-Wwji 
*"> ■ f.-4, ad d. 10), e poscia il Muratori (Script, rer. ital. t. j, 
pars i,p.6i$, ec.) han pubblicato tre poemi, uno della Vi- 
ra, del pontefice s. Celestino, l'altro della Elezione e (Itila, 
1 j . Co- 
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Coronazione di Bonifacio Vili, i! terzo della Canonizza- 
zione del sopraddetto pontefice s. Celestino . Dalla prefa- 
zione, da lai stesso premessa a questi poemi, ricaviamo 
ch'egli era figlio di Pietro di Stefano ossia degli Stefane- 
schi e di Penta degli Orsini ; che fatti i primi studi in Ro- 
ma fu mandato a Parigi ; e che ivi , dopo tre anni di stu- 
dio, consegui l'onore della licenza nelle arti liberali, di 
cui poscia prese ivi a tenere scuola pubblicamente; che si 
volse quindi allo studio del Dritto canonico, e, poiché fa 
tornato in Italia , del civile, in coi fece assai fe)ici--progres- 
si ;che nel medesimo tempo coltivò la poesia latina , singo- 
larmente colla lettura di Virgilio e di Lucano; e che fu 
fatto cardinale di s. Giorgio al velo d'oro, l'an. 1195 , nel 
secondo anno di Bonifacio Vili. Onde egli avesse il cogno- 
me di Gaetano , eh' egli stesso si attribuisce , fton saprei dir- 
lo. Certo à però, eh' ei non fu nipote di Bonifacio Vili, 
come han creduto il Ciacconio , e dopo lui l' ab. de Sade 
{Mém. de ?etr. t. t, p. 64); perciocché i nomi de'suoigeni- 
totì ci mostrano ch'egli né per padTe né per madre non po- 
teagli appartener almen sì d" appresso. Delle cose da lui 
operate negli affari della Chiesa, non è di quest'opera il 
ragionare. I poemi da lui composti (de'qualipare che l'an. 
de Sade abbia ignorate le due edizioni che ne abbiamo , 
poiché non ne cita che un codice a penna ) , non sono , per 
vero dire , la pili elegante cosa del mondo , ma pur son de- 
gni di lode pe' tempi a cui furono scritti, e ci mostrano un 
uomo eh' erasi sforzato di divenir buon poeta , ma che non 
avea avuti i mezzi a ciò necessari . Egli è ancora autore di 
un libro sul Giubbileo dell'Anno Santo, pubblicato nella 
biblioteca de'PP. (r. rj, p.OJiJ), e di un trattato delle Ce- 
rimonie della Chiesa romana, dato alla luce dal Mabillon. 
( Mus. ita!, t. z, p. 14; }, di che veggasi l'Oudin (De Script, 
nel. t. 3, p. 876") e il Fabricio colle note di monsig. Mansi 
{ Bibl. mtd. & inf. Latin, t. 4, p. 7 ) . Egli era ancora ama- 
tore assai splendido delle belle arti , e ne fan fede le pittu- 
re e i musaici di cui egli con grande spesa abbellì la basili- 
ca- vaticana (V. Mém. de Pttr. t. e.; Baldimcci Notizie dei 
Prùfett. t. i t pk 109, ec. .ed. di Fir. ij6S }. L' ab. de Sade af- 
ferma ch'ei morì in Avignone l'an. ijji, lasciando molti 
debiti, e. poco denaro a pagarli . Ma tutti gli scrittori ne 
assegnarla morie a! 134$, né io so ove abbia egli trovata 
la noia de' debiti da lui lasciati. 
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IX. Men conosciuto è un altro poeta di questi tempi, il 
cui nome però è ben degno di essere tramandato a' poste- 
ri , se non altro per la sorte eh' egli ebbe di avere a suo set* 
laro il Petrarca . Ei fu Convennole o Convenevole da Pra- 
to. Filippo Villani è il solo che, nella Vita del Petrarca, 
ce ne abbia tramandato il nome , chiamandolo uomo nella 
poesia mediocremente istruito . Abbiala gii altrove correte 

10 l' errore dell' ab. de Sade che afferma che da lui fu il Pe. 
trarca istruito prima in Pisa , poi in Carpentras ; mentre il 
Villani ci assicura che gli fu maestro in Avignone ove te- 
neva pubblica scuola . Il Petrarca noi nomina espressamen- 
te, ma ne parla a lungo in una sua lettera in cui ne forma 

11 carattere: Io tbbi, die" egli (StmL l. 15, ep. 1), quasi fin 
dall' infanzia un macino che m' istruì ne' pimi elementi, e po- 
scia ancora mila graffiatici e nella rettorie* perciocché in amai- 
due queste arti fu professore e maestro; e per ciò che appartieni 
alia teorica , non ho mai conosciuta V uguale ; non così quanto ol- 
la pratica , 4 somiglianza della cote , di cui dict Orazio che sa 
aguzzare il ferro, ma non tagliare . Questi tenne la scuola, comi 
dtceasi , per 60 anni; e in sì grande ipmrjo di tempo è più faci- 
le firmar che spiegare quanti scolari egli avesse, tra' quali egli 
ehi: molti uomini illustri per nascita e per sapere , molti profes- 
sori di legge e di teologia , e più abati e più vescovi ancora ; t 
finalmente m cardinale .... Or egli , cosa quasi incredibile a 
dirsi , fra tanti e sì grandi scolari ninno al pardimc ebbe ca- 
ro . Tutti il sapevano , e noi dissimulava egli stesso . Quindi il 
card. Giovanni Colonna, di sempre chiara memoria , ogni qual- 
volta volta scherzare con lui (e spesso il faceva , piacendogli 
al sommo la conversazione dì quel semplicissimo, vecebiarea» 
ed ottimo maestro}, quando il vedeva -venire , dimmi , dittagli, 
0 bum maestro , fra tonti scolari a te tari, merita egli qualche 
distinzione il nostro Francesco? Gli venivano allora le lagrime 
agli occhi ; e andavasene tacendo, o, se potrà parlare , giurava 
eoe niuno eiagli mainato sì taro .Mio padre, jincbi visse , soc- 
corse liberalmente questo buon uomo ; perciocché egli era allora 
ridotto a vecchiezza insieme e a povertà , due compagni troppo 
importuni. Poiché mio padre fu morto , egli pose in- me ogni sua 
speranza ; e io conoscendo quanto gli dovesti esser tenuto , il 
soccorreva in ogni possibil maniera, e quando mi mancavi il 
denaro, ciò che spesso accadeva , gli otteneva soccorsi da' miei 
amici , or con fargli sicurtà , or con preghiere , e talvolta anco* 
tacondeporre de'pegni. E quante volte egli ebbedameatd 
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fini e libri ed altre cose! cui poscia renievami fedelmente . Ma 
al fìtte la povertà lo rendette infedele . Narra quindi ciò che 
altrove abbiam riferito ( t. i, p. zp}) , de' libri di Cicerone 
intorno alla Gloria , che chiestigli da! povero maestro, sot- 
to pretesto di averne bisogno per certa sua opera, furori 
da lui impegnati, né più gli fu possibile il riaverli ;e aggiu- 
gne che quegli tornò poscia in Italia , e che quando fu mor- 
ta , ì concittadini di lui gii scrissero perche ne onorasse cot 
suoi versi il sepolcro. Il Petrarca, di ciò parlando, accen- 
na ch'egli o poco innanzi alla mone , o forse dopo essa , 
era stato onorato della corona d'alloro: rogatiti a ciuibits 
sitis , qui od scpulturom iilum sera ^uidtm laureatimi tuleront . 
Di questa incoronazione io non trovo alcun cenno negli 
scrittori dì questi tempi, e nondimeno il testimonio del 
Petrarca basta a farcene certa fede . L'ab. Mehus ragiona 3 
lungo {Vita ^Itnbr. camald. p.ioS, et) di un poema latino 
in diversi metri , che conservasi nella Magliabecchiana in 
Firenze, indirizzato a! re Roberto, c scritto a' tempi di 
Benedetto XII, in cui s'introduce l'Italia a pregare- il re 
stesso a recarle soccorso nelle calamiti da cui ritrovasi op- 
pressa. L'autor non si nomina, ma ei si dice natio di Pra- 
to, professore e poeta, ì quai titoli, aggiunti alle circo- 
stanze del tempo, gli fanno congetturare, e parmi con as- 
sai probabile fondamento , che l'autor ne sia Convenevole. 
E veramente i saggi eh' egli ne reca, ci mostrano un me- 
diocre poeta , quale , per testimonianza del Petrarca e del 
Villani , era questo maestro. 

X. Noi abbiamo dunque già tre poeti che in questo se- Xi 
colo, prima del Petrarca , furono coronati d'alloro, Honat- «ia™io- 
tino da Bergamo, Albertino Mussalo e Convenevole daPra- LoieU- 
xo. Ma come niun di essi uguagliò nel poetare latinamen- ti" iti 
te il merito del Petrarca, cosi niuno più solennemente di PtI "™ ■ 
lui riceve quest'onore. Gli altri lo ebbero nelle cittì in cui 
soggiornavano. Il Petrarca, invitato a riceverlo in Parigi e 
in Roma, ne fu onorato in Roma nel Campidoglio, con 
quella splendida magnificenza che abbiamo a suo luogo ac- 
cennai:! . Ma qui dobbiamo trattenerci per poco a esamina- 
re quai sieno le poesie che gli ottennero onor sì grande . 
Già abbiam detto eh' ei ne fu debitore singolarmente alla 
sua Africa. Ella non era allora che cominciata; e il Pe- 
trarca coatinuolla poscia nel soggiorno che fece a Parma, 
dopo la sua coronazione, e talménte vi s'innoltrò, eh' egli 
Siei;. 
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stesso ne parla come di poema finito ( tp. ad poster.). Non- 

eompila , e in una lettera che gii vecchio scrisse al Boc- 
caccio ( Sfili'/. /. i, ep. i), parlando di esso, ilice: africa 
RM,dMe tane iuvctttt natio? jam fxmosiorqttt quam veliera, cu- 
rii posttj multi s te gttvibus pressa consoniti; e aggiugne che 
soli 34 versi aveant ei cor fidati , l' an. 1343 , A Barbato da 
cui erano stati rendati pubblici più ch'ei non avrebbe vo- 
luto. Quindi , poiché ei fu morto , incredibile fu la solleci- 
tudini: de' più doni uomini di quel tempo, perchè essa non 
perisse. L'ab. Mehus ha pubblicata una lettera del Boccac- 
cio (l. c. p. 103, ec.J a Francesco da Brossano genero ed 
erede del Petrarca, in cui gli chiede che sia avvenuto dell* 
Africa, e se sia vero ciò di che correa voce, ch'ella fosse 
stala consegnala ad alcuni perchè prima di pubblicarla la 
rivedessero e la correggessero , nel che, egli dice, non so 
se debba più ammirar l'ignoranza di chi ha dato tal ordi- 
re, o la temerità di chi l'ha accettalo. Nella stessa manie- 
ra scriveva Co! uccio Salutato a Benvenuto da Imola [Epirf. 
1. 1, tp. 3, 5 ) e al suddetto Francesco ( ib. tp. 6, ìj) , a cut 
ancora rendette grazie di una copia che aveagliene manda- 
ta, dolendosi però al medesimo tempo, che gli avesse vie- 
tato ciò ch'ei pensava di fare, cioè d'inviarne una copia 
all' università dì Bologna , una a Parigi , una in Inghilter- 
ra, e di porne un' altra in qualche pubblico ed onorevo! 
luogo in Firenze. Deesi dunque considerare l'Africa de! 
Petrarca come un poema a cui l'autore non potè porre 
l'ultima mano, come l'Eneide di Virgilio. Le Egloghe e le 
Epistole in versi si dee credere che fossero con più diligen- 
za rivedute dal Petrarca. Nè esse perciò sono un troppo 
perfetto modello di poesia latina . Non giova qui il cerca- 
re onde sia avvenuto, che essendo pure il Petrarca uomo 
dì non ordinario ingegno e amantissimo della lettura dei 
migliori poeti , ciò non ostante si rimanesse lor dietro di sì 
gran tratto . Noi ne abbiam parlato a lungo nella prefazio- 
ne premessa al secondo tomo di questa Storia. Io aegiu- 
gnerò qui solo, che alcuni passi , singolarmente dell'Eglo- 
ghe del Petrarca , son tali che ben ci mostrano qual felice 
disposizione egli avesse al poetare, e quanto più felicemen- 
te vi sarebbe ei riustito , se fosse vissuto a secol migliore . 
Rechiamone alcuni versi per saggio, che sono il principio 
della seconda egloga: 

Untiti 
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^Aureus accasimi jam sol spetìabat , equosque 
Pronum iter urgebat facili transmittere cursu. 
Ncc nemorum tint<m per secala multa quieterà 
yiderat alla dies : passim saturata jactbanc 
jlrmtnta, & lenis pastores somnus babebat. 
Tari teretes bacutos,pars netJere sena caneido 
Fronde* , pars agiles calamùs . Tane fusca nitenttilt 
Qbduxit Pboebum nubes , praecepsque repente ;,. 
Pirite expeclatum nox affuit: borruit aetber , 
Saevire , & fratlis descenderc fulmina nymbis . 
jiltior aetbtreo penimi convulsa fragore 
Corruit , & cùlìes concussi! & arva eupnssus, 
Solis amor quondam, solis pia cura sepulti. 
Nec tamen eviluit faialem avertere luilum 
Solis amor , vicitquc pittm sors dura fauorem . 
Vraescius bea nimium vates tu Pboebe fiotti, 
Dum sibi, dumque aiiis erit baec lachrymabilis arber, 
Dixisti: ingenti strepita tremtfaSa munte 
Tastontm max turba fugit , quaecttmque sub ili* 
Per longum secura diem consederat umbra. 
Pars repetic monte s , tuguri pars limina Sdì, 
Pars specubus tcrracque caput submìttìt biotti. 
Ciò che detto abbiam del Petrarca, deesi dire ancor del 1 
Boccaccio, di cui abbiamo sedici lunghe egloghe , nelle qua- 
Ji però egli c tanto inferiore al Petrarca, quanto nelle ri- 
me volgari . 

XI. Il solenne incorona mento del Petrarca risvegliò il de- ^ Hìc 
siderio in altri di conseguire il medesimo onore ; e quindi d,ii a s ; r , 
ne venne quella, folla di poeti laureati, che vedremo nel se- f*** 1 ^" 
col seguente . In questo però, di cui ora scriviamo, non vi 
ebbe dopo il Petrarca , eh' io sappia , che Zanobi da Strada, 
il qual l'ottenesse. Filippo Villani lo ha annoverato fra 
gl'illustri Fiorentini ; e dopò di esso ne ha formato un ono- 
revole elogio Domenico di Bandìno d'Areno, eh' e stato 
pubblicato dall' ab. Mehus trita ^imbr. eamald. p. 189 ) . 
Prima potò di amendue , aveane ragionato Matteo Villani , 
padre di Filippo, nelle sae Storie [l. j, c. :6). Da questi 
scrittori e dalle opere del Petrarca noi trarremo le più ac- 
certate notizie intorno a Zanobi. Ei nacque nella villa di 
Strada sei miglia lungi da Firenze, i'an. 1311 , perciocché 
ei mori, come vedremo, l'an. 1361-, benché Filippo Villa- 
ni dica che ciò avvenne Bel 1364, e morì , come dice non 

v > sol 
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sol Io slesso Villani, ma anche Domenico d'Arezzo, in 
età d'anni 49. Fu figliuolo di Giovanni de'Mazzuoli da 
Strada gramatico celebre in Firenze , di cai parleremo nel 
capo seguente. Ammaestrato nella scuola paterna, si felice- 
mente si avanzò negli studi, che mortogli, mentre ci non 
avea che 10 anni, il padre, come narra Matteo Villani , 
cioè l'aii. ijjij continuonne egli stesso la scuola insieme 
co! suo fratello Eugenio, e non solo nella grama t ics, ma 
nella rettorica ancora eì si rendette si celebre, che venia 
considerato come un de'più colti e de' più dotti uomini 
che allor vivessero. In questo impiego durò ee)i molti an- 
ni, e Io non so su qual fondamento l'ab. de Sade affermi 
f Mim. de Petr. t. z, p. 441 ) eh' egli era stato esiliato da Fi- 
renze, e poi richiamatovi 1' ari. 1J4S. E a vero dire, i ver- 
si del Petrarca a lui scritti (Carm. I. 1, ep.S, 9), ch'egli qui 
accenna , non ci danno alcuno indicio di tale esilio, e pos- 
sono essere stati scritti in qualunque altro anno. Ben gli. 
scrisse il Petrarca alcuni anni appresso , cioè l'an. 1351 , 
una lettera che non è pubblicatala accennasi dall'ab.Me- 
hus(/. e.p. 191) e da! detto ab.de Sade (r. 3 , p. 10;), 
in cui esortavate a lasciare una volta l'impiego per lui 
troppo vile di professor di gramatica , e a trasportarsi a 
Napoli ove il celebre Niccolò Acciaiuoli , che vi godea dì 
grandissima autorità, bramava di averselo appresso. Arj- 
dovvi in fatti Zanobi, e vi fu onorevolmente accolto e ono- 
rato col titolo di real segretario , come da una lettera ine- 
dita del Petrarca pruova l'ab. Jtfehus (l. c.p. 191 ). Qual 
fosse la stima e la tenerezza che per lui avea il sopraddetto 
Niccolò Acciaiuoli, chiaro raccogli esi da una lettera ita- 
liana che questi scrisse, poiché Zanobi fu morto, e ch'è sta- 
ta pubblicata dal medesimo Mehus ( ih. ) . In essa egli affer- 
ma che, dopo il Petrarca , era Zanobi l'uomo il più dotto 
che allor vivesse; che 1' amicizia tra luì e Zanobi era si 
stretta , che pochi esempi somiglianti se ne potrebbon tro- 
vare; che non v'era cosa a lui più gradita che il trattener- 
si con Zanobi , quando era presente , o il riceverne lettere, 
quand' era assente ; e conchiude esonando il notaio Landol- 
fo, a cui scrive, a raccoglierne diligentemente tutte le ope- 
re, per poi pubblicarle. Zanobi coltivava al tempo mede- 
simo l'amicizia del Pfitrarra, e ne son testimonio più let- 
tere dell'uno all'altro citate dall'ab. Mehus (Lc.p.\$i) e 
dall' ad. de Sade (r. 3,^.78, 103, 119, ioS, 38S). 
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XII. Alla proieiione dell' Aeriamoli dovette Za nobi Tono- s *";„ 
re della corona eh' ei solennemente ricevette, I' an. 137 itnne eo- 
dall'imp. Carlo IV in Pisa , ove il gran siniscalco V avea con- " ) °" io - 
dotto. Udiamone il racconto da Matteo Villani (Le): Mot- 
10 lo 'mperadore alla gran fama dttU sua virtù , promosso da M. 
Niccola ^Acciainoli di Firenze g'Oìi Siniscalco del Reame di Ci- 
cilia , alla cui compagnia il dato- Maturo Zanài era ■venuto , -ve- 
duto, e inteso delle sue magnifiche opere fatte come grande Poeta, 
volle, che alla vitti dell' buamo s' oggiugnesse l' honore della di- 
gnità . E pubblicatalo in chiaro Poit.t in pubblico parlamento con 
solerne festa il coronò dell' aitato alloro . E fu Poeta coronato e 
approvato dalla Imperiale Maestà del mese di Maggio anno sopra- 
detto nella Città di Pisa . E così coronato, e accompagnato da 
tutti i Baroni dello Imperadore e da molti altri per la Città di 
Pisa con grande bonore celelirò la festa della sua coronazione. E 
nota , che in questo tempo erano due eccellenti Poeti coronatiCit- 
udini di Firenze, amendue di fresca età . L'altro c' bavea nome 
Messere Francesco di ser Pitraccolo , honorevole e antico cittadi- 
no di Firenze, il cui nome e la cui fama, coronato nella Cittàdi 
Roma , era di maggiore cectUen%ù , e maggiori e più alte mate- 
rie compose ; e più però eh' è vincite più lungamente , e cominciò 
prima. Ma le loro cose nella loro-vita apochi erano note: e quan- 
to eh' elle fossono dilettevoli a udire , le virtù Tbeologicbe a'no- 
stri di le fanno riputare a vile nel cospetto de' Savii . Di que- 
sto onore conferito a Zanobi , oltre un' altra testimonianza 
di Me Iclii oro Stefano di Coppo , pubblicata dall' ab. Mehus 
CI. c.p. 190), abbiamo ancora una breve descrizione, degna 
d'essere qui riferita , nelle antiche Cronache di Pisa, pub- 
blicate dal Muratori ( Script.rer. iral.vol.it, p. ioji). E uà' 
altra nobile e bella festa si fece in Pisa, che lo 'mperadore fece 
un Poeta in su le gradora di Duomo presso alla Colonna del Ta- 
lento ; e ordinatovi sedie e di molte altre instante di dificj di le- 
gname , cioè sleccati intomo alla Pianga di Duomo ; imperocché 
fu tanta la gente, che vi venne , che fu una grande meraviglia ; 
che lo 'mperadore si parò a modo di uno Prelato con la corona in 
testa , e fu una grande e bella sdemtitade . In questa occasiona 
recitò Zanobi una latina orazione all' imp. Carlo, di cui ci 
ha dato qualche saggio il mentovato Mehus {Le). Ma que- 
sti ha per errore creduto che sia indirizzata a Zanobi , co- 
me risposta al precedente discorso, una lettera dell' impe- 
ratore , la quale veramente fu da lui scrìtta al Petrarca in 
risposta a quella che questi aveagli indirizzata , come fu 
rrtei- 
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avvertilo 1' ab.de Sade \l.£.p. jjS). L'.onar concedalo a) 
Zanobi , risvegliò la sdegno e la gelosia d'alcuni a cui pa-i 
reva ch'ei noji ne fosse abbastanza degno. Francesco, pria-; 
re de' ss. Apostoli , in una sua lettera inedita, al Petrarca.,- 
citata dall' ab. de Sade ( ib.p.40% ), ne parla con molto, ri- 
sentimento, e chiama Zaiiobi uomo che imbrattava ih fonte 
A' Elicona , e dice eoe la coronazione :di luì a.vea. fatto .ol- 
traggio non al Petrarca soltanto, ma a tutto il mondo... Pa- 
re che anche il Petrarca ne fosse alquanto geloso , e certo 
ei non potè veder senza sdegno, come dice, egli stesso , che 
un Tedesco volesse giudicar dell'ingegno di un Italiano, 
ile nostris inumiti , tnirum dicìu , ;udex eensorque. germanici**, 
ferre sententiam non expavit, Ipraef. ad invetì. in Medie. ) . Ei 
nondimeno non cessò dall' amare Zanobi; e ch\ei lo avesse 
ancora in concetto di valoroso poeta, n' è testimonio, una 
lettera ch'egli scrisse, quando udì eh' esso, per opera dell' 
Acciaiuoii , era stato eletto l'an. i;;o alla carica di segte- 
tario apostolico, la qual lettera è stata inserita nelle sue 
Memorie dall' ab. de Sade fi. c.p. 499 ) : Ho udito con piace- 
re, die' egli, che zanobi abbi* ottenuto un tal impiego : io l'amo, 
e son sicuro di essere da luiamafo. Fra tinti nimici di-Dio e de- 
gli uomini , avremo almeno un amico . Ma mi spiate che le Mu- 
te perdane un uomo di tale ingegno , perciocché egli è lo stesso 
che perderlo, il fame parte a coloro che di lui si .vaaarmo, ben- 
ché noi meritino . Me ne spiate anche per conto di lai-medesimo . 
Accettando questo impiego, (gli ha avuto più riguardo alla sua, 
borsa che alla sua riputazione , alla sua vita , al suo riposo . Non 
1 gran tempo eh' egli amichevolmente schermava meco , perebèio 
avessi scelta per mio Parnasso una città rumorosa. Ei non sape- 
va la vita ritirata e tranquilla eh' io meno in Milano , disappro- 
vava ancora il mio soggiorno in Provenza , e diceva di non in- 
tendere come si potesse esser felice di là dall'alpi; tali erano 
le sue parole; e nondimeno , rio a ragione de' miei falli uivea 
da uomo in falchiuta , per riguardo alla tranquillità dello spiri- 
to io viveà da angiolo . Quando egli così scriveva , ei non pre- 
vedeva che presto starebbe stato costretto a lasciare V Italia.,, e 
ad abitar nel Parnasso babilonese , ec. Questa lettera basta a 
mostrare la falsità di ciò che a?eva altrove asserito 1' ab. de 
Sade (/. c.p, 40S ), cioè che dopo la coronazjon di Zanobi , 
il Petrarca , pel dispetto che n' ebbe, ruppe ogni commer- 
cio di lettere con Zanobi . Anzi dalla prefazione, poc' aiw-i 
accennata , alle sue invettive contro un medico raccogKa- 
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fco che dallo stesso Zanobi ei venne avvertito di ciò che 
quel medico andava contro Ini divulgando ; ;il che ci £1 ve- 
der chiaramente che i' amicizia e la vicendevole corrispon- 
denza ira loro non iscemò punto in tal occasione. Filippo 
Villani dice eh' ei mori I" an. 1 364. Mi 1" ab. de Sade crede , 
con ben fondata ragione (ib.p. 58:), che sia corso qualche 
errore nel testo , e pruova ad evidenza che la lettera in cui 
i! Petrarca ne piange la fresca morte , fu scritta I' an. r 361. 
Non cosi felicemente ei combatte ciò che lo stesso Villani 
afferma, cioè che Zanobi lasciò le sue opere a' suol paren- 
ti , per colpa de'quali perirono. Egli a mostrare che il 
Villani in ciò si è ingannalo, reca la lettera dell' Acciaino- 
li , con cui comanda ch'esse diligentemente racco Ig ansi , e 
gli si mandino a Napoli . Ma converrebbe provare che l'or- 
dine dell' Acciaiuoli fosse eseguito; di che non trovasi al- 
cun indicio. Ha ancora errato Cab. de Sade affermando che 
i Fiorentini gli eressero un magnifico mausoleo nella ior 
chiesa di s. Maria del Fiore. Tal veramente fu l'ordine dei 
Fiorentini che l'an. it.96 accordarono quest'onore a fui , 
0 Dante , ad Accorso , al Petrarca e al Boccaccio . Ma l'or- 
dine non fu eseguito, come pruova ilco.IflazzuccheIii(Afo- 
tc ali-'illanip, 10) . Filippo Villani ci ha lasciata ancora la. 
descrizione del corpo non men che dell'animo di Zanobi , 
citando : Qi'-.HO Poeta fu di statura mediocre , di faccia al- 
quanto lunghetta , lineamenti dilicati , quasi di virginale bellez- 
za , colore bianca , parlare schietto e ritondo , il quale dimostra- 
va sutvitì femminile : nel viso suo era letizia naturale , talché 
sempre t aspetto suo era allegro, col quale facilmente l'amicizie 
provocava , e secondo che mi pare vedere , il viso e il parlare, 
sapevano d' una modesta adulazione. Fu di molta onestà e di vi- 
ta castissima, tanto che si stimava, che'l fiore Mia virginità 
infina alla morte avesse conservato . 

XIII. Di un poeta giunto a sì grande celebrità di nome , air. 
che fu creduto degno della corona d'alloro, pare che ci do- Sue "f- 
vrebbon esser rimaste più opere che ci mostrasser quanto 
egli ne fu meritevole. Ma in primo luogo, come afferma 
Filippo Villani, e come avea preveduto il Petrarca, l' im- 
piego dì segretario apostolico interruppe e troncò gli studi 
poetici di Zanobi, e inoltre, come si edetto, ciò ch'egli 
avea scritto , peri per colpa de' suoi parenti . Aveva egli , 
come narra Io stesso Villani che afferma di averlo veduto , 
icominciato un poema in lode del primo Scipione Africa^ 

Xtmo y, Parte B. N n noj 
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no ; ma udendo che la stessa materia aveva scelta a trattale 
poetandoli Petrarca, se ne ristette , e scrisse una lettera 
al Boccaccio, chiedendogli consiglio su guai argomento do- 
vesse prendere a verseggiare. Il Villani avea inserito nella 
Vita dì questo poeta il principio di alcuni versi da lui fit- 
ti , ne' quali parlava di questo suo disegno ; ma ne' codici , 
che si son (inora trovati , essi mancano . Quindi di questo 
poeta coronato non ci san rimasti che cinque non infelici 
Tersi dati alla luce dall' ab. Mehus (Lt.p. 190). Ne abbia- 
mo inoltre alle slampe le lettere da lui scritte in nome dèi 
pontef. Innocenzo VI ( Martini & Duranti Tbts. nov. ^inecd. t. 
i, p. 844), e la traduzione in elegante prosa toscana declo- 
rali di s. Gregorio, da lui condotta fino al capo XVIII del 
libro XIX, e continuata poi da altro antico anonimo tra- 
duttore. Gii abbiam parlato dell'orazione da lui detta in 
occasione della sua laurea. L' ab. Mehus rammenta ancori 
X l.c.p. 191 ) una traduzione in ottava rima del Contento di 
Microbio sul Sogno di Scipione, che conservasi manoscrit- 
ta nella libreria di s. Marco in Milano , e eh' è probabil- 
mente quel poema sulla sfera ,che alcuni gli attribuiscono, 
e ne parlan come di òpera scritta in versi latini . Lo stesso 
autore avverte che alcune poesie italiane, che in un codice 
.della MaglÌJbecchiana si attribuiscono a un Z anobi , non 
posson essere del nostro poeta , poiché in esse si fa men- 
zione dell'an. 1597 in cui gii da più anni egli era morto . 
II co. Mazzucchelli ha raccolti gli elogi (l.c.) che molti an- 
tichi scrittori ce ne han fatto, a'tfualideesi aggiugnere quel- 
lo, benché esagerato di troppo, che ne scrisse Zenone Ze- 
tooni poeta contemporaneo nella sua Pittata Fonte da noi 
mentovata poc'anzi, in cui però non so, né ha saputo in- 
dovinarlo io stesso eruditiss. dott. Lami (Novelle Ulceri 1748, 
p. : 19 ) , per qual singolare errore egli il faccia vescovo di 
Montecasino: 

Metter Zanobi di Montecatini) 
nuovo fu quel Poeta , ti dico , 
Seconda rote del mio bel giardino . 
Per cui in me rinwellò l' antico 
Dolor di quello, che cercò l' inferno, 
quale io fui un tempo gran nimico. 



ni Moggio e Gabriello Zamori . Del primo avea il Petrarc* 

; . -rnn nirnnli stimi a II A'iì i ubrlnr» rnn iaiUiul. l.i _ 
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flfifrtfe a venire a Milano , ov'egli'allora abitava, per istruir 
nelle lettere il suo figliuolo Giovanni { Pariar. Cp. za ) . Ma 
fiori pare, come avverte 1' ab. de Sade f t. ) , che 

Moggio accettasse cotale invito . Egli era ancora amico di 
Bcnirttendi de'Ravegnani gran cancelliere delia repubblica 
velista, e ira le lettere del Petrarca due ne abbiamo di 
Benintendi a Moggio (Far. ep.9, ti } e una di Moggio a Be- 
nintendi [ib.tp-.-io), e nelle prime veggiamo che Beninten- 
di ne celebra P eloquenza non meno che Io virtù, e singo- 
larmente la costanza con cuiavea sostenute alcune avver- 
sità; ma insieme il riprende che col porsi al servìgio di un 
principe , Cioè, come sembra probabile, di A2zo ria Cor- 
reggio dì cui, come altrove si è detto, istruiva i figliuoli , 
avesse perduta la sua libertà . 1/ ab. Lazzeri ha pubblicata 
('Mft età. Ctll. Rom. t. i,p, 107} un'elegia da luì scritta a Pa- 
squino cancelliere di Galeazzo Visconti signor di Milano , 
eh' è l' unico saggio che abbiamo de' talenti di questo poeta. 
Gabriello o Gabrio Zamori giureconsulto insieme e poeta 
scrisse, l'an.tJ44, una lettera in versi al Petrarca, ch'è stata 
data alla. luce dall' ab. Mehus ( Vita ^tmbr. comuld. p.zoo, et) . 
Essa ci pruova più la stima in cni egli avea il Petrarca, che 
Hvalor poetico di Gabriello. Risposegli il Petrarca con una 
lettera (Carm. l.i, tp. 10), nella quale ne loda al sommo la 
eleganza de'versi , che tali forse glieli fecero apparire le Io- 
di di cut in essi videsi ricolmato. Allo stesso Gabriello cre- 
dè a Tagione Pah. Mehus fi.c.p.ior ), che sia indiritta una 
altra lettera inedita del Petrarca, in cui n'esalta con som- 
mi encomi non solo il valor poetico, ma ancor la scienia. 
regale, dicendo che gli avvocati parmigiani udivanlo Tagio^ 
hare con quello stupor medesimo da cui eran compresi all' 
Odir Demostene e Cicerone gli Ateniesi e i Romani . Di 
Gabriello abbiamo ancora un elogio in versi latini , posto al 
sepolcro di Giovanni Visconti arcivescovo e signor di Mila- 
no, come si pruova non sol da un codice della Riccardia- 
na, citato dal detto ab. Mehus (ib.p.xoy), ma dal sepol- 
cro medesimo di Giovanni, che vedesi nel duomo di Mila- 
no , ov' è scolpito l'elogio, e al fin di esso queste parole: 
D. Gabrius de Ztmorìis de Panna DoSor compostiti béc carmina 
( Mgel.Bibl. Script, mediai. t. 1, pars' i,p. 16 ti ). Finalmente 
Ih le lettere scritte in versi del Petrarca, una ce abbiamo 
i'un JÓdfet poeta manttmimo ( Cam. Li, fp-ìSJ, intomo al 
tpiale perà nuli* altro raccogliamola essa , se non eh-' egli 
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era grande ammiratore del Petrarca , e die sdègnavasi alf 
udire alcuni, i quali ne parlavan con dispreizo . 

XV. Due altri poeti ebbe verso la fine di questo secolo 
la città di Firenze, i quali , benché vivessero in tempo a 
poter conoscere i! Petrarca , non troviamo però , che con 
lui avessero relazione alcuna . Il primo fu Francesco Sgliuol 
di Jacopo pittore , e della famiglia dc'Landini , come affer- 
mano costantemente gli scrittori fiorentini', e come confer- 
masi da Cristoforo Landino celebre conientalore di Dante 
nel secolo XV, il quale in lode di Francesco scrìsse un'ele- 
gia pubblicata in parte dal dott. Lami (Novelle Inter. 1748, 
a. 363, ec.J e dal can. Bandini ( Specimen Litterat.fiorent.pari 
t,p. 57 ). Filippo Villani, che ne ha scritta la Vita( Viteà' 
ìli. Fiorent.p. 78,ec), narra eh' ei perdette la vista in occasi on 
del vainolo eh 1 ebbe in età fanciullesca .Udiamo ciò ch'ei ne 
racconta , secondo la traduzion italiana pubblicatane dal co. 
Mazzucchelli : Questi al tempo della sua fanciulle^* 1 da subita 
morbo dì vainolo fu accento. Ma Infama della Musicaci gran- 
dissima lume i baristorato. Nacque in Firenze di Jacopo Dipintore 
uomo di semplicissima vita; passati gli anni dcllainfanzjapriva-. 
lo de! -vedere, cominciando a intendere la miseria della cecità ,per 
potere con ijUalcbc soliamo alleggerire l' orrore della perpetua not- 
te , cominciò fanciullescamente a cantare. DÌ poi essendo cre- 
sciuto , e già intendendo la dolcezza della melodia , prima con vi- 
va voce , dì poi con strumenti, di corde e d' organo cominciò à 
cmtare secondo V arte ; nella quale mirabilmente acquistando, 
prontissimamente trattava gli strumenti musici ( i quali mai 
non avea veduti ) comi: se corporalmente li vedesse . Della qstal 
tosa ognuno si maravigliava : e con tanta arte e dolcezza comirir 
ciò a, sonare gli organi , che senza alcuna comparazione tutti gli 
Organisti trapaisò. Compose per la industria della mente sua stru- 
menti musici da lui mai non veduti; cnèfiasenzfi utile a sapere, 
che mainessmo con organo sonò più eccellentemente ; donde segui- 
tò , che per comune consentimento di lutti i musici .concedenti la 
palma di quell'arte a finegia pubblicamente dallo illustrissimo ile 
di Cipri , come solevano i Cesari fare i Poeti, fu coro/tato d' aÌ~ 
loro . Mori nill' anno della Grafia 1 590, e nel mezz° della Chie- 
sa di Santo Lorenzo di. Firenze è seppellito . Nell'originale la- 
dino della stessa Vita , eh' è stato dato alla luce dal eh. afcl 
Mehus (Vita^imbr. camald.p.^i^), siaggjugne che, cosicie.- 
co com'era, ei sapeva ricomporre mirabilmente gli organi 
sconcertati e guasti ; si nominano gli stromenti ch'ei sape- 
va " 
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»», sonare, ed io li recherò qui colle stesse parole latine , 
lasciando che gì' intendenti di musica ci dichiarino quali es- 
si sieno : tyra ,limbiUa, quinteria, ribeba, avena, tibiìtqut , 
Fra gli sirornenti da lui ritrovati , tino a corde se ne speci- 
fica , detto serena , e si aggiugne , per ultimo ', eh' ei seppe 
perfettamente la gramatica, la dialettica, la poesia, e che 
scrisse parecchi componimenti in versi italiani. L'onore 
della corona d' alloro, conceduto dal re di Cipri a France- 
sco per la sua eccellenza nella musica in Venezia , con- 
gettura il mentovato dott. Lami che si debba (issare all'an. 
13Ó4, nel quale il re di quell'isola Pietro I fu veramente in 
Venezia , e si trovò alle feste fatte per la vittoria sopra ì ri- 
belli di Candia. E veramente io non trovo che né egli nè al- 
tro re di quell'isola, dopo il detto anno, si trovasse nel 
corso di questo secolo in Venezia . Non posso però non 
maravigliarmi che il Petrarca , il quale lungamente descrive 
le dette feste (Senil.l.*., tp.i) , ni del re di Cipri, ne. di 
Francesco non dica motto . Il valor di Francesco nel toccar 
gli organi gli fece da questo stromento aver il nome , ed 
egli i quél Frane esco dagli Organi, di cui si hanno alcune» - 
rime nella Raccolta dell' Allacci (p. 143 ) , e un sonetto an- 
cora ne ha pubblicato il Mehus (i.c.p. 3:5 ) . Par nondime- 
no che, pio che della volgar poesia, ei si dilettasse della la- 
tina , perciocché lo stesso ab. Mehus ci ha- dato il saggio di 
due poemetti latini da lui composti che si conservano ma- 
noscritti nella Riccardiana di Firenze. Essi sono intitolati : 
ytrsui Fraudici Organista ile Fiorenti f-, e it loro stile non è 
di molto inferiore a quello delle poesìe latine del Petrarca. 

XVI. L'altro poeta fiorentino fu Domenico di Silvestro . 
Nelle Vite degl'illustri Fiorentini , scritte da Filippo Vii- . 
Uni, e pubblicate dal co. Mazzucchelli , non trovasi men- eo ìTsVC 
sione alcuna dì questo poeta . Ma nelF originale latino se *"«° ■ 
ne ha l' elogio eh' è stato posto in luce dall' ab. Mehus ( L e. 
p. }i6). Esso però non è altro appunto che un semplice 
elogio, e riiun' altra notizia ci somministra , se non die 
Domenico fu figliuol di Silvestro, e di nascita plebea e vi- 
le, ma che col sapere egli uguagliossi a' più ragguardevoli 
cittadini. Ei ne parla come di uomo tuttór vivente , e ne 
accenna due opere , una in prosa in cui egli descrive am- 
piamente l' Ìsole tutte dì tutti i mari , l' altra in versi , cioè" 
sette egloghe . La prima , che da alcuni per errore è stala 
«reduta scritta in versi, conservasi manoscritta nella rea! 
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biblioteca 'di Torino ( Cat.Bibl. ng. taurini, r.i, p.ji jjmi.j0iht 
Le sette egloghe, insieme con più altre poesie latine di Dat : 
memeo, si conservano nella Laurenziana di Firenze; e di 
molte di esse ci ha dato un saggio il sopraddetto ab. Mehus 
(I. c. p. 317) ,' il quale da alcune carte fiorentine raccogli» 
che questo poeta fu insieme notaio , e che di Ini si trova 
memoria dall' an. 1364 fino al 1407, oltre il guai tempo è 
probabile éh' ei non molto sopravvivesse . Altre notizie di 
Domenico si posson vedere-presso il medesimo autore . Il 
celebre Francesco Redi conservavane ancora alcune poesia- 
italiane (^Arter. ilDitir.p, uà). ^n-js^fi 
xvii. XVII. Più copiose notizie abbiamo di un poeta forlivese, 
jit.. P o c [j e a q U esti tempi vivea, cioè dì Jacopo Allegretti . li caw 
Marchesi ne ha scrina la Vita, ( tff. lU Foreliv.p. ij 7 ), « 
dopo lui ne ha parlato il co. Mazzucchelli ( Stritt. itaL 1. 1, 
par. 1, p.^i) , ma in modo che a ciòch'essi nehanno scrit- 
to, più cose si posson aggingnere ed emendare . Secondo 
essi ei Tu al medesimo tempo poeta , astrologo e medico v 
E quanto alle prime due arti, ne vedarem fra poto le prud- 
ve . Della medicina da lui esercitata , non novo altro indi.-* 
do fuorché il titolo di maestro, che dagli scrittori eoo tesi « 
poranei gli vien dato. Nella biblioteca laurenziarta in Fi-» 
renze trovai! si alcuni versi che Coluccio Salutato gliscris-» 
se , allorché vide una total profezia da Jacopo pubblicata; 
l'an. 1378 sótto' nome di Tozzo d' Amelia, in oui prediceva, 
chei Fiorentini non sarebbonsl riconciliati colla Chiesa roma, 
ria. Eccone il titolo, filiale è stato pubblicato dall' ab. Me*v 
bus f riu^mbr.ca»iald.p. ì a$ ) . Colucii Salutati ad Jacobum. 
^lltgretum Forolivitnstm , qui anno 1 378. To^i de Untili* no- 
mine icripietat Domino Philippo de jtatilla augurio & divina-' 
tiane ,pacm inter Ecrìtsìam & Fiorentmot non- use futmram .j 
carmina ipidism hortatoria , ne profittare vtliet , ute sydmmtr 
■ emere cursus. Sullo stesso argomento conservasi nella Aie— 
cai-diana una lettera in prosa del medesimo Coluccio all'. 
Allegretti , in cui si sforza di persuadergli!" inutilità c l'im- 
postura dell' astrologia; ed essa pure hi veduta la luce pera- 
opera del sopraddetto ab. Mehus {ih.) . Nel titolo di essa 
si legge: Insigni viro Magistn Jatobo Ulltgritto Mantimo; Ah, 
guai Ultima parola o deesi attribuire ad etror del copista, 01 
JorsV dà Coluccio fu usata perchè l' Allegretti abitasse » 
mei tempo in'Mantova . Io non so se Coluccio traesse al*: 
Araftuito dalle sue lettere; e se l'astrologia eia per l'Alio* 
' * T gre*? 
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putì, comò per tanti altri , sorgente feconda ri' oro, i dif- 
ficile ch'egli la rimirasse come atte inutile. U eav. Marche- 
si racconta che per essa egli avvertì Sinibaido degli Orde- 
laS, signor di Forii , di una congiurai ordita a privarlo <di 
vtt* , e che prevedendo la morte die a se medesimo sopra- 
stara , fnggjssene a Ri mini . Io non so qugi monumenti re- 
car si possano a pruo/a di questi futi ; ma è certo che Ja- 
copo colla sua scienza astrologica non seppe impedire li 
prigionia del medesimo Ordelaffo che 1' àn, .ijSj fu dai 
suoi nipoti privato del dominio di Porli, e chiuso: in caj-, 
cere C ^6m./oraliv. Script. rer.iuLvti. n, p. t?*J. Assai più 
dio per 1' osservali oh delle stelle,, deesi lode a Jacopo .pel 
coltivar eh' egli fece la, poesia Ialina . Coluccio , nella lette- 
ra poc' anzi accennata , lo chiama uomo di ardente ingegno, 
e.ne loda al sommo alcune egloghe eh' egli gli avea trasmes- 
se. Queste or più non li trovano. Solo il Tommaiiru ne ci- 
ta due altri componimenti in versi latini , uno intitolato. 
Filttrottit, l'altro ni Indovinati Malgari* Rfgem, scrìtto fan, 
ijjo, che sr conservavano manoscritti nella libreria de' Ca- 
nonici lateranesi di Verdara (BìU. Patuv. AiSS. p. 13) . lo cre- 
do però, che delibasi nel titolo del secondo componimento 
leggere non i' an. 1590, nu 15K0, perciocché Lodovico ro 
d' .Ungheria moriJ'an. tj8i. Lo stesso cav.Viviani raccou-, 
U che Jacopo fondò in Forlì un' accademia di poesia; e il 
co. MazTjicchelli aggìugne che rifugiatosi a Rim ini , ivi ne 
eresse un'altra-. Di questa seconda .abbiamo una più Auto-, 
revcle testimonianza negli. amichi Annali ili Forlì pubbli-, 
cali dal Muratori, ove si dice : Jacobus ^illegretttu Forlivicn- 
tii Patta > tldtits agfitscimr .... qui vìmini novxm cmstituit 
PuTtiisum (Le.p. to'S ) ■ Mi il riflettere che in questi Annali 
forlivesi , scritti probahiunente da autor forlivese, si parla, 
bensì del Parnasio ossia dell' accademia aperta da Jacopo in 
iti mini , ma di quella. aperta in Forlì non si dice parola , 
mi fa credere che sola in Hirnini ei la fondasse. A questa 
città ei SÌ dovette recare, a mio credere, per istruirvi nel- 
le belle lettere Carlo Malatesia che ne fu poi signore dal 
1385 fino al 14,19. In fatti Coluccio Salutalo, in una lette- 
ra scrina ai medesimo Carlo ( *p. Mebm l. c.p. 551 )dopo lai 
morte di Jacopo, lo chiama Mugìstri tui viri quondam erudU 
limimi", njì Ì probabile-che col favore di Carlo egli aprisse 
in Rimili! la mentovata accademia. Ed ecco la prima./ra le 
accademie d'Italia, di cui mi sìa avvenuto di irorar sicuf. 
j-j Nn 4 la 
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ra memoria. Negli stessi Annali si diceche Jacopo phtres 
FMecisyiUbos Orni Cìvis VorUvìcnsis PoeU inventi . Forse ei 
trovò alcuni endecasillabi , e credette che fossero di Corne- 
lio Gallo . Ma da ciò che abbiaro detto , di lui parlando 
( r. i,p. r8j, ec. ) , si può raccogliere che gli antichi ci par- 
lan bensì dì elegie da lui composte , di endecasillabi non 
già ; e di questi ancora , che diconsi trovati dall'Allegretti , 
non sappiam che sia avvenuto . Quando ei morisse , non- si 
può accertare. Certo ei mori prima di Coluccio Salutalo 
che finì di vivere fan. 1406; perciocché egli nella sopracci- 
tata lettera ne paria come d'uomo già trapassato. - 1 , w 
xvTir. XVIII. Un codice della biblioteca ticcardiana in Firenze 
&ri$ìài c ' dà notizia di due altri poeti che al fine di questo secolo 
rfaieru. erano segretari , uno ilei card. Pietro Corsini , f altro de! 
"ii. UW ' canI - J aco P° ae 8»' Orsini. Il primo c maestro Jacopo da Fi- 
gline , il secondo Giovanni Moccia da Napoli. Del primo 
troransi , nel mentovato codice , tre poesie latine indiriz- 
zate al secondo , di cui esalta con somme lodi il valore poe- 
tico, chiamandolo or uomo celebre , or insigne alunno^di 
Calliope . Di lui area pur grande stima Coluccio Salutato 
il quale , in una sua lettera inedita che conservasi nel la me- 
desima biblioteca, lo chiama uomo di acutissimo ingegno , 
di singolare memoria, di soavissimo stile . Alcuni versi di 
questo si lodato poeta leggonsi nel codice poc' anzi accen- 
nato, scritti a un certo Pietro di Buonuomo d'Anversa . 
L'ab. Mehus, a cui siam debitori di tutte queste notizie , 
afferma ( Viti di Lapo Ai Castigl.p. 4 r ) che Giovanni fu alla 
corte pontificia in Avignone, che con essa fece ritorno in 
■ Italia , c che poscia si ritirò a Napoli sua patria ; e che ol- 
tre i citati versi egli aveane veduto un buon panegirico in 
versi fatto in lode di Coluccio. Ma ne di lui, ne di Jacopo 
da Figline non abbiamo altra notizia, ni alcuna cosa dì lo- 

10 si ha alle stampe, trattine i pochi saggi che ce ne ha da- 
to il sopraddetto Mehus (l.c.;&- Vita ^miT.camald.p. ioj). 
Di più altri poeti di questo secol medesimo si trovati dei 
versi in molte biblioteche , c in quelle di Firenze singolar- 
mente. Ma non giova, come abbiam più. volte avvertito, 

11 Trattenersi in ricercare i nomi di tutti quelli de' qua li- fi - 
miniente nuli' altro potremmo dire , se. non che fecer dei 
«ni. Condii odia m dunque la serie de'poeti latini di (pie- 
na età col parlare di uno dì cui fu grande la fama , e a. cui 
yeggiamo profusi elogi nulla minori , benché a mio parere 
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con non uguale ragione , che a! Petrarca ; cioè di Lino Co- 
laccio Pietro Saiutato , di cui già più volte abbiam fatta 
menzione, e di cui dobbiamo ora ricercare più esattamen- 
te le pili accertate notizie . 

- XIX. Tre amichi e contemporanei autori ne hanno scrit- xtt. 
ta la Vita, o a dir meglio 1" elogio, in cui perciò ritroviam Jjj^Jjj 
Iodi più che notizie. II primo è Filippo Villani , il cui ori- di .cohe- 
, ginale latino solo in piccola parte è stato pubblicato dall' '£ 0 Sllu " 
afa. Mehus ( Vita ^imbr.camdd.p. iSfì ); ma ne abbiamo in- 
Hn la traduzione italiana data alla luca prima dallo stesso 
ab. Mehus { Firenze 1748 in 8°. ) , poscia dal co. Mazzuc- 
cfcelii ( Vite d' ili. Fiorali, di FiLVil.p.io). Domenico di Ban- 
dino d'Arezzo, in due passi della sua grand' opera inedita, 
intitolata Fous rerum Mtmorabitiam , ne ha fatto un magnili' 
co elogio ; c questi due passi , ìnsiem colla Vita-di Coluc- 
ciò scrina da Giannozzo Manetti , sono usciti alla luce 
per opera del sopra] lodato ab. Mehus { Viti ^mbr.cmnald.p. 
»o6, 107, ec. ) . Oltre questi tre. scrittori , più antichi e mo- 
derni nannodi lui parlato con lode; e le loro testimonian- 

■ «e si posso n vedere unite insieme , e premesse al primo to- 
mo delle Lettere di Colutelo pubblicale dal Rigacci . 1". 
qui io mi protesto di aver veduta questa sola edizione di 
dette Lettere, poiché non mi è stato possibile di aver r al - 
tra.fatt» dall' ab. Mehus; per cui tra questo editore eil 
ìiigacci nacque aspra contesa, come si vede dall' appendi- 
ce che questi .ha aggiunta al primo tomo della sua edizio- 

. ne; scritto sanguinoso troppo e pungente, e di uno stile 
da cui un uom dotto dovrebbe sempre tenersi lontano. Da 
questi e da altri monumenti di somigliante autorità , che 
ad essi poteansi aggiugnere , noi trarremo ciò che breve- 
mente verremo qui dicendo di questo illustre poeta , ri- 
mettendo chi ne voglia ancor più minute notizie, a ciò 
che ne ha scritto il suddetto ab. Mehus (l.-e.). 

XX. Lino e Coluccio sembran essere due diminutivi del- xs 

■ Io stesso nome , cioc di Niccolò , come se dir volessero 5» m. 
Niccolino e Niccoluccio, seppure il nome di Lino non fu l^"- 1 ™ 1 

, da luì preso per una cotale affettazione di antichità , come .udì' V ri- 
Sembra rimproverarglischerzandoLeonardo Aretino (F,pist. 
f,i,p.i7j). II nome di Pierio è tratto da quel del padre 1 '" 
«he appellavaai Piero, ed- età della famiglia de' Salutati . 
Coluccio nacque nel castello di Stignano in Valdinievole l'an. 

.ijjo, la. qua! epoca c certa per testimonianza di Giannoz- 
; za 
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zo Manetti che Io' dice morto ì'*tu 1400* in' età di •jS an- 
ni. Piero di lui padre, uomo di sperimentato valere ingucr- 
.ra, per le fazioni onde era sconvolta la Toscana, essendo 
stato esiliato, Taddeo de'Pepoli Che l'an. 1 3 37 erasi latto 
signor di Bologna, a se invitolto, come racconta Domeni- 
co d'Arezzo, e Piero seguendone l'invilo per undici anni - 
il servi, finche fu preso da. morie. Col-padre recossi il fi- - 
glìo a Bologna; ed ivi attese ne' primi suoi anni agli studi; 
e perciò 3 questa città ci dì il nome di sua dolcissima na- 
trice (Epist. t.i,p. 167). Ebbe a maestro nella gramatica 
« nella rettorica Pietro da Muglio professore a quel tem- 
po famoso , di cui parleremo nel capo seguente, e nella cui ■ 
morte scrisse una lettera a Bernardo di luì figliuolo f ih. u 
z, p. 93 _) , in cui di a vedere quale stima e qua! affetto egli 
avesse sempre serbato per questo suo primo maestro, ben- 
ché in un'altra sua lettera , citata dal co.Mazzucchelli(AfeJ 
U ad yffl.p. 11, nota 4) , sembri affermare che area studiato' 
da se medesimo quasi senza maestro, e che appena spera- - 
va di potersi spogliar degli errori di cui in que' primi anni) 
erasi imbevuto. Egli era naturalmente inclinato agli srodjh 
dell'amena letteratura. Nondimeno a lai pure convenne ^ 
come al Petrarca e al Boccaccio, per secondare i comandi 
del padre , applicarsi agli snidi legali . Ala poiché questi fu 
morto, Coluccio, abbandonato il Codice, tutto si die aila- 
eloquenza e alla poesia. Fino a qual tempo si trattenesse 
Coluccio in Bologna, e- quando e come si trasferisse a Fi- 
renze; non ci è ben noto, nulla di ciò avendoci detto gli- 
antichi scrittori. Ciò eh' è certo, sì è che l'an. 13S8 egli era : 
collega di Francesco Bruni nella carica di segretario aposto. . 
lieo presso il pontef. Urbano V. Ne abbiamo una indubita- 
bile pruova nella lettera cheti Petrarca scrisse in quest'ari-: 
110 al suddetto Francesco ( Senti. I. il, (p. ì)j in cui così gli 
dice : Cotutium , cujur me vtrbii salutisti , tir salven jxbtas ) • 
prteoT , & talea libi operum patticipem obtigìsse gamico . E ■ 
eh' egli fosse in quest'anno medesimo al seguito della corte' 
romana , cel mostra una sua lettera scritta da Viterbo , ai 
10 di giugno , a Niccolò da Osimo proionotario apostoli-' 
co, in cui gli manda alcuni versi da incidersi nel sepolcro: 
del card. Niccolò Capocci morto appunto in quel!' anno . 
Essa è stata pubblicata dal Baluzio ( Misceli, t. 3, p. 108 ed. 
Lue.) ■ A quest'anno medesimo riferisce l*ab.deSade( atór*.' - 
de Petr.r. 3, p. 7ì i ) una lettera che il Petrarca scrisse a Co.. , 
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luccio f sentii, u,cp.$), ringraziandolo di- quel!* ch' egli ■ 
areagli inviato, e lottandone l'eleganza con cui era scritta, 
ma iasiom confondendosi delle lodi di cui avealo onorato ,, 
Molti fra' moderni tenitori aggiungono ch'ei fu anco™ se- 
greta rio di Gregorio -XI. successore di Urbano. Ma non w»H 
lo di ciò non trovasi pruova alcuna, ma anzi noi raccoglia-t 
mo il contrario da un'altra lettera da lui scritta da Lucca, 
a' io di gennaio dei tj7f, al medesimo Francesco Bruni, e 
pubblicata pur dal Baluzio(/.c.).In essa ei parla della morte 
di Urbano V, di cui riprende l' abbandonare che >avea fatto 
di bel nuovo l'Italia, si rallegra col Bruni dell'elezione di 
Gregorio XI ohe a lui avea confermato l'impiego di segre- 
tario; ma di se nulla dice; anzi it veder Col uccio in Luc- 
ca , mentre la corte pontificia era in Avignone , basta a prò- ■ 
vaici eli' ei non eiane più al servigio (a). Quindi io credo 
probabile che Coluccid abbandonasse la corte del papa, , 
quando Urbano fece ritorno in Francia; e che al medili dio 
tempo egli prendesse moglie; poiché al (ine della stessa lei-: 
tera ei dice.'-^go. . . ro d/fr navam prolm de etmjugt cara . 
Imtkm dMJ expeSo . La moglie di Coluccio fu Piera natia di 
Pescia , che , dopo averlo /atto padre di dieci figlioli ,< morì 
l'ari, ijoó - ( V. jMaywrA. f. c. «Ma 3~) . ...... 

XXI. La fama del sapere e dell' eloquenza di Coluccio , ■ xjrr. 
sparsa per ogni parte, fece, dice Domenico d' Arezzo, che 6 «'[»• 
da're, da' pontefici e dagl' imperadorì ei fosse con grandi ' R Mco- 
oflene riebietto alle lot coni . Ma egli a tutti antifose la ou-dipi. 
sua Firenze ; e accettò V impiego di cancelliere dellarepub- .**"•* 
blica, che-gli fu conferito a'ij d' aprile del r jjf ,■ come, 
pruova il co. Maziucchelli ( Lt.p. ij, notaio ) , e come con- 
fermasi da tutti gli amichi scrittori che dicono aver hii so* 
stenuta quell'onorevole carica per lo spazio di olire a trenta 
anni . Io non parlerò qui degli- affari in cui a cagione di 
questo impiego egli ebbe parte;' perciocché essi apparten- 
gono più alla storia di Firenze e dell'Italia , che alla vita dì 
Coluccio. Molte delle lettere che di fatai hanno alle stani* , 
po, sono in nome della sua repubblica , alirein nome di Sui 
medesimo, e riavesse reggiamo eh' egli ancora perse stesso 
si adoperava con sommo impegno nel grande affai della sci- 
■ ■- ■_ ■ i . tm> ' 

ti) Bl fcirs' ]*(t.Ìi[l«. fio. co. clniellìecc detli repuHilica di Lucca; 

C«j« Lucuti, lini ai hi fui a-.er.i. ! ivi « ne «aliena il •M«« libi* 

io che Collido dilla mela dell' in. delie Ri forane""" di («a , d» luì 

*tf S"v UU mera dtl ìc,u.« fu mcdnk» in qucU'wciuloiie «ritto. ■ 
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snia die allora travagliava la Chiesa , a cui egli avrebbe voi 
hno por -fi ne, come fan pruova , fra le altre, due lunghissi- 
me lettere scritte in suo nome , una al pontef. Inno cento VII 
( t,*i, p. r ) , l'altra a Jodoco marchese di Brandeburgo (ri zi 
p. uoj, la qual seconda lettera era stata già pubblicata dai 
pp. Marlene e Durand ( Thes. nov. jfnecà.t. i, p. 1 1 jj ) . Le 
lettere di Coluccio sembravano alior si eloquenti , che il 
pontef. Pio II racconta ( Commoi.f.454) che il duca Gian- 
galeazzo Visconti, il quale era in guerra colla repùbblica 
di Firenze , soleva dire eh' ei riceveva danno maggiore da 
una lettera dì Coluccio, che da una schiera di mille cava- 
lieri fiorentini . Il qua! detto di Gìangaleazzo È stato poi , 
come spesso avviene , da alcuni più recenti scrittori nota- 
bilmente alterato col cambiare il numero di mille in quello 
di ventimila. 

coitili e XXII. In mezzo alle continue e gravi occupazioni che 
pcòralm» t pel sno impiego sostener dove a Coluccio, ei trovava il tem- 
«" ""=- po di coltivare i suoi studi , e di esercitarsi in erudite fati- 
jU«udJ! che. Già abbiam veduto, parlando di Luigi Marsigli ago-' 
Stthiano , che Coluccio era un di quelli che ne frequenta 1 

no P ordinario soggetto di vicendevoli ragionamenti . Abbiati» 
pure altrove mostrato qua! premura avesse Coluccio cosi 
per emendare i codici degli antichi scrittori , come per rac- 
coglierne studiosamente quanti più gli fosse possibile. E in 
vero gli scrittori che a quel tempo viveano, ci parlano di 
Coluccio, come d'unode' più dotti uomini che^allor fossero , 
e sembrano gareggiar tra loro a chi più i! ricolmi di lodi . 
Veggansi gli elogi che ne ha raccolti l'ab. Mehus (l.c.p.iS6 t 
■ec.) , e que' che ne sono stati premessi al primo tomo del- 
le Lettere pubblicale dal Rigacci . In essi Coluccio vien det- 
to uomo che , per costumi non meno che per dottrina, ri- 
splende in tutto il mondo come luminosissima stella ; che 
ha coltivati con felice successo gli studi d'ogni maniera; che 
non solo uguaglia, ma sorpassa ancora l' ingegno degli anti- 
chi poeti; uomo a cui quanto v' ha nella storia di tutte le 
nazioni , quanto nella mitologia, quanto nella sacra Scrit- 
tura , tutto e notissimo ; egli il solo consapevole de' segreti 
della natura , il solo valevole a comprendere coli' ingegno , e 
c a spiegar con parole le cose tutte divine e umane. A questi 
•logi si può aggiugnere una lettera a lui scritta da France- 
sco da Fiano, cb' i tra quelle dello stesso Coluccio f t.i,p. 
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iffi) , e cb'è un tal panegirico di esso, che dì Cicerone* 
di- Virgilio appena sì è detio altrettanto. Filippo Villani , * 
spiegare qua! fosse l'eleganza e .l'eloquenza dello stìl di 
Coluccio, dice eh' ei si può nominare Scìmia di Cicerone . 
Ma a dir vero , benché lo stil di Coluccio abbia non rare 
volte energia e forza maggiore che quello della maggior par- 
te degli altri scrittori di questi tempi, è certo però, die 
tanto c diverso da quello di Cicerone nella prosa , e ne'vejv 
si ila quel di Virgilio , quanto appunto è diversa una scimìa 
da un uomo. Non gli si può però. negare la lode dì aver 
avuta un' erudizione vasta e molliplice, che rarissima era a 
rjue' tempi ; e i diversi argomenti, di cui egli tratta e celle 
sue lettere e nelle altre sue opere , ci fan vedere quanto di- 
ligente studio avesse egli fatto sugli antichi scrittori. Gior- 
gio Stella storico genovese, di cui parleremo nel tomo se- 
guente , essendo dubbioso qual opinione seguir. dovesse in- 
torno alla fondazione delia sua patria , ne scrisse a Coluc- 
cio, cui dice uomo elo quantissimo , e nella storia, nell'ar- 
te rei torica , ncll' eleganza non inferiore ad alcuno de' tem- 
pi .suoi [Script. rer.itd. voi. 17, p. 35; ); e ci ha conservati 
parte della risposta che n'ebbe, in cui Coluccio saggiamene 
le corregge l'errore di Jacopo da Voragine che, su un pas- 
so di Solino non ben inteso, avea attribuita a Giano la fon- 
dazione di quella città. £ più altre pruove sì poirebbojict 
qui recare della erudizion non comune ch'egli avea acqui- 
stato studiando . Della stima in cui egli era nella suapa- 
tria , saggiamente si valse a fomentare e ad accendere seni-, 
pie più gli studj delle scienze e delle belle arti . Leonardo 
Bruni fra gli altri , a cui egli proccurò ed ottenne il posici 
di segretario apostolico, confessa di essere a lui debitore 
dì tutto il progrèsso che fatto avea nelle scienze. Se io, di- 
ce, ho appresa la lingua greca , il debbo a Coluccio; se nella /*- 
fin* mi sono non mediocremente esercitato, il debbo a Coluccio £ 
sebo letti, studiati e intesi i poeti, gli oratorie tutti gli altri 
scrittori antichi, il debbo a Coluccio . Niun padre amò mai un 
suo figlio con tcnerCTga uguale a quella che per me egli avea . 
l&li , ^ingannato dtl suo amore stesso , diceva che il mio ingegno 
tra così disposto per, tali studj , che s'io avessi voluto divertire 
dtrove , ei mi avrebbe preso per mano, e rimessomi a forza sul 
primo sentiero lZpìst.t.i,p.4<.). Il Lenfant che ha pubbli- 
cata uri^.sua lettera intorno a Coluccio ( Bibl.Gcm. t, 1, p. 
112 ), in cui della vita di questo illustre scrittore ci di'aò- 
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lai poche e poco esatte notizie , sospetta che con due LM* 
nardi Bruni fosse egli congiunio in amicizia , uno giovane ^ 
l'altro vecchio . Ma non fa bisogno di grande studio per ve- 
liere là frivolezza delle ragioni eh' ei reca a Conferma dei 
mio sospetto, oc fa bisogno eh' io mi trattenga qui a confu- 
tare uri dubbio che non ha fondamento di sorta alcuna. ■■- 
Sttrit XXIII. Un uomo che ne! poetare latinamente era creda- 
Db P°. to uguale agli stessi antichi e più eccellenti poeti, parea beri 
canotto* meritevole dell'onore della corona. E nondimeno, cOme- 
*'«]|uio . thè altri abbiano scrino diversamente, è ceno, per testi" 
moni anza di tutti gli scrittori di que' tempi , che questo 
onore non gli fu conceduto che dopo mortt . La maniera 
però con cui di questo fatto ragiona Luca da Scarperia mo- 
naco vallombrosano e scrittore contemporaneo , sembra in- 
dicare che t Fiorentini più anni innanzi alla morte di Co- 
luccio ottenessero dall' imperadore la facoltà di onorarlo del 
poetico alloro, ma che , qualunque ragion se ne fosse , cài 
si differisse sì a lungo-, che non si potesse poi eseguire eh* 
poiché egli fu mono. Rechiam questo passo qua] i staio 
pubblicato innanzi alle Lettere di ColUccio, anche per da- 
1e-u.11 saggio delle gran lodi con cui allora di lui parlavasl 
comunemente: dì quattr» di Magg io ( dell' art. ii.06 ) 
morì Metter ColnccÌoTitri Cancelline del Comune di Fiten^t istatt 
pià dì trenta anni . Fu comi buon uomo e fedele e lede ab Comune 
t pieno di molte v'irtudi. Fu costui uomo allegro e lieto e piue* 
vale, e del tuo ufficio molto granoso , e molto era ambio da chi 
praticava con Ita . Costui fu de' migliori dittatòri dì pistole iti 
mondo, perciocché molti, quando ne potevano avere, ne togìitonb 
copie ; sì piattono a tutti gl' intendenti , e nelle Corti dei Re è 
signori del Mondo e anebora de' (Aerici era di lui in questa 
arte maggiore fama , che di alcuno altro «ornò. Era costui ancor* 
tmmaestratissimo di scienza poetica , e dopo U tua morte si tro- 
varono di lui più libri da lui fatti di quella seìrnz* • che li 
fiorentini conoscendolo per meno della sua virtù impetraronè 
dallo Imperatore pià anni dinnanzi ed ébbaitlo , di potere coronari 
in poeta d'alloro, e costui fu desso ; perocché quando elli fumoir 
to, e fu nella bara, li Signóri Priori ti Gonfaloniere deìu-Giu- 
sti^ìa gli donarono mia grillanda d' alloro , di che tutto il 'fo* 
polo ne fu lieto e contento, è tutti li Cittadini lodarono que- 
sto dicendo , eh' egli il meritava . Fai comandàreno i Signuft 
a tutti i Cittadini , che da quella ora innanzi - il chiamasse»» 
Messer Coluccio Fotta, e turi i Cittadini t'ubbidirono . Poi- li 
Fa- 
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Tdri li fece») grande ornamento alla bara. E poi di malia etra 
din Chiesa, e fu seppellito in S. Muri* del Fiore , ovvero S, li*, 
ftratt che si chiami , ed ancori parti dinnanzi un grandi Gas* 
f alone dtlV armi del Popolo , cioè la ertet j ed ancora ordinarono 
ir Signori , che una bellissima sepoltura di marmo gli fosse fatti 
'dal Comune nella detta Chiesa . ■ * 

-XXIV. Benché moltissime sieno le opere che Conicelo ni», 
scrisse sì in prosa che in versi, poco però è ciò che ne ab- "W 1 
biatno alle stampe. Traitene le Lettere, di - cai gii abbiam 
parlato, alcune delle quali leggonsi ancora in altre raccot- 
le che si annoverano dal Fabricio ( Bitì. mei. & inf. Latin, 
t. i,p./ioa) , un libro de Nobilitate Legiim ac Medicina , pnb- 
blicato in Venezia l'an. 1541, un Sonetto che leggesi pres- 
so il Cresci mbenì (Commcnt.par. 3, igj), e alcune poesie 
latine che si leggon fra quelle degl' illustri Poeti italiani 
( t. 8, p. zyi ), olire alcune altre date alla luce dal eh. ab, 
Zaccaria (Iter literar. p. 3 57), e alcuni frammenti che qua c 
là ne ha inseriti nella sua Vita d' Ambrogio camaldolese 
1' ab. Mehus, io non so che altra cosa di Coluccio sia usci- 
ta al pubblico. Ben molte sono le opere che se ne conser- 
vano manoscritte, singolarmente nelle biblioteche di Firen- 
ze, delle quali , oltre ciò che ne ha il co. Mazzncchelli nel- 
le sue Note al Villani, assai lungamente ragiona il suddet- 
to *b. Mehus ( l. c. ) . Egli a questa occasione parla della 
contesa ch'egli ebbe con Giovanni di S. Miniato monaco 
camaldolese , il quale con soverchio zelo vietava la lettura 
de' poeti profani , e delle lettere che Coluccio scrisse a com- 
battere le ragioni da lui addotte, le quali talmente, aveano 
sedotti alcuni , che parlavano con disprezzo de' libri della 
Città di Dio, di s. Agostino, perche in essi egli allega gli 
umidii poeti {ib. p. :q;ì ; parla ancora di quella ch'egli ebbe 
con Antonio Loschi vicentino che una invettiva avea scritto 
Contro de' Fiorentini, a cui con altra invettiva rispose Co- 
luccio {it.p.ìoS),- e di quella ch'egli ebbe con f. Giovanni 
di Domenico domenicano , a cui parendo che Coluccio in 
una sua opera intitolata De fato é" fortuna avesse sostenute 
alcune opinioni contrarie a' dogmi della cattolica Religione, 
scrìsse contro di esse un libro cai die per titolo Lucida no- 
Bis (l'i.p.joi); Vari e diversi son gli argomenti de' quali 
nelle sue opere parla Coluccio. Alcune son mitologiche e 
allegoriche , come quella de labarìbus Herculis, altre filosofi- 
che e morali , come quelle di fata & fortuna , de sìculo & 
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Religione, de verecmdia , altre politiche , come qotlte deTfk 
ramo , de Regno elettivo &• successivo , de coronttiont lltgìt , 
altre filologiche j eonie quella de nobilitate Legum & Mediti* 
tix , e quella intitolala : qmi Medici eloqutntix studimi , altre 
finalmente oratorie, come Ir. Declamazioni , la sopratteua In- 
vettiva, e alcune altre orazioni . Molte inoltre sonlc lettere 
di Coluccio non ancor pubblicate, molte le poesie latine e 
italiane, fra le quali non è da tacersi la 'traduzione in ver- 
si latini di parte della Commedia di Dante, un saggio deh-- 
]a quale ci ha dato lo stesso ab. Mehus (ib.p. 309), ilfruale 
diligentemente ragiona de' codici delle biblioteche fiorenti- 
ne in cui tali opere si custodiscono. Ale ane però dalle 
' opere in versi latini da Coluccio composte, e che veggonsi 

lodate assai dagli scrittori di qne' tempi , come un suo poe- 
ma sulla guerra da Pirro mossa a' Romani, e otto egloghe , 
più non si trovano f ib. p. ;io> . Egli avea ancora scritte la 
Vite di Dante , del Petrarca e del Boccaccio , e l'ab.Me-.- 
bns afferma ( ib.p. 118 )■ di averle lette e di averle condii 
spiacere vedute trasportale altrove. , . •: ^ -ti 

jpv. XXV. Ne! tomo precedente di questa Storia, abbiara rw 
di t'r"™- cercato se nel sec. Xlil potesse dirsi risorti in Italia lapoe* 
dit t di sia-teotrale, e abbjam veduto che, benché sembri di veder- 
'ìiiióc'' 15 ncjqualche vestigio , non si può nondimeno indicare com- 
ponimento alcuno a cui convenga il titolo di teatrale. Non 
cosi in questo secolo in cui non troviam già esempio di 
poesia 'di tal genere in lingua italiana f perciocché di uni 
rappresentazione de' Misteri della Vita di Cristo , fatta 
J'an. 1 304 nel Friuli ( Script. rer.ìtd.vol.i^p. 1109), deesk 
dire lo stesso che dello abbiamo di altri somigliasti spetta- 
coli nel sècolo precedente), ma sì ne abbiamo alcuni in lin- 
gua latina .Eli primo che ne scrivesse, per quanto io sap- 
pia , fu Albertino Mussato da noi mentovato inquesto capo 
medesimo . Due tragedie ei compose che ancor ci rimango- 
no, una intitolata Eccerinis dal famoso Ezzelino che n' è 
V argomento , 1' altra Achillei t da Achille. Si vede in essa 
.eli e l'autore si sforza non infelicemente d'imitare Io. stile 
di Seneca ; ma un cattivo originale non pelea fare che una 
^iù. cattiva copia. In fatti le tragedie del Mussalo non han- 
no alcuno uV pregi che a un tal genere di componimenti 
Sono richiesti, e han tutti quasi ì difetti che sogliansì in es- 
si riprendere . Ne .poteva accadere altrimente in un tempo 
in cui i tragici greci , soli maestri di tal sona di poesia. , 
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non erano ancor conosciuti , e ogni cosa perciò faceasi a ca- 
pticelo deli' autore. Anche il Petrarca volle' provarsi a que- 
sto genere dì poesia. Uni commedia .intitolata Plnlolagit 
aveva egli scritta in età. assai giovanile per sollevar J' am- 
ino, come egli. dice ( Turni Li„tp,y) ,. del card. Giovanni 
Colonna. Ma poscia conobbe ch'ella non era cosa a pre- 
giarsi molto, e non volle pur fame parte agli amici (ib.l.'j, 
tP. 16). Onde ne verme ch'ella si smarrì per modo, che più 
non trovasene copia . Due altri componimenti drammatici . 
col titolo di commedia ttovansi in un codice della laurcn-, 
liana, attribuiti al Petrarca , uno stili" espugnazìon di Ce- 
sena (') , fatta dal card. Albornoz. l'an. (357, 1' altro sitile 
vicende di Medea. L'ab. de Sade dubiti [.Mém. dcVctr. ì. 5, ' 
p. 478 ) che siano amendue opere supposti: al Petrarca; ma 
prima di lui avea già mosso un tal dubbio i" ab. Mehjis ( fa 
ta^AmbT.vamuld.p, 139 ) , il quale ci ha dato ancor" qualche 
saggio dello stile di esse , che non £ certamente conforme a, 
quel del Petrarca. Finalmente Giovanni Manzini dalla Mot- 
ta natio ili Lunigiana , e da noi mentovato già altre volte , 
di cui 1' ab. Lazzeri ha pubblicate tredici lettere latine scrit- 
te verso la fine di questo secolo (Misceli. Co!!. Rotn.1. i,p.ij 5, 
ec), in una di esse (cp: tz) parla di una sua tragedia che 
avea scritta sopra la raduta di. Antonio dalla Scala , quan- 
do gli fu.tolto il dominio di Verona, e né reca egli mede- 
simo alcuni versi che non ci fanno desiderar molto di ve- 
derne il rimanente. Questi sono , a dir vero, abbozzi di 
poesie teatrali , arni the vere tragedie, o commedie. Ma 
aion è nondimeno picciola lode 1' avere pur cominciato , 
aprendo così !a strada a' valorosi poeti che venntr poscia ; 
e anche in ([uesto, come in quasi ogn' altro genere di let- 
teratura, non si può contrastare all' Italia il vanto di essc- 
je stata maestra di tutte l'altre trazioni. 
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CAPO IV. 

Granatici ed Eloquenza. 

j I. ^^uanto maggiore fu in questo secolo il numero del- 
Cmii le università e delle altre pubbliche scuole in Italia, tanto 
fj™"™ 1 maggiore ancora fu il numero de' professori che in esse in- 
^"ii'bcl- segnavano gli elementi della gramaiic.1 e della retiorica.. H 
ic intere magistero di queste aiti era spesse volte affidato ad un sol 
iecDie\"° professore; talvolta divideasi in due , o in più ancora . Ma 
comunemente gli stessi professori di gramatica erano uomi- 
ni che sapeano ciò che allora solea sapersi, di retiorica e 
d' eloquenza ; e insegnavano a scrivere e a ragionare non 
solo correttamente, ma ancora con quella facondia di cui 
a que' tempi aveasi idea; e davano cine' migliori lumi che 
poteano ritrovare, all' intelligenza degli amichi scrittori . 
Noi perciò ragioneremo qui degli uni e ricali altri , ristrin- 
gendoci però, secondo il nostro costume, a' quei soli dei 
quali ci e rimasta più chiara fjina . Quindi tratteremo di 
quelli Ì quali, benché non *i trovi memoria che tenessero 
pubblica scuola , ci lasciatomi ciò non ostante qualche sag- 
gio della loro eloquenza . 
tt- II. Il sig. Domenico Maria Mannx ha pubblicato 1' an. 
daiii'pia- J 73* co " e stampe di Firenze Boezio della Consolazione volga- _ 
gestir.* , rizzalo da Maestro liberto Fiorentino co' motti de' Filosofi , ce. 
tid'tiórì !aqual traduzione, come l'opera originale, è mista di pro- 
di tnrichi sa e di versi.. Da un codice di essa , citato dall' ab. Mchus ■ 
■cultori. ^ y- ts jfmhi.c&mdi. p. 1S8 ), raccogliesi che questo tradut- 
tore fu soprannomalo dalla Piagemina ; e che a questa ver- 
sione egli si accìnse l'anso ijji essendo prigione in Vene, 
zia, e che ivi finì i suoi giorni .perciocché vi si leggono que- 
sti versi, nc'quali Alberto è introdotto a ragionare cosi: 
Io sono Gilberto della Piagentina, 
DÌ che Firenze vira Donna fut , . 
Cb; nel mille trecento trentadue , 
Potgprizffi questa eccelsa Dottrina, 
. & per.Urghe?x* di grazia divina m 
Ne chiosai due libri & pine , 
^inzi che morte eoli' opere sue 
In carcerimi desse disciplina. . 

E som - ■ 
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E ton contrito, e fra' Romit-mi 
Nella Città di VìnegÌA seppellito . 
Onde gli venisse il suddetto cognome, si scuopre da un al- 
tro codice citato dal medesimo Mehus , che ha nel titolo : 
ixÀgsri^ato per Ser Alberto Notajo delta contrada détUPia- 
Xmtini da Santa Croce detta de' Frati Minori della Città' di Fi- 
ren^c. Il Marmi confettura che Alberto, oltre l'esser no- 
taio, fosse ancor professore di belle lettere; e io sospetto 
che quell'Albertino da Piacenza, che dall' Alidosi { Dottori 
forest.diTeol.) ec.p.i) sì dice professor di gramatica iriBo- 
logna l'an. 1315, fosse appunto il nostro Alberto; da lui, con 
erlote facile a commettersi , creduto piacentino. Più codici 
ancora si hanno in Firenze delle Eroidi d'Ovidio tradotte 
da -un Alberto fiorentino, che il Manni pretende che fosse 
diverso da quello di cui ragioniamo ; e l'opinione di lui è 
stata seguita dall' Argelati ( Bill, de' follar t^j. t. r, p. itìo ) è? 
dal co, MaMucchelli ( Scritt, ital.t.i, par.ì, p. 515 ): Ma S 
me n6n sembra ch'essi ne arrèchin ragioni bastevoli a pro- 
varlo, e io inclino anzi al parere dell' ab.- Mehus che attri- 
buisce al medesimo Alberto amendue le versioni , E- qui 
non è da ammettere che frequenti furono in questo secolo 
le traditaioni degli antichi scrittori latini nella nostra 'lire-- 
gua volgare . Così troviamo -l'Eneide di Virgilio tradotta in 
prosa italiana da Meo di Ci am polo Ugurgieri sanese (Deli- 
Z't tostane t. i,p. ioj), e un'altra traduzione pure abbia-' 
ma dello stesso poema fatta da Andrea Lancia , il quale più 
altre opere antiche traslatò similmente, Di ciò veggasi l' ab; 
Mehus (Cita jmbr.cam.p. 183), il quale- ragiona ancora di 
altre traduzioni verso questo tempo fatte da Filippo Ceffi; 
da Matteo Bellebuono , da Niccola Ventura e da altri . 

Ili. Poco ancora possiain dire di alcuni altri professori' 
di gramatica, de' quali solo sappiamo che ottenner gran no- '' 
me . Giovanni da Strada , padre del poèta Zanobi da noi Si 
mentovato nel capo precedente, tenne per più anni scuola 
di gramatica in Firenze, come ci narrano gli Scrittori del- 
le Vite dì Zanobi e del Boccaccio, i quali ne ftirqn disce- 
poli . il eh. dott. Lami crede probabile [ Novelle letter. 1748, 
p. si8 ) ch'ei sia quel Giovanni Mazzuoli che fu fallo pri- 
gionier da' Lucchesi nella battàglia dell' Altopasclo , l'anno 
rjij. Era a! tempo stesso hi Firenze un coiai maèstro Fi- 
lippo professor di gramatica, di cui nelle biblioteche di 
.quella cittì conservasi un'opera di elementi della lingua 
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latina. E con vi en dire eh' ei superasse nel sapere gramati» 
cale tutti i suoi colleghi , perciocché ei dicessi per eccel- 
Jenza maestro Filippo delia gramatica , come pruova l'alt 
Mehus ( I. c. p. iScS) da un Necrologio di s. Maria Novel- 
la, in cui se ne segna la morte all' an, 13.10. Più celebre 
ancora è il nome di Bruno fiorentino per 1' elogio che ne 
ha lasciato Filippo Villani . Bruna, die' egli (t'ite d'iti, fior, 
p. 60 ) , figliuolo di Cdsino cimatore , di quel? arte maestro , in- 
dustriosa uomo, se lo umore, col quale gli fui congiunto, non m' 
inganna, fu d' ingegno eccelso, nè so se per natura 0 per arte pià 
potente . Conciossiacosaché le sue gentili stelle f avessero a som- 
ma eloquenza inclinato; e l' arte al bene dtlla natura aveva ag- 
giunto , che non solamente emulatore e imitatore dell' arte , ma 
inventore & ordinatore di quella pareva . Fecclo la natura alla 
Rettorica accomodati stimo : l' arte quello , che la natura manca- 
va , v' aggiunse . Questi pubblicamente a Firenze insegna Retto- 
rica, imitando le scuole degli antichi , nelle quali s'usavano le 
declamazioni tecondo la facoltà dello ingegno di ciascuno, ac- 
ciocché quindi per l'esercizio dell'arte, che molto giova , gl' in- 
gegni diventassero acuti , e i moti e i gesti del corpo all' Orazio- 
ni e alla materia appartenenti si apparassero , e i vizi digli tr- 
ranti corretti nzlle scuole andassero poi e ne' consigli e nell' al- 
tre adunanze pubbliche emendati. Questo uomo degno d'essere 
compianto nella sua gioventù da acerba morte prevenuto, le gran 
cose , che neUa Rettoria avea cominciato , a cbi venne dopo lui 
lasciò interrotte , lasciando solamente un libretto , il quale avea 
intitolato: Delle figure e modi del parlare ; nel quale dimostrò, 
quanto nella Rettorìca fosse valuto , se passato avesse i termini 
della giovinezza- Pei costui di pestilenza nelf amo della gra- 
zia MCCCXLVUl. a fatica avendo tocco il trentesimo anno . Di 
quest'opera, che qui viene attribuita a Bruno, non trova- 
si più , ch'io sappia, codice alcuno. Ben abbiamo una let- 
tera dal Petrarca a lui scritta ( Famìl. I. 7, ep. 14.) , la qua- 
le benché nell'edizioni di Basilea sia indirizzata Brisnoni 
Fiorentino, nell'originale però , come ci assicura l r ab. Me- 
hus ( (. c. ) , è indirizzata provìdo viro SerBruno de Fiorenti» 
amico Tieridum atque suo. in essa il Petrarca risponde a una 
lettera che aveagli scritta Bruno , il quale gli avea insieme 
mandati alcuni suoi versi, e ne loda altamente l'ingegno 
tanto più ammirabile , dice , quanto è più densa lii nube 
della comune ignoranza fra cui risplende . Nè vuoisi, qui 
tacer di Bandino, padre di Domenico d'Arezzo tanre vol- 
... « 
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te da noi nominato. Il figlio, nella sua Fonti dì casi memo- 
rabili, ci ha lasciala onorevol memoria del suo genitore nei 
diversi. passi che ne ha prodoiti I' ab. Mehus {ib.p. ijO), 
ne' quali lo chiama uomo per i' eloquenza e per lo studio 
■delle lettere e delle belle ani famoso , e narra ch'egli nato 
in Arezzo di padre mercatante, tutto nondimeno si rivol- 
se a'buoni studi , e che , essendo in essi eccellente , si die 
a giovare agli altri col tener pubblica scuola , e ciò , come 
a me sembra probabile, nella sua patria. Domenico asgiu- 
gne che ninno a que' tempi avea fama d'uomo eloquente 
al par di Bandino, e ne cita in pruova le lettere che ancora 
esistevano , scritte in uno stile leggiadro , sentenzioso e gra- 
ve, e perciò -piacevolissime a leggersi ; e alcune orazioni 
ancora ch'egli aveane lette , in cui Band-ino parea avere in 
se stesso raccolte le virtù tutte degli antichi romani orato- 
ri. Possiam però credere , a buona ragione , che il figliale 
affetto facesse qui esagerar non poco a Domenico le lodi 
paterne.. Egli mori , come lo stesso suo figlio racconta- , 
nella crude! pestilenza dell' an. r j.jS. Delle epistole e delle 
orazioni da lui composte, io non credo eh' esista più cosa 
alcuna. Alcune rime di un Bardino d'Arezzo, ch'i pro- 
babilmente il nostro , trovansi in un codice ch' era già di 
Francesco Redi , e di cui parla il co. Mazzucchelli ( Striti. 
it*h t. tifar. p- ) . Noi abbiamo già avvertito (t. 4, 
f. 571) I'error del Quadrio che ha confuso Bandino- d'A- 
rezzo con Brandino da Padova ; ne minore è quel del Ciac- 
conio che a Bandino attribuisce le opere di Domenico di 
. lui figliuolo (Bibl.p. 1J3). E io credo pure che diverso 
dal nostro sia quel maestro Bandino teologo , autor di un 
Compendio del. Maestro delle Sentenze, di cui in altro 
luogo abbiam ragionato (t.)J. 

■ IV. L' università di Bologna, che avea a que' tempi il tv. 
vanto d'antichità edi fama sopra. tutte le altre, nel nume- 
ro ancora e nel valore de' professori di gramatica e d' elo- muditi 
quercia non dovette rimaner addietro ad alcuna . Fra essi ?' t "l"" t 
ottenne gran nome, al principio di questo secolo, Giovan- legna, 
ni de' Buon and rei bolognese, il quale, secondo il Ghirar- 
dacci , era ivi professor di reltorica fin dal IJil (Star, di 
-MLt.hp.i6i), e mori l'an. ijii (ib. t. i,f. 17) (a). 

. i — — - - ■ Ne 

• ■ pjmn vtjfrr Ir r.miiìt di .:i:c- ' i r't'=sso;e nel 1517, e che mori nel 
fio prefittale 1 UHll, b/ijx. 1. i, j)it. 

0o j 
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Ne sbbianio alle Stampe a|cu.ne poesie . italiane che si an- 
noverano, dopo altri , dal co. Maizucchelli ( Scritt. hai. t. 
ì,par. 4,/". ijìS_) . Nella Riccardiana in Firenze si ha una- 
L'.v.'.^on: per iscriver lettere di Giovanni Kuonamlrea da. 
Bologna , sul cui principio sì leggono questi versi : 
DÌ r Bologna natio questo autore , 
'filila Città studiando , dove è nato , 
Con allegretti e maestrale amore 

vii giovani scolar questo trattato '-' 

Candide a chi V avrà ben /studiato 

Saprà quel , che l' Lpisusì.-. jJÌ'.'jì;;.',!.; , 

E sujficientcmente in lei si spanda ( Lami Catai. BiH. 
. . riccard.p. 79, ì>i). 
E io non so su qual fondamento il co. Maizucchelli creda 
questo Giovanni di IStionandrea esser diverso dal poeta or- 
mentovato . Di lui pur fa menzione Benedetto da Cesena,, 
amor del scc. XV, chiamandolo ( De bonorc Mulicrum l. 4, 
ep. 1] Giovanni Etionand'ca de' tempi autore ; colle quali pa- 
role sembra indicarci qualche opera granutìcale da lui-, 
composta, e forse li stessa che quella dello scriver lettere. 



trovariàos 
moia ed i'[ 
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■a dal detto Giovanni composta) cominciando a 
Quariima , dar.do n.'tl' i stesso tempo e latini ci epistole , e fi- 
nendo innanzi Pasqua . Di maniera che tanto i Latini come an-C 
co i Volgari erano dai óisctpoli a pieno intesi . La qual lettura, 
[:: .:. is'.^uta di legg '-li sopra il Palalo de' Notar! , dandogli il 
salario patte d natale, e V altra oar(e, a Puszta ., Questo pas-. 
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SO fio ioqai Yoluto riportare distesamente , perche ci spie-' 
ga il metodo che da' professori di rettorica allor si teneva.' 
La lettura di Tullio, che qui si accenna, era, a mio cre- 
dere, la spiegazione de* libri ad Erennio a lui attribuiti , 
ower di que'de Invcntiont, poiché i libri de Oratore appena 
erano allor conosciuti . Tre anni dopo l'elezione di Batto- 
lino all'impiego di professor di reitorica , ad istanza degli 
scolari, che lo aveano in altissima stima, fu ili essa con- 
fermalo, come si ha negli atti pubblici citati dal Ghirar- 
dacci (ib. p. 49 ) . DÌ luì t romiti menzione anche all'anno 
i ji i (ib. p. S; ) , benché ivi per errore ei chiamisi co! no- 
me del padre , non Banolino , ma Benincasa . Ma dopo 
queir anno io non ne veggo memoria alcuna . L'Orlandi , 
seguilo dal co. Mazzticchelli (Scrite. ital. r. i,par. a, p. 8 ji ), 
gli attribuisce l'Arte di formare i Latini e l'Epistole cita- 
la dal Ghirardacci. Ma questi, come abbiamo veduto , af- 
ferma eh' ella èra opera di Giovanni di Buonandrea . 

V. Ma niuno , tra' professori bolognesi di questo seco- 
lo, superò in fama e in onore Pietro da Muglio. L'ab. de 
Sade, di lui favellando , dice ( Mcm. de Perr. t. ;,/>. iSjij' 
eh' egli era bolognese di patria , eh' erasi ammogliato a Ve- 
nezia , e che in questa città facea scuola di rettorica , do- 
po averla tenuta per alcuni anni a Padova . E quanto pila, 
patria di Pietro , e certissimo eh' ei fu bolognese, come ve- 
dremo da più monuménti c ' le si dovranno accennare. Che 



. pmeì 



a che 



da Venezia (Seni!. ep. $ } , intitolata Pffro Bonotliensi , in 
cui gli significa il suo dispiacere perchè essendo ivi venuta 
per ritrovarlo in casa la suocera delio sie?so Pietro , i suoi' 
servidori aveanla rimandata , dicendo che il Petrarca dor- 
miva . Ma quanto alla scuola da lui icnuia in Venezia , 
non so qual pruova possa addurne 1' ah. de Sade . Anzi # 
certo che appunto nell'anno ijSj.incui egli dice ch'eri 
maestro in Venezia, questi trovavjsi a Padova. Così rac-, 
cogliam da una lettera che il Petrarca scrisse ragguaglian- 
dolo delle feste che in quell' anno sì erano celebrate in Ve- 
nezia per le vittorie riportale sopra i ribelli di Candia : 
Benché, gli scrìve egli ( ib. rp.i) , tu presente coli mino e vi- 
cino dì corpo, possi quasi udire lo strepito , e veder U polveri 
de' solenni giuochi , c se pure alcun* cosa ti rimine a sapere , 
possa a ciò supplire il continuo passaggio de' viaggiatori , creda 
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nondimeno che riceverti volentieri dalle mie lettere il ragpiK-^ 
gljo di ciò che piiì volentieri avresti valuto , se la malattia non 
te l'avesse vietato. Era dunque allora Pietro in Padova, ed 
eravi probabilmente professor di gramaiica, o di miotica,, 
lienchc gli storici di quella università non ne facciano men- 
zione alcuna . Passò poscia a Bologna , e io credo ch'egli 
vi fòsse poco dopo il ijtiS, poiché il Petrarca in un'altra 
sua lettera a lui scritta , e intitolata Petto Retbori Bononiensi 
(.ib. I. 14, ep. io ), parla della peste che già da cinque lu- 
stri (ciò; cominciando dal facea strage in Italiane 
dice ch'ella allora travagliava Bologna, linde cibi erigo, ubi 
mine mora esc . Nella stessa lettera mostra il Petrarca , in 
quale stima avesse Pietro ', perciocché avendogli questi 
scritto che troppo spiacevoli di esser da lui lontano, c di 
non potere perciò apprendere più da lui cosa alcuna , co- 
me prima soleva, no, gli risponde il Petrarca, non tu dalla 
mia conversazione , ma io an^i dalla tua. avrei potuto apprender 
molto , se non mi fosse mancato 0 l ' ingegno , 0 la diligenza . E 
forse in quel tèmpo medesimo scrìsse il Petrarca un'altra 
lettera in cui ben di a vedere quanto l'amasse , pel timor 
che mostra a cagion della malattia da cui aveva udito che 
Pietro era compreso (ib. I. ij, ep. 6). Essa però non fu a 
Pietro fatale, poiché troviamo che l'an. 1376" egli era in 
Bologna nel consiglio de' 5C0 (Gbirardaici t. ;,.p. 314) , e 
jiell' anno slesso il veggiatn nominato professor di gramaii- 
ca ( ib. p. 359). II Boccaccio non cedeva punto al Petrarca 
nella stima che avea per Pietro , e una lettera ch'egli gli 
scrisse , mentre era in Padova , e eh' è stata pubblicata in 
pane dall' ab. Meiius {Vita ^imbr. cam. p. 150), ci dà a ve- 
dere che la fama di Pietro era giunta fino in Toscana , e 
Ti' avea sparsa si grande opinione , che alcuni partiti erano 
da Firenze sol per conoscerlo di presenza ; V illustre tuo 
nome, gli scrive egli, che dapprima e stato racchiuso tra''conjì- 
ni veneti e tra l'Emilia, or, superati i gioghi ddl' spennino, è 
fno a noi pervenuto , e si è reso celebri fra gli eruditi . Quindi 
alcuni giovani scolari s: ardentemente bramano di vederti t di 
udirti, che, abbandonata la patria, gli emiri e i parenti, già si 
son post: , per quanto io odo , in viaggio per venire costà . Un di 
essi è Giovanni da Siena , cbe_ già da lungo tempo linea pressa 
noi scuola di granatici ; che in quest' arte a mio parere è Uffa/ 
bene istruito , come iu stesso potrai conoscere . Egli è giovani 
modesto , piacevole , di_ egregi costumi e sommamente inclinati 
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allo studio delta rettorìa! e alla lettura di' buoni autori ; l'altra 
i Angelo priore della canonica de' ss. Michele e Jacopo di Certal- 

Ao il quale siegue spontaneamente il suo maestro lo non 

so ancor* se verrà presto a Padova, ma te verrò , non mancherò 
al certo di renderti visita . Giovanni da Siena talmente si 
strinse à Pietra, che seguillo poscia a Bologna , e prese ad 
aiutarlo nelle fatiche scolastiche . Ma poco appresso moti 
di peste, coinè abbiamo da una leitera dì Goluccio Saluta- 
to al medesimo Pietro , in coi si duole con esso che perdu- 
to abbia un sì valoroso compagno , e un si dolce sostegno 
nel gravoso suo impiego ( Epist. t. t, p. i6j) . E.quicad 
avvertire che questo Giovanni da Siena è certamente diver- . 
so dal medico da noi altrove nominato , come dalle cose 
che dell'uno e dell'altro abbiam dette, è abbastanza pa- 
lese. Pietro morì in Bologna l'an. 1381, e nell'antica Cro- 
naca italiana di questa città se ne fa al delio anno onorevol 
menzione, dicendo : Morì Maestro Pietro da Muglio , il quale 
era Dottore m Cromatica , e fu uno de' grandi valentuomini , che 
fosse gran, tempo stato in queste parti per la sua scienza (Script, 
rer, ital. voi: 18, p. 514)- Abbiamo ancora due lettere del 
mentovato Coluccio , scritte a Bernardo lìgtiuol di Pietro 
(t. ■ a, p. 99, ro:J, in cui ne dice gran lodi, e, fra Tal ire 
cose, che finché Bologna sarà madre degli studi, il nome di Pie- 
tro tara celebre sopra quello degli altri retori tutti . Ma di uri 
professore si valoroso non ci c rimasta , ch'io sappia, nè 
opera ne frammento alcuno che ce ne mostri il sapere e la; 
eleganza dello stile. 

VI. Fra' suoi amici ebbe ancora il Petrarca più altri di- 
cotai professori che da lui si esaltano con gran lodi nelle, *' 
sue lettere . Rinaldo da Vilhfranca teneva scuola in Vero- ™ 
ria verso l' an. 1 14)-, quando il Petrarca inviato a Napoli , e =» 
con grandi preghiere invitato da' dotti uomini che ivi era- tc 
no , a fissar soggiorno tra loro , propose loro in sua vece 
Rinaldo , e gli scrisse perciò una lettera in versi (Carm.l.i-, 
ep. ij), rappresen land egli quanto più dolce yiia avrebbe, 
ivi condotta lungi dallo strepito della scuola e dalla noio- 
sità de' fanciulli . Ma convien credere, dice l'ab. de Sade 
(Mém. de Petr. t. 177 ) , che. quella Galatea, da cui di-' 
ce il Petrarca eh' erasi Rinaldo lasciato allacciare , non gli 
permettesse di scioglier la rete fra cui trovavasi avvolto . 
JSi dunque fermossi in Verona; e il Petrarca circa l'anno 
i54j affidogli a istruir nclls lettere il suo figlio Giovanni-. 
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(jfc/i.iìS). Quindi tre anni appresso , inviando Giovanni" 
a Parma , il diede a scolaro a Gilberto da l'arma maestro 
di gramatìca in quella cittì, a cui ancora scrisse una lette- 
la nella quale caldamente gliel raccomanda, e gli addita 
la più sicura maniera a ben istruirlo (Vomii. I. 7, ep. 17). 
Ma l'ut, rj^i di nuovo mandollo a Verona , e il pose di 
nuovo alla scuola di Rinaldo con una sua lettera pubblica- 
ta dall' ab. de Sade (/. e. e. j, p. 110) . Cosi questo scrit- 
tole ordina le epoche di diversi maestri a cui fu Giovanni 
da suo padre- affidalo. Ei però non ci reca tai pruove che 
mostrino non poter essere ciò accaduto in altri anni. E 
certo il seguente epitalìo di Rinaldo, pubblicato dal march. 
Maffei (fer.Hl. par. s), ci mostra ch'egli morì nell'anno 
rj-fB, e conviene perciò anticipare di alcuni anni le lettere 
poc'anzi accennate. 

Epilapbìum Magistri Rayniìdi de Pago Ubero 
Grammatica Professor is. 

Rie rubo Raynaldus , fueram qua parte favilla, 
Qtut mcns otta fnit, patria reqitiescct in HU . 
Premerai nomen , licet ortus stirpe pusilla : ' ' 
Grammaticam docui : geauit me libera Mìa; 
Milleque trecento! sex otto peregerat dia 
f-Iora solgyros, citm vite diruta fila. 
L' ah. de Sade ha certamente veduta ]a Verona Illustrata 
del march. Maffei , e hi veduta in conseguenza questa iscri- 
zione. Perchè dunque non ha egli seguita quest* epoca ? o 
«meno perchè non ha egli sciolta la difficolti che dall'iscri- 
zione medesima nasce contro l' orditi de' tempi da lui se- 
guitò? Lo stesso Maffei fa menzione di alcune opere da 
Rinaldo scritte , e ne produce un epitafio da lui composto 
per Antonio da Legnago consigliere degli Scaligeri . Di Gil- 
berto da Parma, al contrario, non so che ci sia rimasta 
cosa alcuna . Due lettere parimente abbiam del Petrarca, 
indirizzate la prima Panino Gramatico Piacentino , la seconda 
JanìnoGrammatico Piacentino (Seuil. I. 15,^.6,7), e forse' 
questi due si poco diversi nomi convengono a un uomo 
solo. Nella prima lo esorta a non atterrirsi dal riflettere al' 
poco che finallora avea appreso; nella seconda esortalo si- 
milmcntea non abbandonare gli studi per timore di non' 
ricavarne quell'onore che ad essi è dovuto . Ma a chiun- 
que 
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que siep queste lettere indirizzate , non abbiam. alcun fu- 
mé per saperne più oltre. Gli scrittori bolognesi e , dopo 
essi , il Mar.zucchelli {Scvitt. iti!, t..t,.par. i,p. 1*80) , ci 
parlano di Pietro Azzoguidi rettorico in Bologna , e amico: 
pur del Petrarca- , di cui dicono che gli scrisse più lettere.- 
Ma io temo che questi non sja altri che quel Pietro da Mu- 
glio da noi gii noni inaio poc' ami . 

VII. Più frequente ancora e più amorevol commercio di- vrt. 
lettere passò tra'l Petrarca e Donato dal Casentino, che da ^ 
lui vien detto comunemente apsnnìnigena ossia generato- «mino ■ 
sull' Apennino, a cui la provincia del Casentino appartie- 
ne , e che dicesi ancora da Pratoveccliio luogo del Cascati-* 
no, onde era natio. L'ab. de Sade (Mcm. de Petr. t. p r 
6"ji), seguendo l'ab.MeJius, gli di il cognome di Avan- 
zati!, ì[ 'quale io non so su qual monumento sia fondato . 
Il soggiorno che fece in Venezia il Petrarca , gli diede- oc- 
casion di conoscer Donato, e il conoscerlo fu lo stesso che- 
amarlo. Scrivendo di colà ai Boccaccio l'an. tjtTj, e invi- 
tandolo a venire a Venezia e a stabilirvi il suo soggiorno , 
tra i motivi che arreca per allettarlo, Qià è, dice \ Seuil, I. 

ep. i nastro Donno dall'Appennino, il quale , abbondo- 
nati i colli toscani , gii dz più anni abita alle spiagge dell' adria- 
tico successore nella professione ancora, non che nel nome, a 

quell' antico Dottato , e uomo , di cui non v' ha il più dolce , il 
più amabile , che più ti ami e che più siati conosciuto . Queste 
parole ci mostrano che Donato era allora già da più anni, 
professor di grainatica in Venezia , e pare che por più an- 
ni ancora continuasse ad abitarvi . Le moire lettere che il 
Petrarca gli scrisse (,ib. l. 5, ep. f, 6, 7; /. 8, ep.6; L 9, 
4, 5; L 14, ep.9), son testimonio della vicendevole tenerez- 
za che passava fra l'uno c l'altro. Donato, il quale dal 
Boccaccio vie» delio ( Geneal. Deor. t. 15, c. ij) uomo po- 
vero , ma onorato e suo grande amico , confessava di dove-, 
re al Petrarca quella qualunque miglior fortuna in cui ri-- 
trovavasi ( Pftr. Seuil. !■ 8, ep. 6 } , e ne mostrava al Petrarca- 
la sua riconoscenza con inviargli a quando a quando qual- 
che picco! presente, di che quegli amichevolmente con Juì 
si duole in una sua lettera (ib. I. 14, ep. 9 ) . Quando Fran- 
cesca , figliuola del Petrarca e moglie di Francesco da Bros- 
sano , diede alla- luce in Venezia un figlio , volle il Petrarca- 
che Donato Io levasse al sacro fonte . Ma fra non molto eb- 
liero il dispiacere amendue .di perdere, -l'an, jjtìS, il Pa« 
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«arca il nipoie , Donato un suo figlio detto Solatie , nella 
qùal occasione quegli gli scrisse un'assai larga e patetica 
lettera ( ib.l. io, tp. 4). In essa il Petrarca dice che Solone ' 
era , quando mori , nell'età stessa in cui mori il gioviti 
Marcello nipote d'Augusto, cioè in età di r8 anni , dal che 
laccogliamo eh' egli era nato nel ij;o, e che Donato per- 
ciò dovei esser nato verso il 1330 al più tardi . Questa ri- 
flessione mi fa sospettare che un' altra lettera del Petrarca 
a lui indirizzata ( ih. I. 13, ep . , in cui lo chiama col no- 
me di figlio, e lo esorta a rispellare suo padre , dicendogli 
che , benché per la troppo tenera età non sia in istato di 
ben conoscerne le virtù e l" amor che gli porta, dee nondi- 
meno persuadersi di esserne teneramente amato, mi fa 
sospettar, dico , che per error de' copisti , come spesso i 
accaduto, sia a lui diretta, ma che ella fosse dal Petrarca 
indirizzata ad altri. Perciocché sembra da ciò che si è det- 
to , che il Petrarca non conoscesse Donato se non iu Ve- ' 
heiia , quando eravi già da più anni professor di graniti- 
ca, e non perciò più in istato di ricevere colali avvisi . Ol- 
treché , in Jiiun" altra lettera fa menzione il Petrarca del 
padre di Donato. A lui indirizzò il Petrarca i! trattato De 
sui ifstuf & mdtomm ignoranti*'; e dì lui pure fece men- 
zione fiel s,i!o testamento , ove egli è nominato da Prato- 
Vecchio: Mastro Donato de Pratoveteri Grttmmaticac pratee- 
ptori nimc Venetiis babiianti , si quid dtbsc ex mutuo , quoti 
quantum sii nenie, std utiqu; parum est, itmitto & lego, nec 
udo, qxod btertdimto buie ob causarti ad aliqm'd tcneatur. 
Egli era amico ancor del Boccaccio , come si è detto, e 
questi , neir ultimà-dellc sue egloghe , lo introduce a par- 
lare sotto il nome di Apennino , come egli stesso dice nel- 
la sua lettera a f. Martino da Segni , pubblicata dal p. Gan- 
dolfi (De CC. Script, auguttin.) e dal Manni (Star, del Decani, 
par. 1, c. 10 ) : prò spennino amicum menni , ad quem mitra , 
intelligo, quem ideo Jfptniti»*m -voto, quia in radicibus mon- 
tis natus & aititi sit . Coluccio Salutato ancora ebbe in 
grande stima Donato, e come il Petrarca gli avea già scrit- 
to per consolarlo della morte del primo di lui figlio Solo- 
ne, così Coluccio gli scrisse nella morte dell'altro, che so- 
lo gli. era rimasto, detto Antonio (Colucc.-Epist. t.i,p.iyj). 
In questa lettera mostra Coluccio in qua! concetto avesse 
Donato , scrivendogli che da lungo tempo bramava di aver 
con lui commercio di lettere uer la fama che udita ave» 
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del profondo sapere , di cui egli era dotato , e per cui vt> 
Diva credulo uno degli uomini insigni di quella età , e fra 
essi ancora un de' primi. L'ab. Mehus accenna ancora 
(fila tAmbr. camald. p. ijij alcune lettere inedite da Co- 
luccio scritte a Donato, e una, fra l'altre, in cui con liti 
si rallegra che sia stato eletto alla dignità di cancelliere del 
marchese Niccolò III d'Este, di cui prima era stato mae>- 
stro. In fatti di questi due onorevoli impieghi , da Donato 
avuti, si fi menzione negli Annali estensi di Jacopo De- 
laito, pubblicati dal eh. Muratori, all' an. 1398 (Script. rer,. 
ital. voi. iS, p. 93 3 ) : Itera officio Cancetiariatus loco Bartbolo- 
m<ci de la Milla pnefecit Mtgistrum Dono/uni de Casentino , qui 
praceptor suus fuerat. In qual anno Donato , abbandonata 
.Venezia, si recasse a Ferrara per istruirvi nelle lettere il 
.marchese Niccolò, non trovo chi ne faccia menzione (a) . 
.Solo sappiamo, e il pruova il p. degji Agostini ( Serici, 
.vertiz. t. 1, p. 4) coli' autorità di un codice a penna , che 
si conserva presso i pp. Riformali di Trevigi , che per or- 
bine di questo principe ei recò dal latino nella favella ita- 
Jiana il libro degli Uomini illustri dal Petrarca composto . 
A lui pure dedicò egli la traduzione in lingua italiana del 
libro del Boccaccio delle Donne illustri , di cui due codici 
a penna si conservano nella real biblioteca di Torino (Gir. 
■liili 1 .. taurin. t. 1, p. 418, 446 ) ; e al line di un de' quali si 
legge : Finito libro de famose donne compilado per Messer Zanne 
Boccaccio ad petition delia famosissima Reina Zuana de Puglia . 
tot fo stralatado in idiomavolgar per Maestro Donato dì Casentino 
al magnifico Marchese Niccolò da Erte Principe e Signor di-Fer- 
rara . Fio quando vivesse Donato, e se altro saggio ei la- 
sciasse del suo valor negli studi , non ne abbiamo notizia 
alcuna . E io avrei di lui parlato più in breve , se non aves- 
si creduto che meritasse da me più distinta menzione il 
primo che si ritrovi essere stato chiamato all' istruzion let- 
teraria di uno de' principi estensi. 



Vili. 
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Vili. Tmti questi gramatici trans o ugual: , odi no» 
i inolio inferiori in eli al Petrarca. Un altro ve n'ebbe che, 
; essendo ancor giovinetto, fu da lui conosciuto ed amato , 
i e ne ebbe direzione ed aiuto per giungere a quella fama 
che poscia ottenne . Fu qucsii Giovarmi da Ravenna, uno 
. de' più famosi gramatìci di questa età , e che comunque 
■ toccasse ancora pili anni (iel seco! Seguente , dee nondime- 
no aver qui luogo, perchè la storia di lui troppo è cojmesr- 
sa con quella del Petrarca . Ma sono si inviluppale e sì 
oscure le cose che di lui ci narrano gli autori amichi , che 
appena è possibile lo stabilir con ccrre&za ciò che abbiase- 
le a credere. Il Petrarca assai lungamente ci ragiona di lui 
in alcune sue lettere , e prima iu una scritta al Boccaccio t 
ch'c siala data alla luce dall' ab. Mehus {I ''ita Umbr. cam, 
p. , poscia dall' ab. de Sade lMcra.de Petr. t. },p. 700 >: 
Un anno dopo la tua partenza- ( cioè l' an. 1 $&i ) mi è votalo in 
casa un giovane d' indole generosa , eli cui mi duole che tu non 
abbi cognizione , benché egli ben ti conosci, avendoti spessa ve* 
duro in Fentzji e in casa mia , c in quella di Donato , c ovai- 
doti secondo il costume di quell'età attentamente osservato 
Egli 1 nato alle sponde dell' Jtdriatico circa quel tempo , se non' 
7»' inganw , in cui tu ivi eri ( cioè verso I* an. 1347) presso il 
signor di /pedi» città (Ravenna) avolo dì colui che or ne ha il _ 
dominio . I* nato di povera e sconosciuta famiglia, ma è forni- 
to di sobrietà e di gravità senile, d' acuto ingegno , di veloce e 
ferma memoria. In undici giorni ha apprese a mente le mie do-, 
dici egloghe, c me ne ha recitata Una ogni giorno , e all'ultimo 
due, con tal franchezza , quii se avesse il libro sott' occhio* 
Egliba inoltre, ciò che a questa età è sì raro, il genio dell'in- 
venzione, e molto estro e grande inclinazione alla poesia II. 

volgo non è sì avido delle ricchezze , quanto ci ne è nimico ...... 

appena rkeve ciò cb' è necessario al vitto: tuli' amor della so~ 
lituiine , nella temperanza di cibo e di sonno gareggia meco ; e 
spesse volte mi vince . Che più ? Co' suoi costumi mi hi rapito . 
talmente , che mi è caro al rari di un figlio . Già san d:ic anni 
che è presso di me, e fosse egli venuto prima ; ma la sui fti.r 
appena 'gtttT avrebbe permesso . Così prosicgue il Petrarca * 
dirrie gran Iodi , e ad esaltare singolarmeme la felice dispo- 
sizione che sortito avea alla poesia , per cui agginene che 
sperava un giorno di vederne riuscimcnto non ordinario . 
Ma un anno appresso , guai mutazione vid' egli in questo- 
giovane di cui avea fàttì pronostici si felici ! Due leitara 
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del Petrarca scritte a Donalo , stato gii maestro di GÌO-' 
vanni , e che pe' sentimenti di tenerezza paterna , di cui 
son piene , meriterebbero di esser qui riportate distesa- 
mente , se l'eccessiva lunghezza loro non mei vietasse , ci 
narran tutta la serie delle vicende die gli accaddero (SeniL 
L 1, tp. 6, j ) . Il Petrarca avea preso ad amarlo talmente , 
che trattavalo non altrimenti: che figlio , o amico . Avealo 
fatto entrare nello stato clericale, raccomandandolo perciò 
all' arcivescovo di Ravenna , il {[itale ni un' altra cosa avea 
più caldamente inculcata a Giovanni , che l'amare e il ri- 
spettare i! Petrarca , e questi aveagli ancora data sicura 
speranza di un benefìcio ecclesiastico . Or mentre sì com- 
piaceva»! nel venir formando alla virtù e alla scienza que- 
sto lenero allievo, Giovanni , per una coul capricciosa in- 
costanza , annoiatosi della vita che conduceva , e desideroso 
di viaggiare pel mondo , chiese congedo al Petrarca . -1 di- 
scorsi che questi gli icnne per distoglierlo da si pazza ri- 
soluzione, e che da lui stesso si riferiscono, sono una nuo- 
va testimonianza del bel cuore e dell'amabile indole di 
questo incomparabil uomo . Ma nulla valse a rattenere il 
giovane impetuoso. Parti dunque da Padova , e fra conti- 
nue piogge valicò l'Apennino e recossi a Pisa, ove aspet- 
tò per qualche tempo una nave su cui imbarcarsi per Avi- 
gnone . Ma non offrendosi ella , annoialo e, ciò clic per lui 
era peggio, privo ornai di denaro , diede addietro , ripassò 
l'Apennino, e credendo di trovare il Petrarca in Pavia, co- 
li si rivolse . Ivi allora non era il Petrarca , ma sol France- 
sco da Brossano , da cui fu accolto amorevolmente , e 
quando seppe che il Petrarca si accostava a Pavia , gli fu 
da lui Condotto all' incontro, il Petrarca lo accolse con più 
dolci maniere, che Giovanni non si pensava : ma già a me 
pire, die" egli, divedermelo venire innanzi di nuovo a prender 
congedo. Io gii gli ho apparecchiato altro denaro pel viaggio ; e 
perchè egli non sì udiri incontrando qualche ostacolo alU parten- 
za , troverà il denaro pronto , la porta aperta e me in silenzio. 
E il Petrarca previde il vero . Perciocché sembra evidente 
che di lui intenda egli di favellare in una sua lettera a Ugo 
da S. Severino generale della reinà Giovanna, in cui gli rac- 
comanda un giovane stato in sua casa alcuni anni, che 
mosso dal desiderio di apprendere la lingua greca , e nulla 
atterrito dall'infausto successo di un altro viaggio poco 
prima intrapreso, area risoluto di trasportarsi nella Cab- 
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bria , ove il Petrarca avéàgn" detto che agevolmente avrei)- . 
he potuto istruirsene /.'tri 9)- Ki lui ancora dee si 
intendere Un'altra lettera del Petrarca a Francesco Bruni 
segretario apostolico in Roma { ib. ep. 8 ) , in cui gli racco- 
manda un giovane stato in sua casa oltre a tre anni , e im- 
paziente di aggirarsi pel mondo. E l'ab; de Sade congettu- 
ra {Métti, de Pctr. t. p. 70B ) che allo stesso Giovanni -sFa 
iiuiiiii.'.atj un' altra tetterà del Petrarca intitolala wiga fai- 
da™ (Seuil. I. 14, ep. 1--) , in cai con luì si rallegra che sia 
giunto in Roma, e abbia trovato ricovero nella casa di un 
suo caro aihìco , cioè , per quanto sembra', dell' istesso Bru- 
nì, e lo esorta a portine una volta a tanti viaggi'.' ' 

IX. Quéste firn le notizie die di Giovanni da Ravenna 
■ troviamo nelle opere del Petrarca. E da esse, e singolar- 
, mente dalla lettera al Bruni, veggiamo eh' egliavealo te- 
nuto -seco oltre ire anni '. Ma Coluccio Salutato , in uria, 
. lettera a Carlo Malatcsia signor di Ravenna, in cui gli rac-> 
comanda Giovanni, afferma ch'egli era vissuto pressa il 
Petrarca quasi quindici armi : Hi'c autem fitit quondam femi- 
lir.vis a;qite discrpiilus Celebris memori j: Fr&icìsci Vttrareba ', 
apui aatm quitm ferme trilustri tempore manserit , ec. ( V. Me- 
bmLc.a.'.^i ). Il Coluccio era amico egli ancor del Petrar- 
ca^ ; è alla testimonianza di lui sembra che non possa farsi 
eccezione . Ma come conciliare ciò ch'egli dice, con ciò chè 
dice il Petrarca? Questi afferma, come si è detto, che Gio- 
vanni eragli venuto in casa Pan. 1564. E quindi , ancorché 
volessimo dirò che questi , tornato da' suoi viaggi , di nuo- 
vo con lui vivesse , potrebbe ciò stendersi al più allo spa- 
ziosi dieci anni , essendo morto il Petrarca nel 1574 (a). 
Questa riflessione, congiunta ad alcune altre che ora riftvirc- 
'ma, Ha fatto credere al ch.p.ab.Ginanni ,c!ie due Giovanni 
da, Ravenna vissuti al tempo medesimo si debbano ammet- 
tere (Seritt. rxveim. t. r, p. 114), uno de' quali vivesse tre 
anni , l* altro quindici presso il Petrarca . Veggiamo prima. 
«Tuali altre ragioni ci possati render probabile questa' opi- 
nione, e poi esamineremo se ella veramente' sia late . Por- 
cile fu morto il Petrarca , Giovanni prese a tenere scuola 
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di belle lettere in Padova .Ne abbiamo una indubitabile 
testimonianza in un passo dell'opera inedita à i Secco Po- 
lentone, citato dall' ab. Mehui [Le.), ove egli dice di se 
stesso , ohe mentre in età giovanile studiava la rettorica , 
leggeva m questa città di Padova , nudrice delle lettere , Gio- 
vami da Ravenna, uomo e per santità di costumi , e per lo stu- 
dio dell' eloquenza eccellerne, c, se è lecito il dillo, degno di 
esser, preferito a tutti coloro che professaroa in Italia , e furono 
avuti iu conto di dottissimi uomini. Perciocché dt questo mae- 
stro non solo appreudevasi V eloquenza < ch ' " veniva ordinata- 
mente spiegando , ma i cottimi ancora e /' onestà dell* vita , ia 
cui egli istruiva coi precetti non meno che co» l'esempio. E' 
certo dunque die Giovanni da Ravenna fu maestro in Pa- 
dova^ io mi stupisco che il Papadopoli e il Facciola ti non 
ne abbiali fatta parola tra' professori di quella università , 
benché questo secondo -scrittore ne abbia fatta menzione 
come di cancelliere ili Francesco da Carrara , che così ei 
trovasi nominalo in una carta de! 1399 da lui citala ( De 
Gymn.piUa-v.iynt. 11, p. 167): Magister Joannes de Ravenna 
Cxnctlltr. Magnif. D. Francisci de Carrarit Padttx q. Magisni 
Cemvertini . Egli continuò ancora più anni dopo a tenere 
ivi scuola . Perciocché it p. degli Agostini , colla testino- 
manza di un codice ras., pruovj (Scritt. vent^. t. 1, p. 19) 
che Francesco Barbaro , nato circa il 1 398, ebbe a suo mae- 
stro il nastro Giovanni, i! che perciò dovette accadere cir- 
ca il 1410, o anche più tarili . Il Volterrano (jintbropol. /. 
il) non parla di Padova , ma dice sol che Giovanni tenne 
scuola jn Venezia, nel che £ stato seguilo da molti moder- 
ni scrittori . Ma a me non sembra che I' autorità di uno 
scrittore vissuto molti anni dopo possa aver forza a con- 
fronto de' monumenti da noi citati . Or al tempo mede si» 
ino che Giovanni da Ravenna insegnava in Padova , veglia- 
mo un Giovanni da Ravenna insegnare in Firenze . L'ah. 
Mehus ci assicura (l. c. p. 5 > che nell'archivio pubblico 
fiorentino si conserva il decreto con cui egli fu da quella 
repubblica chiamato ad insegnarvi le belle lettere ! anno 
r)97, e che in esso egli è detto figliuol di Jacopo . Da una 
lettera di Coluccio Salutato pruova questo scrìttor mede- 
simo, che Giovanni era ancora in Firenze Pan. i.iou e il 
can. Salvino Salvini ha pubblicato inoltre il decreto con cui 
l'anno 1412 fu di nuovo destinato alla lettura di Dania 
iprtf. a' Fasti conio!.), dal qual ricavasi che già da piti aiuti 
Tomo y, Péne II. Pp egli 
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egli. cri professore in Firenze. Quim vir do3itsìttixs R. flb 
banncs de Malpaghìnis di Ravenna btSenus .in Civìtate blartn? 
ri* phiribns aimis legerit , & àiligatùisme docueric Rhetori- 
C<tm ,. & auBoYti maiores , & dìqitando librata Dsnùs , 
màltos, nutria età in prsiìElis in non modicum decus eìvicuis , 
ce. E' egli possibile il conciliare insieme il lungo soggiorno 
di Giovanili da Ravenna in Firenze col lungo soggiorno del 
medesimo alla stesso tempo in Padova * Aggiungasi che il 
professor dì Padova si dice figliuolo di Convertirò, quel di 
Firenze si dice' ligi iuol di Jacopo. II fiorentino dicesi anco- 
ra della famiglia de'Malpaghini; e quindi il p. ab. Ginanni 
riflettendo che Giampietro Ferretti , scritior ravennate del 
XVI secolo, afferma che Giovanni da Ravenna fu della sua 
stessa famiglia , si conferma nella sua opinione che due 
professori dello stesso nome si debbano ammettere , uno 
de' Malpaghini , l' altro de' Ferretti . Io confesso che appe- 
sa !ii può sperare di conciliare insieme le diverse cose che 
di Giovanni da Ravenna veggiamo narrate , senza ricorrere 
a tal distinzione. Ma confesso ancora che non so indurmi 
ad. asserirla qual certa. Il Tetrarca non parla che di un so- 
lo Giovanni , e un solo Giovanni ci nominano tutti gli 
scrittori, di que' tempi , e niuno ci dà un cenno che due: ce- 
lebri professori di. questo nome vivessero al medesimo lenir 
po. Giovanni non poteva certo al tempo medesimo essere 
in Firenze e in Padova. Ma io non so se si possa additare 
alcun anno, in cui precisamente da qualche scriitor con- 
temporaneo si affermi eh' et fosse in Firenze , e da qual* 
che altro che fosse in Padova , e potrebbe perciò credersi 
ch' egli cambiasse, spesso soggiorno- La diversità die si tro- 
va nel nome del padre , poiché que! di Padova si dice" fi- 
gliuolo di Convertine, di Jacopo quel di Firenze , sarebbe 
una pruova evidente di tal distinzione. Ma si rifletta. L' ab. 
Mentis cita, più lettere scritte al professor di Firenze (l.c), 
in cui egli è detto Giovami fmvtrtmo .da Ruvema . Io non 
credo ch'ei potrà render probabile ad alcuno la spiegazio-. 
ne ch'ei reca di questo nome ; cioè che Giovanni fosse co-* 
sì nominato pel lungo conversar che fece in Firenze . E a 
me pare evidente che Conversano sia lo stesso che Convertii 
no, due voci facili a cambiarsi l' una coli' alira. per errore. 
q de'copiatori , o de' lettori ; e quindi dovrebbe dirsi che il 
professor di Firenze fosse figliuolo di Conversano o di. 
Convertìro, e perciò ao.ii diverso da quei di Padova. L'a^i 
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Ae Sade, che si vanta di voler correggere gl'infiniti errori 
degli scrittori italiani , commessi nel ragionai di Giovanni 
(I. c.p.yoo) , non fa parola alcuna di sì intralciate questio- 
ni , e se ne spedisce superficialmente col dire che Giovan- 
ni tenne scuola in Firenze , e che vi ebbe a scolari gii uo- 
mini più famosi che fioriron nel sec. XV. Io TOrrt-i- poterle 
sciogliere e sviluppare felicemente ; ma mi veggo privo 
della luce di ta ■ documenti , che mi servan di scorta a dis- 
sipare le tenebre fra cui questo punto di storia è invólto. 

X. Ciò eh' è ceno, sì é che Giovanni da Rarenna fu uno St £ t (j 
de' piti celebri professori de' sdoi tempi . Coluccio Saluta- lui dui»!,. 

10 nella lettera da noi già accennata a Carlo Malaiesta , in °f«* 
cui glìel propone perche prendalo a suo maestro, gli di- t, MBB 
ce eh' egli non sa se in tutta quant'c l' Italia si possa tro- 't 
vare alti' uomo a luì uguale : alle quali espressioni abbìam ™,ì B „e 
veduto che son somiglianti quelle ciWcuì ne ragiona Sec- Rvta. 
co Polentone. A questi elogi se ne posson aggiugner più ni ' 
altri che dall' ab. Mehus e dal p. ab. Ginanni sono stati rac- 
colti, ne'quali Giovanni è esaltato come uno 'de' piii elo- 
quenti e de' più dotti professori che mai fosser vissuti . Al- 
cuni però hanno esagerate troppo tai Iodi , dicendo eh' ei 

fu il primo a richiamare la tersa e colta latinità in Italia ; 

11 qua! vanto ad ass.ii maggiore diritto si dee al Petrarca. 
F. Jacopo Filippo da Bergamo ( Sappi. Cbran. 1. 14) fa una 
lunga enumerazione degli uomini illustri che Giovanni eb- 
be a scolari ; e sono Leonardo aretino . Paolo Sforza, Ro- 
berto Rossi, Pierpaolo Vergerlo, Ognibene da Vicenza, 
Guarino veronese, Cado aretino, Ambrogio camaldolese, 
Poggio liorentino, Fra?icesco Barbaro, Francesco Fi le Ilo e 
Jacopo d' Angelo, di alcuni de' quali però sarebbe difficile 
il dimostrare come potessero essere scolari di Giovanni . E 
qui i ad avvertire che alcuni di questi furon natii di cittì 
vicine a Padova, altri furon toscani , e perciò o debbonsi 
essi dividere fra due Giovanni, o affermare che un solo 
tenne scuola più anni in Padova, e più anni in Firenze. Il 
Volterrano accenna generalmente ( /. c.) il gran numero di 
scolari , ch'ebbe Giovanni, dicendo che dalla scuola di 
lui, come dal cavallo di Troia, uscirono i più famosi uo- 
mini che fiorissero in Italia. Lo stesso confermasi da Bion- 
do Flavio ( ltal.itlustr.rtg. 6),ii qual però, citando 1' auto* 
rità di Leonardo aretino, dice che Giovanni, se non potè 
istruire i suoi discepoli in ciò in che non era egli stesso * 
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pieno istruito , giovò nondimeno assai coli' accendere in es- 
si gran desiderio dello studio delle belle leuere e delle ope- 
re di Cicerone. Le quali parole a me non sembrano si con- 
trarie agli altri elogi fatti a Giovanni , come sono sembrate 
al p. ab. Ginanni , il quale di esse si vale a stabilir sempre 
jiiùla sua opinione dc'due Giovanni. Perciocché Leonardo 
e Biondo vissuti mollo tempo dopo Giovanni , quando più 
Iteli progressi già si eran falli nello studio della lingua la- 
tina , potean conoscere che quella che nt'icmpi addietro 
dicessi eloquenza ed eleganza di stile, era ben lungi dall'aver 
diritto a tal nome. Ma erra il Flavio nello stesso luogo, di- 
cendo che niuita opera ci ha lasciala Giovanni . Alcune se 
ne conservano manoscritte,- ed esse appunto ci fan vedere 
ch'ei non fu scrittore molto più colto di quelli che al suo 
tempo ebbero in ciò nuggior fama .11 Vossio rammenta un 
codice ms. di più opero di Giovanni, che conservavasi in 
Padova presso Lorenzo Pigitoria (De Mister. Ut. I. 3) . lo 
non so se esso ancora vi si conservi ; ma trovo che le stes- 
se opere esistono in un codice della biblioteca del re di 
Francia : Joannis de Ravenna Dragmalogia, live Dramatologìa, 
idest Dialogus S'cnetum inter & Faduanum de digititi vita ge- 
nere : ejufdem tonvetttio podagram inter & araneam : libtr re- 
rum memorandamm eadtm autieri : Hiiloria lisgusii eodem au- 
Rovi: Histaria fumili x Carrarìeiisis codem auhore (Cai. mss. 
Bibl. rtg. p,tìis. 1. 4, p, cod. «494). Il qual codice si di- 
ce scritto l'an. 1404. Più altre opere si trovano in un co- 
dice della biblioteca del coilcaio di B.illiol in Oxford, e so- 
no : Jo: de Ravcmia Ritìociuarium vita : De consolatione in 
chitina jilii: apologia cjus : De ixtroitu ejui in uni a tv : De for- 
tuna milita : De dihtiione Rrguantmm : De lustro Mborntn in 
Urbe Padua: Narratio vioUts pudiiitin: Dialogus cui titillili: 
Dolosi ji stas i Cat. Codd. mts. ^ingl. zir Hìbern. t. i in Codd. Coli, 
hallioiens. p. 8, ccd. :oo).Il card.Querini da un codice della 
Vaticana ha dato in luce i proemi di due opere di Giovan- 
ni , che ivi conservansi ( Dee. 7, (p. 9, p. 1 j ) , una intitolata 
Histoaa Elisi* , eh' ì la stessa che la nominata poc' anzi Nar- 
ratio violato: pudicìtU, l'altra iiistorìa Lugì O Canselicis . E 
questi sono i due soli frammenti dell'opere di Giovanni., 
che abbian veduta la luce. Alcune di quelle da noi or no- 
minate , traitan di cose appartenenti alla sioria di Padova 
e de' Carraresi. E perciò se il Giovanni da Ravenna profes- 
sore in Padova fu diverso da quello che tenne scuola in Fi- 
reti- 
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Xf. Verso il fine di questo seco! medesimo era professò;, 
re di belle lettere in Firenze Antonio Piovano di Vado, il 
quale abbiamo altrove veduto che l' an. r ?8 r fu destinato 
alla lettura di Dante . A lui scrisse quel Francesco sopran- 
nomato Organista da noi ciì mentovato un suo poemetto) 
latino in lode del famoso Occaino , e nel titolo di esso così 
lo chiama : ^dà Dominion jintmium Flibznxm de yndo,Craii- 
tnutìcn, Loyca:, Rbttoric* optimum hotruBorm (Affili* t. c. 
e. ;i4 )-E a lui pure sciissc Cnluccio una sua lettera pub- 
blicala dall' ab. Meftos (ib. ), da cui'raccogliesi ch'egli eia 
professor di gramatica insieme con Domenico d'Arezzo , 
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di cui ci ri serbiamo a parlare nel ionio seguente; percioc- 
ché in essa Coluecio' Io esorta a non gareggiar con Domeni- 
co, e a deporre perciò il pensiero di spiegar le Tragedie 
di Seneca, cosa gii cominciata dai suddetto gramaiico.Nel 
Necrologio di s. Maria Novella della stessa città di Firenze, 
si fa un grande elogio di f. Guido da Reggiolo domenicano , 
ivi morto a' ij di marzo del 1594, e di Ini si dice ch'era 
gii stato nel secolo Grxmauo inanimir e Oratore e Rttors 
ftrfmissimo , e che teneva la scuola presso la chiesa d'Ognis- 
santi; che fattosi poi religioso , tu sì rispettalo in Firenze, 
che avendo i Fiorentini ricuperata la terra di Reggiolo, 
patria di Guido , lor ribellatasi , e avendo dannati a morte 
circa dugento di que' terrazzani, egli ottenne loro il per- 
dono, e clie nel suo convento medesimo ei tenne scuola di 
gramatica, finche visse, lasciando in disparte gli altri Studi 
ne' quali piire avea fatii grandi progressi, e lasciò dopo di 
se molti dotti ed eruditi discepoli ( ih. p. 35 1 ) . Convien 
dire' però, che ni ima opera ci abbia egli lasciata , poiché dì 
lui non fanno menzione alcuna i pp. Quetìf ed Echard . A 
questa classe appartengono ancora e Benvenuto da Imola, 
the per più anni tenne scuola di lettere umane in Bologna, 
e singolarmente fu destinato alla lettura di Dante, come 
altrove abbiamo mostrato, e quel Francesco da Buti, da 
noi pur nominato tra' pubblici interpreti di Dame, che in 
Pisa sostenne per più anni con sommo onore l'impiego di 
professore di belle lettere, e di cui si posson vedere l'esat- 
te notizie raccolte dal eh. Fabbrueci ( Calegtrà Opusc. t, 1 $ >, 
dalle quali raccogliesì eh' egli finì di vìvere nella stessa cit- 
tà l'an. 1405. A questi si posson aggiugner parecchi altri , 
de' quali sappiamo che furono professori di gramatica e di 
rei tori ca nelle altre pubbliche scuole d'Italia ; ma de' quali 
pòco più potremmo produrre che il solo nome, e crediam 
più opportuno il passarli sotto silenzio. Iu fatti non do- 
vcavi essere o città , o castello di qualche nome , che non 
avesse uno , o più professori di gramatica ; e per tacer di 
altri-, ci basti l'annoverarqui alcuni , de' quali nelle cane di 
questo secolo si trova memoria, e che veggonsi stabiliti i« 
Bassano col titolo dì dottori in gramatica . lo ne debbo Ir 
noliiia al di lì geni issi aio , e già da me altre volte lodato 
Sìg. Giambattista Vcrci . In una carta adunque di quell'ar- 
chivio, del rapi, si irova nominatoMd£iVferPa^i'iwix£>nffor 
erammatic* , in altra, del 1514, Mastri Simonis Doiìmii 



-'tfoo STORIA DELLA LETTERAT. 1TAL; 
; gramttks it centrila Dom/pl qual pure- trovasi nominato in 
una .carta del 13 ij , e in altra del ij 17. Questo titolo stes- 
so vedesi dato, come abbiam d'etto altrove, al poeta Castel- 
lano: e non v'ha dubbio che i nomi di moltissimi altri si 
' poirebbon persimi] modo annoverare? come quelli che si no- 
minano da Albertino Mussato, il quale scrive una sua lettera 
adjoannrm Grammatica: Profctierem iaccnttm fnttiis- t un'al- 
tra ad magistrato- Stmintontrum Mantu-msm Grammatica Pro- 
fessorem, e un'altra ad magiitrirm Gui^rardum Grammatica 
Profittarmi lep.4, ij, 4'). Ma -qua] frutto trarremmo noi 
da una si lunga serie di puri nomi? 
, m „ Xir. Non cosi vuoisi tacere un altro non dispregevole 
ii«?tiG- onore ch'ebbe in questo secol l'Italia, e che a rruesto luo- 
<i g 0 i n qualche modo appartiene , cioè di ilare piu segretari 
a'romani pontefici che allora vissero. Che essi si prendes- 
sero fra gì' Italiani , mentre la corte pontificia trovavasi in 
fìoma, non è a stupirne. Ma-che anche i papi francesi, o 
che risedevano in Francia, volessero comunemente valersi 
ài segretari italiani, non è picciolo argomento di lode per 
Ja nostra Italia , poiché questo ci mostra eh' era allora co- 
mune opinione, non potersi trovare altrove chi scrivesse 
con quella gravità ed eleganza di stile, che a coiai personag- 
gi si conveniva. E deesi" ancora aggiugnere a gloria della 
'.Toscana, che da .essa per lo più furono in questo secol 
tlàscclti coloro che vennero destinati a si onorevole impie- 
go. Il eh. monsig. Filippo Buonamici ci ha data una degan, 
^e ed erudita sua opera in cui ragiona di tutti coloro che 
hanno occupata tal carica (Ce da. pontijiciar. rpiitolar. 
'Jttipt.ì. Ella c stata stampata in Romanci 1755, e un'al- 
tra nuova edizione se n'è fatta nel 1770. Ma a que'segre- 
_tarj ch'ei nòmina, appartenenti 'al sec. XIV, alcuni altri so 
ne debbono àreiugnere, la notizia de'quali deesì singolar- 
mente alle LeVtere dei Petrarca. Io non so se tra essi si 
debba annoverar quel Giovanni fiorentino, di cui egli r«- 
giona ( Seuil. I. 1 f, fp. 6 ) dicendo che conobbelo ne'primi 
anni del suo soggiorno in Avignone, ch'era uomo per ve- 
nerabil canizie, per integrità dì costumi e per sapere de- 
lissimo di rispetto , e che da lui era Stato esortalo a con- 
tinuar con coraggio- negl' intrapresi studi , da'quali ti sen- 
tiva quasi distogliersi da un cotal timore di non riuscirvi 
felicemente. Ma il Petrarca non gli dà.il.nome di segreta- 
rio» ma quello sòl di scrittore del papa, sui aggiugaenda 
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: che tal sorta d' uomini tran comunemente laboriosi più che 
-.ingegnosi, pare che loescluda dal numero de' primi . Il 
- Peti.uca , come abbiamo veduto ,fu più volte e da più pon- 
,. telici invitalo a questo impiego. Ma egli era tioppo aman- 
. _> te della sua libertà pei- non ricusarlo , come fece costante- 
.. mente. Ei fa menzione di un Francesco da Napoli ( V. Mém. 
de P«r.r.j,p. 501), che' in vece sua fu da esso trascello j 
del quale, però non abbiamo alcun' altra notizia. Poiché 
. questi fu mono, gli fu dato a successore Zenobi da Sira- 
l da , di cui abbiam parlalo tra'poeii latini , e eh' È rammen- 
tato anche da monsig. Buonamki. Egli finì di vivere due 
anni appresso; e il Petrarca pressato di nuovo ad accettar; 
quel!' impiego , di nuora se ne sottrasse ; e propose invece 
. due suoi amici ad esso opportuni , Giovanni Boccaccio e 
Francesco Nelli priore de ss. Apostoli , da lui comunemen- 
te detto Simon id e (ib.p. j8<J). Ma ni un di essi lo ebbe , 
c aiiclic perchè Innocenzo VI mori prima di farne la scelta . 
. Urbano V, che gli succedette, chiamò a suo segretario 
1 Francesco Bruni , amico del Petrarca , di cui abbiamo più 
lettere a luì scritte {Sali!. Li, tp. 5, S\l. z, ep. 1, 3; /. 6, ep. 
a; /. p, tp. 2; l. u, ep. 1, ec), e dalle quali raccogliesi che 
. non già a Roma, come ha affermalo monsig. Buonamici 
- l-L c.p. jjjf) , ma ad Avignone fu chiamato Francesco a 
sostener quell'impiego. Intorno a lui alcune altre notiziit 
• si posson vedere presso l'ab. Mehus (fica ^imbr. emidi. 
, p, iSrJ , Di Goluccio Salutato, che fu dato per compagno 
al Bruni, abbiam già ragionato nel capo precedente, e ne 
ragiona ancora monsig. Buonamici (p. 155) , il quale però 
troppo lungo tempo gli fa occupare quel posto, dandolo 
per segretario a Innocenzo VI, a Urbano V, a Gregorio 
XI, mentre noi : abbiam dimostrato ch'ei fu solo presso il 
secondo di questi pontefici. A questi finalmente aggiugne 
monsig. Buonamici un Giovanni bolognese (p. 157) segre- 
tario di Bonifacio IX, di cut niun' altra memoria ci e ri- . 
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Xtn. Di eloquenza oratoria questo secolo ancora eì por. 
. gc assai scarsi , riè troppo (elici modelli . l e Orazioni dà 
Albertino Mussalo inserite nella sua Storia, la Invettiva 
del Petrarca, e alcune sue lettere che meglio do vrebbon 
dirsi orazioni , c alcune a'tre cose -di tal naturi , che tro- 
viamo negli scrittori ili questa età, benché abbiano una for* 
sa e un' energia" magiare issai di quella degli Scrittori del- 
le età precedenti, e sembrino per questa parte seguir non 
troppo da lungi gli autori classici e originali, son nondi- 
meno troppo da essi lontane nel!' eleganza e nella preci si oji 
dello stile. I sermoni latini di argomento sacro, che abbia- 
mo di questi tempi, son somiglianti a quelli de* quali al- 
trove si è detto, cioè tessuti di passi della sacra Scrittura e 
de'ss. Padri, e misti di riflessioni ascetiche, allegoriche, 
mistiche, per lo più senz'ordine e metodo, e senza elo- 
quenza di sorta alcuna . Di prediche in lingua italiana non 
abbiamo alle stampe, che quelle di f. Giordano da Rivalli 
pisano domenicano, da lui dette al principio di questo se- 
colo, come da'titoli delle slesse prediche si raccoglie. Egli 
morì in Piacenza nel 1311, ove era stato chiamato da Ame- 
rigo general del suo Ordine, per inviarlo professor di teo- 
logia a Parigi. Il si g. Man ni ne ha pubblicate le Prediche * 
e ad esse ha piamene le poche -notiate che della vita di Ini 
Ci sono rimaste. Ne parlano ancora i pp. Quetif.ed Indiani 
{Script. Ord. fratd.t. i,p. yn, nj), i quali però hanno i 
ma senza ragion bastevole , dubitalo che dué Giordani si 
dovessero ammettere, uno detto da Rivalla , 1' altro da Pi- 
sa . Or queste Prediche , quanto sono pregevoli per la pu- 
rezza della lingua toscana , altrettanto son prive di quella 
forte e robusta eloquenza eh' era propria degli antichi ora- 
tori , e che in questi ultimi secoli è stata da alcuni con sì 
felice successo tradotta dal foro a! pergamo. 

capo v. 

^rti Murali. 

I. Le repubbliche italiane , nel secolo precedente , avean 
gareggialo a vicenda nel promuovere e nel fomentare le 
belle arti , e nelle ior fabbriche singolarmente avean fatta 
pompa di una sì splendida magnificenza, che polea destare 
maraviglia ed invidia ne' popoli confinanti. Il cambiamento 
di 
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di governa, che in questo secolo accadde, per cui molte flBrH0B i 
delle provincie d'Italia divennero soggette a'principi o da t.,io. 
esse spontaneamente acclamati a loro signori , o giunti cola- 
la potenza e eoli' armi ad ottenerne ìj dominio, non solò 
non pose freno a tal lusso, ma sembrò anzi accrescerlo vie 
maggiormente . I nuovi sovrani bramosi di far pompa della 
loro grandezza, e di tenere con essa ìn rispeiio i saddili ,. 
e in timore i nemici, intrapresero opere ed ediBcj di sì 
gran mole , che anche al presente si veggono con istupore , 
e ci fan confessare che se noi superiam di mollo i nostri 
maggiori nella finezza del gusto, siam loro di lunga mano 
inferiori in grandezza e in magnificenza. Io verrò additan- 
do, come per saggio , alcune delle grandi opere in questo 
secolo esegnile ; perciocché troppo lungo sarebbe il voler 
cercare minutamente ogni cosa. 

II. I Visconti che per estension di domìnio furono in que- 
sto secolo i più potenti fra'principi italiani, diedero anche ( " 1F r "h/ 
piil splendide pruove della loro grandezza. I! celebre ponte brid» in- 
di Pavia sopra il Tesino, fu cominciato l'an. 1351 , essen- JJ*'/"'. 
do ivi podestà Giovanni da Mandello nobile milanese, e nel- rami . 
lo spazio di un anno ne furon gittati i primi cinque archi , 
come da una iscrizione, che leggesi sullo stesso ponte, di- 
mostra il eh. co. Giulini ( Continuaci. rff # e W"- dì Mil. t. 1, 
p. 511, ce). Allora non avea per anco Galeazzo Visconti 
ottenuta la signoria di quella città, ma ci l'ebbe poscia 
l'an. 13,-9 , ed è probabile che a lui si dovesse il compimen- 
to di quel!' opera maraviglia. Del palazzo ch'ei fece in- 
nalzare in Pavia , sembrano gareggiare tra loro gli storici 
di que' tempi n eli' esaltarne la singolare magnificenza. Pier 
Candido Deccmbrio dice (fit. Fhil. Cicecom. e. 49 , Script, 
rer. ititi, voi. 10) che non aveail somigliante in tutta l'Ita- 
lia ; e Andrea Biglia va ancor più oltre , affermando (Script. 
Ter. iti!, voi. rp, p. 34) ch'ei non sa se v'abbia il più ma- 
gnifico in tutto il mondo. Di esso ancora palla il Petrarca, 
scrivendo al Boccaccio : Tu avresti qui veduto , gli dice (Se- 
uil. I. 5, co. 1), il gran pala^p cui il magnanimo Galeazzo 
Visconti , signor di Milano e di molte altre città all' intomo, ha 
fatto atti mnal^ire , uomo che in molte cose supera molti , 
ma nella magnificenza del fabbricare vince se stesso, lo credo 
certo, se non in' inganna V amor che patto a questo principe, eh? 
tu ancora , giudice saggio qual sei, f avresti stimato il più ma- 
gnifico di quanti ve ti' abbia. Vaggasi inoltre la minuta de- 
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scrizione , che ci ha tramandata i] Fiamma ( Script, rtr. ùai. 
■voi. il, p. ioof, roto , ec. ), delle grandiose e reali fabbri- 
che innalzate dall' arcivescovo Giovanni e da Azza Viscon- 
ti; e quella , che Pietro Azzario ci ha lasciata ( li. voL 16 , 
p. 401, ec. ) , de' sontuosi edifìci dal sopraddetto Galeazzo 
cretti in Milano ; ed esse patron bastate a farci conoscere 
quali immensi tesori dovessero essi profondere in opere si 
dispendiose. Mi Giangaleazzo Visconti, che nell'ampiez- 
za del dominio superò tutti i suoi antenati , lì superò non 
meno nella magnificenza degli edifici . E ne sìa in pruova, 
per tacer di più altre, il duomo di Milano, che, non ostan- 
te i difetti del suo disegno , sarà sempre considerato come 
una delle più ammirabili fabbriche che veggansi al mondo. 
L'erudìtiss. e diligemiss. co. Giulini ha raccolte con singo- 
lare esattezza le memorie , finora per Io più sconosciute , 
intorno alla prima origine di esso , agli architetti che vi fu- 
rono adoperati , alle contese che insorsero intorno al dise- 
gno , e ci ha data una compita storia di questa fabbrica ma- 
ravigiiosa (l. c. p. 417, ec, 58.1, ec, 598, ec.) dal ij85, in 
cui fu cominciata, fino al tj97 (4). La comune opinione 
si è che tedeschi ne fossero almeno in gran parte gli archi- 
tetti. Mj questo dotto scrittore, coli' esame delle più au- 
tentiche memorie, ha dimostralo eli' essi fnrono per lo più 
italiani; che il primo Tn un coiai Marco da Campione, ler- 
ja posta fra i laghi di Como e dì Lugano; che solo nel lu- 
glio del 1 j88 fu chiamato un cotal Niccolò de' Buortaven- 
turi natio di Parigi ; ma che cosi egli , come tulli gli altri 
ingegneri stranieri, che nel corso di questo secolo furono 
in quella fabbrica. adoperati , vi ebbero corta durata, e fra 
iton molto vennero congedati . Questo tratto di storia è de- 
gnissimo d' esser letto per le belle e finora sconosciute no- 
tìze che ci somministra di molti architetti , scultori e pit- 
tori , sì italiani come stranieri , che in quella fabbrica furo- 
no adoperati. Ma a me basta qui l'accennarlo, per non di- 
■ . iun- 

[«) Li morte di ini Fu troppo che torminque li fabbrica ne (bue 
pieno rapito eccito nloio» «in- cominciati iplia.ir. j in' anno i;,.lica- 
urc.naii £ li In r cmiti!3 J'imil- tu, rur nondimeno che il disegno 
inni rimili, più «ioti n questi ne toi-.c ■ .1 1 inni il i uni pi ù imltu , e 
Stanò 1 ,i;>tn . M.Mae line lidi; .a- ih 1 f .t::.i.,:k :i.e nvx' Jir >i rn-rtii- 
<:.:r iairr,:,. ali) lisi: riti di "USUO -ino Mmt i n S e, : ne .1 ' c 1 rclnttt: i di 
ccl.i.ri ,^i..n-.,i :i pii'vn vedere 'iti- risa , inriinrcndtucro bemi al tu- 
li Nuv- CU., i: Mi/*»» ,:"C li ni- -uro, mi non foiict gli «moti del 
iin:i,lu le i!:;c tuie {/. i|, ec), mtntomo d^c E oc. 
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'ungarmì olire il dovere. Lo stesso Gian Galeazzo, seguendo 
l'esempio di Giovanni Visconti che fondata avea una certosa 
presso la lerra di Garegnano non lungi dalla città di Mila- 
no , un'altra con assai maggiore magnificenza ne fondò 
presso Pavia (ib.p. 587, 599). Di lui ancora racconta il 
Corsieri (Sappi, alla Nobiltà di Mil.c. t6), che stabilita avea 
in sua corte un' accademia di architettura , a cui , fra gli 
altri , solcano intervenire due pittori milanesi lodali assai 
dal Vasari {V'ite de' Piti. t. i, p. 417, 459, ed. livori!.), Gio- 
vanni e Michele. Il Eorsieri non è amore la cui parola pos- 
sa bastarci per pruova. Nondimeno essendosi radunati in 
Milano tanti pittori e architetti e scultori eccellenti per la 
fabbrica del duomo , c verisimile che Giangaleazzo godesse 
spesso di udirli ragionare tra loro su quell'immenso edifi- 
cio, e che desse cosi in qualche modo principio a cotale 
accademia. Lo stesso prineipe , per testimonianza dello 
scrittore degli antichi Annali milanesi {Script, rer, ital. voi. 
16, p. ) , poco innanii alla sua mone fece intraprende- 
te il lavoro di un canale di sette miglia di lunghezza sul 
padovano, per divenite «Ittove le acque della Brenta . Fi- 
nalmente non é a tacere ut. ardito, benché inutile, tenta- 
tivo ùtto dal medesimo principe a danno He'Gonzaghi si- 
gnori di M-mt(M j , ili tui uoviamo memoria negli amichi 
Annali elicrisi (il/, pel. \%,p. 519). Domenico da Fitenzc, 
architetto ili Giangaleazzo , propose il taglio di un monte, 
con cui sax ebbe si imperlilo il roiso del Mincio, sicché più 
non andasse a cingete e a difendere quella cittì. L'opeia 
fu cornine. ata, e fu per qualche tempo continuata con in- 
finito dispendio. Ma finalmente si riconobbe J' impossibili- 
ta di condurla a compimento . E questi è quel Domenico 
da Firenze, che »iar..'o l'ut. 1409 all'assedio della cit- 
tadella di Reggio, fu inlelicemente ucciso da un colpo di 
bombarda (Deia^m ^fl». estens.voì. 18 Script, rer.rtal.p. 1075). 

111. Somiglianti esempi di regia magnificenza diedero in ] 
questo secol medesimo, nell' adornare di sontuosi edifici la ^, 
lor città di Ferrara, i marchesi d' Este. Molti singolarmen- 
•e se ne annoverano de! march. Alberto, e fra gli altri il 
palazzo magnifico di Belfiore presso la detta città, che fu 
compilo fan. r 591 (ib.p. 515 j. Ei valeasi di un famoso ar- 
chitetto , detto Bertolino da Novara, di cui veggiamo die 
anche al principio del secolo seguente servivasi il march. 
Niccolò 111 (irti. i8, p. joi-, ec), massimamente nel fer- 
tili. 
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tificare la città medesima e più altri luoghi de' suoi Stati . 
le fabbriche, di cui il march. Alberto avea abbellita Fer- 
rara , e più ancora il solenne onor concedutole di una pub- 
blica università, risvegliò in quei, cittadini tal sentimenti 
di gratitudine, che 1* an. 1335 i Ferraresi a pubbliche 
spese gì' innalzarono una statua di marmo. Ecco la narra- 
zione di questo memorabil fatto, rjual si ha nell'antica Cro- 
naca estense pubblicata dal Muratori (ih. voi. 15, p. 519): 
Itm die proxima supradìSa vidcìicet die Pesti Sanila Maria 
XXV. Munii natte marmorea itluitrìs & magnifici Domini 
Mtuhionis prsfati in propamlum polita fuit , qua inftxx est in 
anteriori capite Majoris Ecclesia Ferrariensis ex opposito paU- 
tii Domini Marchiani* cum insculpto prope in tabula marmorea 
aim literis eureatis tenore PriuiìcgH Papalis concessi Ferrarien- 
sibus , studio &■ impetratone prtefati Domìni Marcbionis gitati* 
dò fuit Roma ; qitòd vidclicct Ecclesiastica bona non reeidank 
&c. Quam quidem statuam Sapiente* ■& Communitas Fcrrarin 
pubblico sumptu construi , & ita imponi fccerunt in aternom 
tandem & memòriam Domini sui diletlissimi prelibati: Così 
i Ferraresi rinnovarci! gli antichi esempi di Atene e di Ro- 
ma. E noi abbiamo veduto in quest'anno medesimo ( 1574 ) 
rendersi per le stesse ragioni da' Modenesi un somigliante 
attestato di riconoscenza c d'o-ser^ilo nella magnifica sta- 
tua equestre innalzata al gloriosissimo regnante sovrano 
Francesco III, il quale superate avendo le glorie de' suoi 
illustri antenati, era ben deano di uno de'più bei monu- 
menti che alla beneficenza di un principe ergesse mai il 
figliale amor de' suoi sudditi (a). 
lv IV. Io potrei similmente venir additando altri grandiosi 
chiesa editici de' Carraresi , degli Scaligeri e di altri principi ila- 
* JJ" ta *jjJ ''ani nelle loro cittì ; ma la brevità , di cui mi son prefìsso 
r"i(ni: c!i usare in questo argomento, non mi permette di sten- 
ii"^ de*' t ' ernl ' P™ °' tre ■ Solo non vojlionsi passare sotto silenzio 
Fio"* in due fabbriche in questo secolo intraprese, che degne sono 

Finche, di 

<c ' 1 f.jfjec.y 

cólo "inaila 'e hi x'jp'r! jjT'i Mio- ver" VVTl.ritl.'c j'^nite e jT/tVcV 

berrò, e di' loci dii«»d<nti. e in di Tummalo depli Stefani il elota- 

Sitilia digli Araoor,esi. Al mio ili- ne, delto Masurtio itcndo, elle ii 

volomitio Mietilo m niicro perno, vuol con. iterare , die' egli , erme il 

hi libondonlroenre im.pl.tn ,1 .h. r..i< arroti del ,ec. XIV," il (he crìi 

>1*. d l'-.tlro S'svcìli Sien.,:^],, U f rr.,.* , c . jr,; i :,.-,„ <ln i I celebre , n iù 

■uiale cori moiri dilirer.il le In ai- finii,. cAnnuiil; ,<r\:, thie-.a .li,. 
noYtu.e e deicti::: cMirt àilU . CHiaiJ In N.poli f(w f. 10I, et.J, 
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di più distinta memoria . La prima si è una delle più ma* 
gnifìche chiese , di cui vada adorna l'Italia, cioè quella' di 
3. Petronio di Bologna, ch'ebbe cominci amento l'an. 1390. 
vdiìj.di Gi'umo, si dice nell'antica Cronaca italiana di 
quella città (ih. voi. 18, p.5+3), iti MercoULì la matti- 
na .a ore undici fa messa la prima pietra nel fondamento 
della chiesa di Metter San Petronio, e fu verso la Chiesa di San- 
ta Maria de' Rustigani . Questa pktra si condusse da San Pie- 
tro , e ivi fu sacrala , e fu condotta per mano di due Confilonie- 
ri del Popolo, che furono Beticiviene di Castello, e Niccoli dalla 
Foglia Notajo, t fu accompagnata da' Signori ^Anziani e dai Col- 
legi i e t° a tu "o U Clero di Bologna, e sonarono le campane, fin- 
che la detta pietra fu messa nel fondamento , e si tennero serrate 
dalla mattina fino a ttr&'Ù botteghe. In questa pietra era scol- 
pita l' eterne del Comune di Bologna . L' altra è la celebre torre 
di s. Maria del Fiore in Firenze , una delle più grandi e del- 
le più vaghe d' Italia. Giotto ne fu l'architetto ; e, secon- 
do il Vasari (l'ite de'Pitt., ec, r. 1, p. 31;) , gittossene la 
prima pietra l'an. 13 a' 9 di luglio .Giovanni Villani pe- 
rò discorda nel giorno, e ne fissa il principio a'iS dello 
stesso mese (l. ri, e. ri). Io non parlo qui della torre di 
Modena', poiché gii altrove abbiam toccato ciò che ad essa 
appartiene ( t. 419) (*). Non ileesi però passare sot- 
to silenzio il nome di uno scultore che non sol nel lavoTO 
di essa, ma in quello ancora del pulpito di questa catte- 
drale adoperossi allor con gran lode. Ne abbiam la memo- 
ria ne' versi scolpiti sul pulpito stesso che, anche secondo 
gli antichi Annali modenesi, fu fatto l'an. 1311 (Script.rer. 
ita!, voi. ri, £.80). 

*Annis progressi de Saera f-'irgìne Christi , 

Vndenii geminis adjeSis mille treeentis 

Hoc Tbamas'mui de Ferro, pianta Johonois, . 

Massarius Sanili venerandi Oeminiani 

Fingi fecit opus; Tunem quoque fine nitcre , 

' UBi' 
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utBtbt natrici Sculptavìs Cmpimtnsif (*}'}'>'■■'■ •■ ifci, 
v - , V. Per riguardo però a quest'arte, abbiamo la jestiino- 
tattpiu. rtianza di Francesco Petrarca che degli scultori di questa 
ni .mi ( |à ci dì non troppo favorevol giudiaio. Due egregi pinoti ,■ 
die' egli (fornii. I. ;,fp. 17), bmcbè di poco leggiadro tipetto, 
»ino. io ho conosciuti, Giotto cittadin fiorentino, di cui grande è la 
fama tra' moderni pittori , e Simone da Stata . Ho conosciuti an~- 
cara alami scultori , ma di minor grido ; perciocché in questo 
genere questo nostro secolo ctde assai a' postati. E altrove ( De 
Rsmtd. air. fortitn.l. 1 ,dial.$t). Questa nostra età vantttdi 
aver ritrovala , 0 , ciò eh' i quasi lo scesso , dì aver migliorati, 
e perfezionata la pittura; ma i certo tbenella scultura, e in ogni 
genere di statue e di vasi, ella no» può rugare di esser molto in- 
feriore alle altre . E veramente scarso è il numero degli scul- 
tori di questo secolo , Che troviam presso il Vasari. Per- 
ciocché altri non ne veggi a m nominati che Gioito, di cui 
direm ira i pittori , Agostino ed Agitolo Sanesr, Andrea Or-i 
gagna e Andrea da Pjfa. Di questo solo', che fu per. avresti* 
tUTa il più celebre di questa eli, direna qui brevemente ; 
Andrea figlino! di Ugolino dì Nino, come eivien dotto 
nell'iscrizione aggiunta aHa porta dibion>odel tempio dì 
E. Giovanni in Firenze-, ch'i lavoro dì lui, nacque in Ptsaj. 

diligente delle antiche sculture ebe i Pisani daOè marittime 
Joro vittorie riportavano spesto alla patria, risvegliò in lui. 
jl desiderio e l'impegno di rinnovare quell'arte, e di ricon- 
durla a quella finezza e a quel gusto da cui tanto erasi al- 

i— . .. TCBI- J< 

(') No" C«f imffil , torre nella ^lie thi jp Qt fo-nialia^ Ed dalli 
flsBrs.ij . ksfci iicii'iitriniTt <M v:;t s! cr,lo *>ca f impicco 41 

il ,! il .■■li i.ii " Vji -.Il , Mi V ,. . , di' ■■ \ r, i,v. ,lrl , , . 

,.1U 'il. Cfwin. f. >i; j . Egli t vi ii itt-nm»;. i piti , eh' inno 
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. L I- "B • R- O • III. . écp. 
kmansia : Avsalo la-natura fornito di q«cl t.ilenlo senza 
cui ninno fu mai -eccellente in alcuna delle belle ani, e il 
naturai talento fu in lui sviluppato. e perfezionalo dall' in- 
defesso studio . Quindi appena si videro alcune sculture da 
luì fané in. Pisa, se ne sparse tosto la fama, ed ei fu chia- 
mato a -.Firenze, ove nonv'ebbo opera di qualche momen- 
tc^ che a lui non fosse affidata ; e molti marmi di Andrea 
si veggono -ancora nella chiesa di s. Maria del Fiore, che 
stava-i allor fabbricando. Egli era ancóra intendente d'ar- 
cfiiteimia, e fu-adoperaio in Firenze e altrove nel dise- 
gno di molti tdilicj che allor s'innalzarono. Ma il maggior 
pregio di Andrea , e che otiennegli- maggior nome, 'fu- l'es- 
ser il primo che sapesse maestrcvolmejire lavorars in bronzo, 
e se ne vede ancora in Firenze un. bel monumento in una 
delle porte di s. Giovanni , che fu opera di Andrea, e in- 
:orna a cui ej. lavorò per lo spazio di i; anni ; benché al- 
tri creda die in questo numero sia- corso ■qualche errore, 
e che-la detta porta fosse compita nello spazio di 8 anni . 
11 Vasari -a 0 novera molte delle più i segnar devoli opere di 
Andrea, e sii onori che per esse-ottenne in Firenze, óve 
ebbe il diritto della cittadinanza, e fu impiagato ne' pub— 
blici magistrati . Parla ancora di Nino ligliuol di Andrea , 
clic poscia- superò ancora noll'-ecci-Hniu dell'arto il suo 
genitore . K !i njgiugiì- , scriversi inoltre da. alcuni, che An- 
drea chiamato fosse a Venezia ai tempi del dogo Pier'. -Gra- 
dendo , e che oltre alcune statue da luì lavorale in s.. Mar- 
co, desse ancora il diseguo di quel famoso arsenale, ma che' 
di ciò non trovasi certa notizia. Andrea morì in Firenze 
nell'an. 1.345 , e al sepolcro gli fu posta questa onorerole 
iscrizione: 

ìigpui ^indiea! jjett lite Pistmts in urna,- . ' 
Marmare qui potai: spiranies ducere vultu: , 
Et limulwn Demi mediis ipponerc tmplis, 
£x are, CX auro , candenti & pulcino depilano ; 
■ VI. A questo celebre scultor pisano mi sia lecito l'ageiu- 
gnerne un altro, di cui il Vasari non ha. fatta menzione al- 
cuni. Ei.fu Giovanni di Balduccio, parimente pisano, che ' 
in questo secolo stesso diede egregie pniove del suo va- 
lore nella scuttiùa . Tale c certamente la bella arca di mar- 
mo,- in cui conservasi il corpo. di s. Pietro martire nella 
chiesa dj s- EusiQigjd de' Predicatori in Milano ; opera , sin,» 
golarmente se si abbiti ritardo a' tempi in cui fu fatta , di 
Tom V, l'arie li. Qq ara- 
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'ammirai»] lavoro . In essa vedesi scolpilo il nome del valo- 
roso artefice. Magìster Johannes Balduccii de Pisis Ormo Do- 
mini MCCCXXxmt. ( V. ^tllegrmzA Spiega^ di Antichi Monomi 
p. 141 ). Opera dello. stesso Giovarmi e la porta di marmo 
della chiesa di s. Maria dj Brera in Milano ; e in essa prue 
se ne legge segnato il nome : 1 547. Tempore prclaticmt f r*- 
tris Gu'dìdmitk Codetta prelati bujus domili napster Jebtnnet 
Baldueeii de Pisis Ittdificavit bine portata (V r Fetera Humiii 
Momm. (. 1, p. iSfl^i Un'altri magnifica arca di marmo 
fu in questo secolo fabbricata, eh' è uno de' più bei morra - 
menti che di, quest'arie ci aiibian lascialo i -bassi secoli , 
cioè quelid di. s. Agostino nella chiesa di s. Pietro hi Girl 
d'oro inPatia. il p.Romoaldo da S. Maria in un luog» 
dice dPtpia.Sflcra pars 1, p. 99) ch'ella fu cominciata Can, 
ajiSi-, jn un.altr© (ib.pars i,.p. ji ) .fan. 1371. Ma in man 
luogo cj addila chi ne /asse I" artefice , nè io ho potuto tro* 
vafne.il nome in alcun altro scrittore. Uomo pure eccelleri» 
le nella scultura dovea essere Antellotto Bracciofone pia* 
cantino) perciocché Buonincontro Moiigia, ne' suoi Anna* 
li dì Manta , .racconta che avendo quel capitolo ricupera-, 
to, !'an_ i}i4, il prezioso suo tesoro, il quale per lungo»- 
tetnpo era stato in deposito in Avignone, e avendone rii 
trovati wn ^i a fr iii pi-i-i i "r i 'lrwi ' ' i f . .. ìì ì s zilW * X swìwkoj- 
vo di Milano Giovanni Visconti midollo a Mania, per- 
chè il riattasse a dovere con questa lettera a Jacopo Viscon- 
ti canonico di quella chiesa . Ecce nàte- vobis , quem vaca- 
vi, fromòoiH ^ntellotum Bracbiunt-fortem de Piacenti* domiceli 
/tm nnm , pknum spirita, sapìetuia, intelligcntia-, vi, &• 
nienti a- in otnni opete r ad excogttiaduai fibre quidquid fieri po~ 
mie. ex auro & argento, ore, marmare, & gtmmis (Script.rtri 
it.il. voi. ji, p..riSi ). E aggiugne lo storico, ch'.egli sì fer 
licemente adoperassi in tal lavoro, che quel tesoro riusci 
ancora più. vago che dapprima. non era. . .■.*■£.-.-:. àac 
st«!t' V1Ii ia P' ltuTa ne' precedenti tomi ci ha occupati assai, 
della pir- lungamente, perche conveniva o disotterrare memorie/fino . 
1™ di* ra 0011 collosc ' ute > 9 esaminare quistioni non ancor ben de*: 
a«no'. cise. Il sscoi presente cidi un gran numero Hi pittori , poi-.-, 
che il plauso che ottenuto aveano Cimabua e gli altri del- 
lo scorso secolo, avea accesa in non pochi il desiderio di 
pareggiarne la gloria . Le lor pitture però, che confrontata 
allora con quelle de' loro predecessori per poco non senw 
hrayaa divine, ora appena altro pregio conservano che quer; 
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dell'antichità veneranda-, 'per cui volentieri si dimentica 
la lor ro2.zci.i3. Io perciò sarò pajo di annoverare alcuni 
pochi , de' quali c rimasta più chiara fama . Il Petrarca, nel 
passo da noi poc' ansi allegato , fra tutti i pittori dell'età 
lua dà a due singola «nenie U [-.referenza , cioè a Giotto 
fiorentino e a Simone da Siena . Di Giotto un breve ina lu- 
minoso elogio ci ha lasciato Filippo Villani che, secondo \à 
traduzione pubblicatane dai co. Mazzucchelli, cosi ile ili- 
ce ( f 'ite d'ili. Fiorati, p. 80, ec): Dopo lui (Cimabue) f* 
Gioito di fama illustrissimo , non salo egli antichi pittori egua- 
le, ma d'arie ed' ingegno superiore. Questi restituì la pittura 
utili dignità antica, ef" in gradissimo nome , come appadtee in 
mo'.te dipinture, massime nella porta della Chiesa di San Pietro 
di Roma, opera mirabile di Musaico, c con grandissima arte 
figurata , Dipinse eziandio a pubblico spettacolo tifila Città sua 
otììt aju'-o di specchi so medesimo, ed il -contemporaneo suo Dan-- 
te alighieri poeta nella Cappella del palagio della Podestà nel 
muro. Fu Ciotto, olire alla pittura, uomo di vran consiglio,! 
conobbe l' uso di molte cose . Ebbe ar.eora piena notizia delle Sto* 
rie. Fu eziandio emulatore grandissimo della Poesia, e dilli? fa* 
rea piuttosto che de! guadagno séguiiatorc. Le quali cose più 
stesamente ancora si veeian narrate nell'originale . latino 
pubblicato dall' ab. Mehùs (riti sfinir, eemkuLp. 164 ) , ir 
quale vi ha aggiunto un simile elogio fattone da Domenico 
d' Arezzo. Di lui assai più lungamente ragiona- il- Vasari 
{Vite de' Piti, t, 1, p. ;oi, ec.), e piil lungamente non me- 
no che più esattamente i! Baldinucci (Notiq\ de' Profeti:, ecV 
r. r, p. 107,-ec.J t è non fa bisogno perciò, ch'io -mi-arresti 
o a ripetere, o a compendiare dò ch'essi narrano. Solo ne 
accennerò poche cose, onde aver qualche idea di sì famoso 
pittore. GiottOj figlino! di Bondone semplice contadino di 
Colle nel contado di Vespignano presso Firenze, nacque, 
secondo i! Vasari, l'ani 1175, 11 Baldinocei arreca forti ra- 
gioni a provare che il nascimento dì Giotto deesi artticipar 
di più anni ; ma poscia sembra che per altri assai inerì for- 
ti argomenti venga egli pure nell'opinion del Vasari . Chec- 
che "sìa di ciò, Giotto nel pascolar le pècore cominciò a di- 
segnar sul terreno, e scorto fn quell'atto ila Cimabue, que- 
sti ammirò il talento dei giovane pecoraio, e conilo ito I se- 
co a Firenze, i! venne istruendo nella pittura. DicdcsiGiofr 
to, dice il Baldinucci , le cui parole io qui riporto per a£* 
<Zq z hi- 
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frire a chi legge il carattere ch'egli fa delle pittùre'di Gioì' 
io, con la direzioni' di tal Mz:s;rt> Scrvorosameme s studiare ; 
e in breve fece profeto cosi nunvigHeso, ih; affermare si può , 
eh' ei fosse unti solo Vittore, * cui & gran ragione dissi lode di 
zvtt ìtiiglìoau, sa(i ••idocii a "->ou.i viti ì are; della pittar* 
gii quasi estinti: essendo eh' e' mostrane alani principio del 
modo dì dar vivevo» aiii Clste CM falche espressione i' affetti 
d'amore, d' ira, di timore, di speranza, e simili; s'accostasse: 
alquanto al naturale nel piegar - de' panni , c scoprisse qualcosa 
dello sfuggire e scortare delle figure , e uni cena morbidezza di 
wanieraTfitlità al tutto diverse da quelle ,ebt per aborti àvr- 
i.'.i tenute il suo Maestro Cimabue,pte non parlar più dcll'imut- 

10 dnr; e goffe usate da' Greci e da' loro imitatori. Cosi forma- 
lo';! Gioito, e sparsosi «osto il nome del suo valore in 
quest'arie, non è maraviglia ch'ei fosse da molti principi 
italiani cruasi a gara invitato. 1 due suddetti scrittori cr" 
han lasciata una lunga e minuta descrizione di tutte le pit- 
ture da Gintto fatte" in Firenze, e in più altre città di To- 
scana, in Homa,' in Napoli (a), in Padova, in Verona e- 
in Ferrara e in altri luoghi, molte delie quali pitture tut- 
tor si vedono [*). Ni solo nel dipingere a fresco, ma nel' 
miniare ancora , e nel lavorar di musaico fu Grotto eccel- 
lente, di che- iì dtn a o più -prw" ' duo suddetti scrittori; e 
de"Tio è di esssie ricordalo singolarmente ciiì che il'Baldl- 
jiucci racconta, citando la tcsiinionianaa di antichi codici,' 
cioè che'il card. Jacopo Gaetano degli Stefaneschi donò 
all' aitar maggiore della basilica di s. Pietro un quadro di 
Giotto, per cui pacati gli avea 800 fiorini d'oro, e che nel-" 
la stessa Basilica fè dipingere in musaico a Giotto la navi- 
cella di s. Pietro, e il s. Apostolo che passeggia su' flutti; 
e che per questo lavoro pagò a Giotto 1100 fiorini d'oro. 

11 qual prezzo, se non è corso, come il Baldinucci sospet- 
ta, qualche errore ne' numeri , ci dimostra che fin d'allora 
i pittori ponevano a ben alto prezzo il lor valore . NÉ solo 



in),! tiin.li.. candiate V" "<- r""""" '«ieri tifili Duttili*' ititi 
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era Gioito pi:tor elevarne , ma grazioso ancora e lepido par- 
latore, mentovato però sovente nelle loro novello dal Boc- 
caccio e dal Sacchetti, die ne riportan più motti ingeritosi e 
faceti. Egli morì in Firenze aili S di gennaio del i;ìù, e 
fu sepolto in s.. Reparata . Il Baldinucci alla Vita di Gioito 
ha aggiunto l'albera ^snealagico de'suoì discendenti, che 
presso lui può vedersi. 

.. Vili. L'alleo de'pinori dal Petrarca Iodati, è Simone , 
da Siena (a). che fu da lui onorato con due sonetti (pur: i, <ji 
fai:. jó", 17), in premio di un ritratto fattogli della sua ; 
Laura. Di luì ancora ragionano ì! Vasai! (l.e.p. 404, te.) 
fi il B.iidimicci (t. i,p. 5, ec), e. ne ha parlato anche I'ab. 
de S~dc(Mcm. de Fctr.t. i,p. 397, & noe. 1; ). Eg!i , nato, 
.come pruova il B.-ildiiuiccì , alquanti anni prima del n3o, 
ebbe a padre Martino cui eli scrittori fiorentini vogliono 
comunemente che fosse della famiglia de' Memmi ■ Ma 
i'Ugurderi (Pompe sm._pnr. 1, tic. j j ), seguito dall' ab. de 
Sade , sostiene , e parmi a ragione , clic non sia abbastanza 
fondata questa opinione, e ch'essa sia naia sol da un equi- 
voco , il die non vale la pena di disputarne . Discepolo pri- 
ma e poi co'rnpagna di Gioito, dopo aver date pi» prcove 
della sua eccellenza in dipingere così in Situa, come. In 
Firenze, fu chiamato alla corre del pcntef. Benedetto X!J> 
in Avignone, ove ei moti l'ari. r 3.44, come afferma l'Ujiu- 
gierì citandone in pruova il Necrologio di s. Domenico di 
Siena, in cui se ne ha questa memoria: Migìith Simon 
lamini Pi3or ntmtutt est in Curia , iiijus cxeqstjjs frrimus in 
Convinta die 4. mtnsis pugnili 1344. Non Si ha notizia cho 
egli fosse ancora scultore.. Nondimeno due tavolette di 
marmo, che si conservano in .Firenze, in una delle quali è 
scolpilo il ritratto di Laur;i , nell'altra quel del Petrarca 
coli' iscrizione: Simon de Ser.is roj fccit sub unno MCCCXUII^ 
sembrano persuaderci che am.lie.in quest'arie Simone si 
escrcitasie. Intorno a ciò assai lungamente, e forse più an- 
cora che non bisognava , ha parlato 1" ab. de Sade . c io la- 
scio che ognun veg^a presso lui le ragioni che addurre si 
possono a provar che Simone fosse, o non fosse scultore. 

' ; ; ^U*: 

' t>J ft'SItu tolto* ut*! Hi *i«. » ch'eri M mnlftt iell( af r *P 

Iti «rapi f arte .1-' .li[.i,n„:i , <>-.c 1jt.ì.-iÌ, r , „ [:,j T i ,!i FriKO ,M 

un pruova »n Jiicnci per ("afa:- p. rtu^Iictmo dilli Villi minor 

li . ! c appronti Uri I ; ;[ CKtlli 14 le ( Jl"l'( tJMlì I. I , f. 

da Niccoli da ktatUo modtat- 
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Questo scrittore al principio del lil tomo 'delle SUe-MernSi 
rie ha fatto incidere in rame le suddette due tavolette; « 
riflette ottimamente', scherzando; che se Laura fosse vera- 
mente staici qua] questo marino ce la rappresenta, difficil- 
mente avrebbe potuto risvegliare si grande amor nel Pe- 
trarca (a). 

IX. Questi due pitiori meritavano più distinta mfertzio- 
■ ne, perchè ebber la sorte di avere a lor lodatore il Petrar- 
ca ; Quanto a?li altri , io lascio che ognun ne vegga le Vito 
presso i due più volte nominali scrittori , il Vasari e il Baf- 
dinucci. Fra essi più celebri sono Stefano fiorentino Che;, 
secondo il Vasari ( f. J.p. 548 ) , superò il medesimo Giotto , 
Pietro Laurati sanese , Kuonamico Buffalmacco, famoso 
per le pitture non meno che pe' suoi piacevoli scherzi nar- 
rati iti piò loro Novelle da Franco Sacchetti e dal Boccac- 
cio, Taddeo Gaddi fiorentino, Tommaso detto Gioitine, 
Duccio sanese il quale, come narra il Vasari fi. c.f>. 467 ) , 
fu il primo che mostrasse il modo di fare nei pavimenti di 
marmo fisure di chiaro e scuro, Antonio veneziano, Jaco- 
copo di Casentino, Spinello aretino ed altri. A questi più 
altri ne ha aggiunti il Baldinucci , che dal Vasari erano sta- 
ti o ommessi , o troppo brevemente accennati. E degna i 
singOlarmemtut-'-ecsw» «romeniaia la compagnia di s. Lu- 
ca de' pittori fiorentini, formata l'an. rj^g.icui capitoli 
sonò siati da lui pubblicati (t. 1, p. 9 6 ti. fir. 17SS ) . Egli 
inoltre per isftiggirc la taccia data al Vasari di parlar qua- 
si solo de' fiorentini pittori, ci ha date parecchie notizie 
intorno a Guarremo da Padova, che circa la metà di questa 
secolo dipinse cott-fama di valoroso pittore in Venezia, in 
P.idova e in Bassanofii. p. 153, ec). Ma di questo pitto- 
re assai piti copiose e più accertate notizie avrem tra non 
molto dal nob. sif>. Giambattista Verci ^ìelf opera ch'eì 
s'apparecchia a darci sulla Pittura bassanese , in cui con 
quella esattezza che si vede negli altri libri già da lui pub- 
blicati, ci darà la descrizione delle pitture di Guari ente, che 



ine, Gennaro di Culi, tt Zinali», i quali a ben gimtp <li. 
Vile li jifiiion mirre iì:to si fojK.ri iinmirirl ira' più il. 
I Dominici! iu incito- ] nitri piitoii che miti ine del \W 
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in Bassano ancor si conservano (') - Io lascio pure in dispar- 
te parecchi altri pittori veneziani , bolognesi e di alire cit- ^ 
ti, de'quali nell'opere lor ci. ragionano il Hidolfi , il Mal- 
vasia ed altri storici delle belle arti. E farò fine al presehte 
capo col dir brevemente di un illustre miniator bolognese, 
di cui Dante ha voluto nella sua Commedia eternar la me- 
moria, i , . 

. X. Parlando nel precedente tomo di Oderigi da Gubbio , x. 
abbiam.riferitoff. <&p. 469) l'elogio che ne fa Dante ( Pmg. ^f"™ 
e. 11), il quale però in trodu condolo a ragionare, gli fa di-> c >i°C" 
le ch'ei vedeasi allora superato da Franco; . mlniite- 

. FM«, disi' egli , pia ridon le catte ■ , " ' 

■. ■■ . ,- chi pamefteggù franco bolognese 

V onore è tutto or suo, e.mia in parte.- ' 
Dallo quali parole raccogliesi che Oderigi era stato maestro 
dì Franco; die perciò l'onore, a cui lo scolaro era salito , 
ridondava in pane in. onor del maestro, e che Franco era 
celebre , mentre Dante scriveva , cioè ne' primi anni del sec. 
XIV. Il Vasari ci dice ch'ei conservava alcuni disegni di 
pitture e di miniature assai, eleganti di questo pittore . Ma 
appena abbiamo di lui altre notizie. Egli ancora, secondo 
il detto Vasari, fo adoperato da Benedetto XI, o, secondo 
il Baldinucci, da Bonifacio Vili, a dipingere alcuni libri 
della librerìa vaticana . II co. Malvasia , non so su qual fon- 
damento, di fa fondatore {Belsma pittrice) di un'accademia 
di pittura in Bologna , e nomina ancora alcuni scolari che 
egli ebbe. Non possiamo però a meno di non dolerci che 
di un miniator valoroso, qual doveva essere Franco , ap- 
■ pena ci sia rimasta memoria, alcuna ; sicché forse ne sareb- 
be perito lo stesso nome , se. Dante col farne menzione non 
gli avesse assicurai a ima. durevole fama , 



' — ■ IN- 

f *)_ Il OiUBlbattiltl-'VCMi h» i jf f , hi prodotti mollicci nionu- 
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